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À  CHI  LEGGERÀ 


D 


'uE  giovani  sposi,  entrambi  di  cuor 
ben  fatto,  gentili,  ed  innamorati:  una  ca* 
jberìera  onesta  «  briosa,  ed  afTezionaUi  alla 
sua  padrona:  un  servitore  giovinetto  tutto 
amore  e  sincerità  : .  uno  staffiere  due  terzi 
scaltro  ed  ««in  terso  briccone  :  ecco  tutti  i 
personaggi  deUa  favola.  -— »Xa  tema  cbe  il 
mal  esempio  possa  nuocere  al  bel  candore 
della  sposa;  il  progetto  di  disingannare  un 
innamorato;  i  raggiri  di  un  furbo  che  tuoÌ 
tirar  l'acqua  al  suo  mulino;  ecco  né  più  né 
meno  ciò  ohe  forma  la  base  deUa  comme- 
dia. U  luogo  in  cui  si  rappresenta  T  asione  é 
un  bel  palazzetto  di  campagna  che  ^pira  per 
ógni  canto  riecbeua,  abbondanza  d'i^i^.e 
prosperità.  Gli  attori  sono  tutti  giovani,  nel« 


l' età  io  cui  il  cuore  scote,  la  mente  si  esal- 
ta, U  melaDConia  dura  poco  e  il  buon  umo- 
re e  l'allegria  loniano  facilmente  al  loro 
posto.  Ciò  serve  a  dare  alla  commedia  una 
cert'arìa  festevole  che  predispone  moltissi- 
mo in  suo  vantaggio. 

Ho  creduto  bene  in  due  o  tre  situa>h>ui 
di  ricordare  Le  Ifotze  di  '  Figaro  dove  tutto 
tende  ad  uno  scopo  sinistro,  onde  dal  solo 
Iato  del  buon  costume  si  facesse  confronto 
col  mio  lavoro,  da  cui  Niente  di  Male  ri- 
sulta; a  nello  stesso  tempo  ancora  per  ca- 
ratterizzare comicamente  la  posizione  in  cui 
tanto  la  Conleua  che  Giustina  credono  di 
trovarsi. 

E  cosa  per  altro  singolare  che  io  abbia 
scrìtto  questa  commedia  di  soli  cinque  at- 
tori subito  dopo  alla  Festa  onomastica  in 
cui  fra  grandi  e  piccoli  agiscono  quindid 
personaggi; ed  è  piil  singolare  ancora  quan- 
do ricordo,  che  questo  mì  i  accaduto  altre 
volte,  come  per  esempio  allorché  scrissi  JOa 
Madre  e  la  Sposa  subito  dopo  alla  Matri- 
monimania  commedia  di  sedici  attori;  Tro- 
vatemene un'altra  dì  otto  personaggi  dietro 
Miss  Meares  di  quattordici  ec.  ec  né  saprei 
soie^re  questa  straneiz»,  che  eon  1'  etem- 
di  quegli  .uomini  i  quali  stanchi  di  sta- 
I  mezzo   al    damore    e  al   movimento 


delle  fprvi^A  società  si  ritiranp  sbalorditi  ed 
inosservati  in  seno  ad  una  iaiiiigli^  d'amici, 
per  godere  della  quiete  domestica  e  del 
conversare  di  pochi. 


'•- .» 


Questa  eommedia  è  stata  scruta  ne  ff  anno  i83o 
e  netto  stesso  anno  è  stata  rappresentata» 


'•     x     .  » 


PERSONAGGI 


Il  CóifTE  Glatidio. 

La  Contessa  Irene  moglie  di  lui. 

Giustina,  cameriera. 

Enrico  ,  cameriere  del  Conte. 

Lorenzo,  servitore. 


La  scena  è  in  ItaUa 


ATTO    PRIMO 

SaU  terrena  con  gran  porta  di  prospetto  per  cui 
•i  passa  ad  «un  ameno  giardino.  Quattro  porte  la- 
terali. Per  iti  porta  superiore  a  sinistra  dcll'At- 
tore  si  tale  all'  appartamenlo  del  Conte.  La  su- 
periore a  diritta  è  cofnune.  L'altra  al  proscenio 
dalla  stessa  parte  serve  d'  ingresso  all'  apparta- 
mento della  Contessa. /^or/f/7iano^  ai-pa,  musica  ec. 

4 

SCENA  PRIMA 

H  Conte  leggendo  un  giornale. 

Cont.  {lasciando  di  leggere)  Che  cosa  ÌDSop- 
portabile  è  un  giornale  scrìtto"  da  un 
pedant&l...  Vedi  un  poco  se  un'operetta  y 
che  difficilmente  oltrepassa'  le  ventiquat* 
tr'  ore  di  vita ,  fatta  per  girare  in  ma- 
no di  tutti,  ha  da  riboccare  di  frfisi  cru- 
scanti  y  di  citazioni  ,  di  satire ,  e  di 
tante  altre  bellissime  cose  che  finisco- 
no col  dare  un'  idea  lagrimevole  del  cer- 
vellino dell' estensore  I  {toma  a  leggere) 
Eccoci  di  nuovo  coti  un  verso  di  Dan- 
te !..  6  poi  uno  di  Orazio...  buoni  questi 
per  tre  quarti  de*  suoi  assodati  !  {léggen' 
do)  Povero  diavolo  1  còme  rn  queste  due 
righe  si  strugge  lo .  spirito  per  fare  lo 
spiritoso  t 


IO  RIENTE   m   MALI 

SCENA  SECONDA 
Enrico  e  detto, 

Enr,  Signore,  [melanconico)  Vengo  a  sentire 
se  f  olete  che  faccia  attaccare  il  rostro 
tilbury  per  andare  al  vicino  mercato. 

ConL  No ,  è  troppo  tardi  :  e  pot  oggi  fa  uà 
caldo  insopportabile. 

Enr.  {per  partire)  Come  vi  piace. 

Cont.  Enrico,  vieni  qua. 

Enr,  Eccomi;  comandate. 

Cont  Che  vuol  dire  che  oggi  sei  tanto  tne- 
lancooico  ?  {sorridendo)  Probabilmente  là 
tua  Giustina  te  le  avrà  iafè  brutte? 

Enr,  Eh  non  tanto!.,  ma...  (con  espansione) 
Deh  signore ,  giacche  sempre  avete  avu- 
ta tanta  bontà  per  me,  che  mi  conce- 
deste la  grazia  di  palesarvi  il  mio  cuo- 
re, abbiatemi  una  volta  compassione  , 
lasciatemi  sposare  Giustina I 

ConL  Oibòl  oibòl...  Di  questa  cosa  anzi  ti 
proibisco  in  avvenire  di  parlarmene.  Io 
ti  voglio  bene  :  ti  ho  preso  al  mio  ser- 
vizio si  può  dire  io  un'  età  che  eri  an- 
cora fanciullo,  ho _ sempre  avuto  una 
gran  cura  di  te,  e  non  ti  voglio  veder 
precipitato  unendoti  in  matrimonio  con 


ATTOPBIIfO.  II 

una  stordita^  c^n  una  Tanerdla^cai  per 
verità  non  posso  rimpreyerare  gran  ooso, 
ma  che  della  sua  ooadotta  bob  mi  la- 
scia  troppo  contento. 

Enr,  Siccome  la  signora  Contessa  ne  mostra 
la  piti  grande  ^predilezione... 

ConL  £  vero}  mia  moglie  l'ama  perché-  è 
la  cameriera  che  le  fu  data  appena  uscita 
dal  ritiro.  Dair  altra  parte,  colei  sa  molto 
bene  Insinuarsi  nell'  altrui  animo  eoa 
modi  ufficiosi  y  con  un  bel  tratto  ^  con 
una  certa  vivacità... 

EiiTt  Ah  purtroppo  è  vero?.,  ed  io  giurerei 
che  i  suoi  occhi  mi  hanno  stregato.  Quan« 
do  la  sera  mi  congedo  da  lei  mi  pare  di 
lasciarla  bella  ma  bella  assai  1...  Quaxi* 
do  poi  la  rivedo  la  mattina^  indovinate  t 
La  trovo  ancora  pili  bella. 

ConL  Che  rasza  di  esagerazioni  i  Io  poi  non 
ei  vedo  tutti  questi  ineriti;  tutti  ^esti 
pregi... 

Rir.  Ne  convengo  anch'io,  e  dico  impunto 
per  questo,  che  devo  essere  stato  da  lei 
stregato. 

ConL  {da  sé)  Povero  dii^voloL  Quasi  quasi.- 

Bnr.  {supplichevole)  Signore  !.. 

ConL  Orsù  basta  così.  Va  a  vedere  se  la 
Contessa  è  alzata,  e  mandami  qui  il  ser- 
vitore Lorenzo. 


J2  HIEJffTB  DI   MALE 

Knr.  Lorenzo  poc'aosi  era  qui  fuori,   (ix/i- 
dando  vena  la  porta  da  dove  ò  uscito) 
.    Loremto  il  padrone  vi  Tuole. 

,    SCENA  TERZA 

Lorerao  e  delti, 

Lon  Eceomi  pronto. 

Cofìt.  {ad  Enrico)  Dirai   alla    Contessa    che 
non  esco  di  casa,  e  che  se  nqn  ha  an- 
cora fatto  coleziooe  . potremo   farla  as- 
sietiAe. 

Emt.  {melancoftico)  Si  signore. 

CotiL  (con  vivacità)  Sollecita,  muoviti:  non 
•mi  fare  Taddormentato  che  giuro  a  bacco .,. 

Su*.  Non  t' inquietate,  signore:  eccomi  tosto. 
(da  sh  partendo)  Mi  ha  stregato  !  (/parte) 

ConL  (Che  figura  ridicola  è  un.  uomo  in- 
namorato davvero))  Ditemi  un  pò* da 
quanto  tempo  servivate  in  casa  della 
Contessa  prima  che  ella  uscisse  dalritiroT 

Lor,  Da  due  anni  signore. 

ConL  £  la  cameriera  Giustina? 

Lor.  Da  otto  o  dieci  mesi. 

Cont.  Come  si  diportava  questa  giovane   in 

famiglia  ? 
Lor.  i(  Capisco  a  die  tende  T  interrogatorio  : 

ma  Giustina  deve  esser  per  me«) 


A    T  T  O      P  K  I  M   O.  l3 

Coni,  E  così  ?  BOB  rUpoDdeteT 

Lor.  Dìròj  signore,  io  soglio  yenimente  bada- 
re ai  fatti  miei ,  ma .  mi  pare  che  la  sig. 
Contessa  madre  non  fosse  di  lei  malcon- 
tenta. £  Tcro  che  i  padroni  non  essen-*^ 
do  per  tutto,  tutto  non  possono  vedere... 
per  altro  sul  conto  di  Giustina  ho  sem- 
pre sentito  a  dire  piìl  bene  che    male. 

Cent  Voi  mi  fate  un  discorso  un  poco  im- 
brogliato. •—  Prima  di  tutto,  siete  stato 
mai  innamorato  di  lei?. 

Itor.  Io  ?  oh  no  signore.  Ho  aTuto  moglie 
una  Tolta,  e  grazie  al   cielo   mi  basta. 

Coni.  Perchè  il  vostro  mòdo,  di .  parlare  ihì 
aveva  dato  l'idea  di  un.  amante  disgra* 
ziato.  -»-  £  sa  che  verteva  il  poco  male 
che  avete  inteso  di  lei? 

Lor,  {con  riirosia)  Cosi..^  soltanto  quello  che 
per  solito  si  sente  a  dire  deUe  doBne 
un  poco  vivaci.  Che  aveva  roolCt<  inna- 
morati... che  cambiava  qiesso.#.  ;Qhe  le 
piacevano  i  regali...  che... 

Coni.  Basta,  basta:  perché  adesso  me  ne 
dite  più  male  che  bene. 

léOr-  Avvertite,  signore,  che  io  sto  alle  parole 
altrui,  ma  che  io  in  coscienza  posso  dire 
di  non  aver  veduto  mai  nulla.  Dall'altra 
parte,  perdnnate  se  sono  tanto  ardito  da 
farvi  uu  riflesso;  se  Giustina  nob  fosse 
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stata  una  fanciulla  onesta ,  la  signora 
Contessa  madre  non  Tavrebbe  data  per 
cameriera  alla  figlia. 

Cont  Va  bene:  ma  toi  per  altro ,  pruden- 
temente avete  detto  fin    da   principio  ^^' 
che  i  padroni  non  essendo  da  per  tutto, 
tutto  non  possono  vedere. 

Lor.  E  ben  vero. 

Coni,  Voi  mi  parete  un  giovane  di  qualche 
esperienza ,  e  che  conosce  il  mondo» 

Lor,  Eh  così ,  cosi. 

ConL  Se  non  foste  stato  altre  volte  amoglia- 
to  sposereste  Giustina?    . 

Lor,  (Questa  è  una  trappola).  Oh  me  ne 
guardi  il  cielo!  Una  fanciulla  che  ama 
di  civettare  pronostica  ai  suoi  pre* 
tendenti,  un  brutto  avvenire  vquando 
sarà  maritntai 

ConL  Bravo!  Avete  dello  spirito ,  e  sapete 
diffinire  ì  caratteri.  —  Andate,  e  non 
fate  parola  c!^  quanto  vi  ho  detto. 

Lon  Mi  meraviglio!  So  il  mio  dovere.  Eh 
s\!  altro  che  Enrico:  da  qui  a  im  an- 
netto  Giustina   dev'  essere  mia.  (parie) 

Cont  Figuratevi  se  voglio  veder  sagrificato 
quel  povero  inesperto  di  Enrico!  Il  bello 
si  i  che  non  voglio  neììMBeno  lasciarla  al 
fianco  di  mia  moglie.  -—  Mi  era  di  già 
avveduto  dalla  sua  aria  biizarra  e  leg- 
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gìera  che  costa  maa  dovei» 
il  tipo  della  ddicstcsia  e  ddTi 
—  Civettuola ,  ìntefessata  e 
ra  d'una  sposa  noveiiat.  alla  iarigal 
Il  punto  sta  di  troiare  un  mexio  onde 
persuadere  mia  mogUe  a  licenriaria  La 
mia  cai*a  Irene  ba  ancxira  il  difirtto  delle 
fanciulle  troppo accarcuate  dalla  madre: 
ella  è  un  po'  caparbia,  e  pimtigliaseCta 
per  cui  sarebbe  d'uopo  di  una  prova 
di  fatto  onde  convincerla  delle  pecche 
della  sua  cameriera.  Basta  si  Tedrà.  Le 
dreostanze  ci  ofiBriranno  i  mezzi  oppor- 
tuni. Meglio  sarebbe  se  nello  stesso  tempo 
potessi  disingannare  quello  sdoooo  di  En- 
rico, che  amo  e  che  mi  dispiaodrdbbe 
di  perdere  perche  onesto,  aflEiesionato  , 
zelante...  Ed  essendo  sì  raro  il  ritrova- 
re un  servo  con  n  buone  qualità , 
credo  che  il  cercare  di  conservnrselo 
non  sia  un  (^etto  da  trascurarsi 

SCENA  QUARTA 

La  CQfUèssa^  Giustina^  Enneo^  e  deiUK 

La  Coièl  Perchè  non  mi  avete  fidta  awer- 
tire  una  m^z'ora  prima,  che  non  usci- 
vate di  casa?  avrei  ben  aspettai^  per- 
far  colezione  con  voi. 
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C&nt  Ordidariameiite  il  giavedì  vado  «  tc- 
dere  il  increato  di  VillanuoTa^  ma  oggi 
fa  SI  gran  caldol.. 

La  Cont  Noa  potevate  andare  in  Landau  ? 
(con  ironia)  Così  al  caAO  ohe  aveate  rì- 
troTata  per  TÌa  qualche  oontadìnella  op- 
pressa dagi' infuocati  raggi  del  mezzodì, 
r  avreste  'rìcovrata  nel  vostro  legno. 

Cont  {ridendo)  Ah  1  ah!  Voi  volete  seguitare 
a  rimproveranni  la  carità  che  ho  avuto 
la  settimana  scorsa  per  la  povera  Ghit- 
ta  cui  diedi  un  posto  nella  mia  sedia» 
onde  non  vederla,  morire  sotto  un  tor* 
rente  di  pioggia. 

La  Cont  Poverina  !..  come  a  proposito  e  pas- 
sato quel  buon  signore  per  darle  aita!.. 
il  cielo  vi  rimuneri,  uom  da  -bene,  della 
vostra  carità  verso  il  prossimo  1..  £  sti- 
mo che  il  giorno  dietro  quella  sguaja- 
tella  ha  avuto  il  coraggi  p  di  Venire  da 
4Diie  a  presentarmi  un  paniecìn»  di  pere, 
e  un  mazzo  di  fiori? 

Cont.  Questo  prova  l'assoluta  innocenza  della 
cosa. 

La  Cont  (con  ironia)  Innocenza  !.•  DaU\una 
sia  pur  così:  ma  dalla  vostra? Epoi  che 
innocènza,  che  innocenza!..  Dì  tu  il  vero 
Giustina,  non  aveva  quella  fianaìidla  un 
pa|o  d'occhi  assai  furbi  1.. 
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Cri  USL  E  come  procurava  di  celarli  con  le  sue 
IttDgfae  palpebre,  ma  ad  onta  di'  ciò 
scintillavano*  astasia  da  tutti  i  lati. 

Zm  Coht.  E  quelle  belle  ^ambotte?..  Oh  quelle 
poi  non  mi  escono-  piii  dalla  mente. 

ConL  (sorridendo)  Oh  sì,  che  quando  si  trat- 
ta di  far  del  bene  si  deve  bacUure  agli 
ocdii  o  alle  gambotte! 

La  ConL  No  veramente,  ma  se  si  unisce 
una  cosa  con  l'alliba,  il  piacére  del  be- 
neficio riesce  più  grato. 

ConL  Assicuratevi  che  per  me  fa  lo   stesso. 

La  Cont  [caricanffò)  Oh  por  lui  /  per  un  fi- 
losofò temperato  a  tutte  prove!  figuria- 
moci! Tanto  una  giovanòtta,  che  un 
vecchio  cadente!..  Per  altro  qUando  uscia- 
mo .  in  carrozza'  veggo  sempre  i  vecchi 
contadini  salutar  me,  e  le  giovanotte 
abbassar  gli  occhi  dinanzi  a  voi. 

Coni.  Questo  è  ben  naturale:  voi  incorag* 
giate ,  ed  io  impongo  rìspetto. 

La  Cont  Va  bene,  va  bene;  fate  peraltro 
che  non  vi  prenda  al  laccio,  perchè  !... 
(ad  Enrico)  E  arrivata  ancora  la  nuova 
musica  che  aspetto  dalla  città  ?  Ehi 
parlo  con  voi. 
Cont.  Enrico?* 

Gìust  {ad  Enrico)  Siete  mortt>? 
I*Mr,  (^cuolemfoiri) Signora...  eccoini...  sì  signora» 
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Za  Comt.  Cbe  cosa  s'i  signoraT 

Enr,  (colluso)  Si  signora...  sono  qu*. 

J<a  Cor/.  Vi  domando  se  dalla  cillà  hanno 
portata  per  ine  delhi  muMca. 

£)ir.DellamusicaìNonstgaora... cioè,  eccola  là, 

£0  Còni,  (inditpeaiia)  Sì  signora,  noo  sìgaora, 
eccola  là...  Marita  mio  questo  vostro  pro- 
tetto diventa  o^i  di  piti  scimuoito  cbe  mai. 

Cont.{terio)  Pan  anche  a  me  :  ma  vi  prometto 
che  io  lo  sveglierò. 

Eir.(aGùutÌnd^  ^Vedete! per  causa  vostra). 

GiiMf.  (Percaiisa  mia?) 

EnF.{c.  «.)(Sì,  percbéquando TI  vedo  resto  stor- 
dito, ammaliato...) 

Gittit.  {ridendo forte)  A.hi  ab!  ahi..  Volete  ridere, 
signora  ì  Eurioo  dice  che  io  souo  la  causa 
dclfiuo  abalordimentoi  perchè  quando  mi 
vede  resta  dal  mio  bello  sorpreso^  e  am- 
maliato. 

Jm  Coni.  Che  sciocco! 

Cont.{venìo  GÌuttÌna).Sgaa\ataì  (aita  Contessa) 
Cosicché  voi  vi  trattenete  adesso  ad  e»- 
mioai-e  la  musica  cbe  è  arrivata^ 

£11  Cont.  Sìj  e  voi  dove  andate? 

Coni.  Vado  a  vestirmi,  che  se  mai  giungesse 
qualche  comitiva  a  tenerci  compagnia.... 

t-a  Cont.  Fate presto,e  poi  venite  a  stare  uopo- 
co  pressa  di  me.  Se  non  sodo  più  qui,  mi 
troverete  odl'eremitaggio  io  fondo  al  ^ar-  j 
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dìoo.  G  si  sta  bene:  vi  è  un  fresco  che  con* 
sola.  Io  disegoeròj  Toi  leggerete. 
Còni,  (con  golonlerMi)  Quando  sto  Ticino  a  Toi 

non  perdo  il  mio  tempo  a  leggere. 
ZéU  Cont,  {egualmente)  Farete  quel  che  Toirete. 
Conf.  Va  bene:  addio. 
La  GcNit  Sollecitate. 

CanU  Ob  sapete  che  cosa  fiiremoT  Parleremo 

delle  beilezae  della  Ghitta.  {n  Montana) 

Ita  Cont,   {inseguendolo)  Fwaol.  Se  arrÌTO  a 

prenderai... 
ConL  (ridendo)  Nell'eremitaggio,  nell'eremitag- 
gio. — Enrico  venite  con  me.  (enfm  a  si" 
nistrOy  Enrico  lo  segue) 
La  Conf.  Quanto  sono  contentai.,  ogni  Tolta 
che  mi  troTo  con  mio  marito,  e  scherzo  e 
rìdo  con  lui^  pro^o  un'allegrezza  si  gran- 
de che  m'empie  tutto  U  cuorel  (i^  versail 

forlepianó) 

GiitsL  Ed  è  ben  giusto  il  vostro  contento. — Il 

signor  Conte  è  buono,  amabile,  leggiadro, 

ben  .fatto... 

La  ConL  Moderate  i  vostrì  elogi  signorina  ; 

noi  non  abbiamo  bisogno  di  tanto. 
Giusi.  {nde/idójDìcefSL  questo  per  fai*TÌ  cono- 
scere che  noi  non  -manchiamo  di  una  cer- 
4a  intelligenza  per  distinguere  gli  uomini 
'       di  meritor  cioè  spiegiiiamoci  bene; si  parla 
di  quei  meriti  che  si  chiamano  personali. 
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'  non  misehìandoci  gran  fatto  in  qadli  che 
caratterizzano  gii  uomini  dotti  e  sapienti; 
giacdiè  qaesta  é  una  partita  tutta  rìser- 
bata  alle  Tecchie. 

La  Cont  (ridendo)  Pazza!.,  {scariàbellando  della 
musica)  Mayer,  Rosstni,  Generali... 

Giusi,  {proseguendo)  Del  signor  Conte  poi  io 
certo  modo  ho  tutto  il  diritto  di  parlare. 

LaCont.  (dal  s^o posto)  Come  sarebbe  a  dire? 

Giust  {con  or^^&>)  Diamine!  Forse  che  non  é 
stato  da  voi  interpellato  il  mio  voto  prima 
di  accettarlo  in  isposo?  Non  vi  ricordate 
più  quali  Inrono  le  parole  che  mi  diceste 
dopo  di  averlo  veduto  la  prima  vohà?  Giu- 
stina, Giustina  mia,  dimmi  la  verità,  come 
ti  piace  il  Conte? 

La  Cont.  (sorridendo)  Ti  ricordi  ? 

Giust.  £  perchè  lo  faceva  qualche  piccola  ec- 
cezione, voi  mi  avete  rimproverata  di  non 
averlo  esaminato  bene;  per  la  qual  cosa 
alia  seconda  visita  ho  dovuto  mettermi 
di  piantone  dietro  la  vostra  sedia  onde 
essere  in  caso  alla  sera  di  particolarizzar- 
lo  del  tutto. 

La  Contee,  s,)  E  vero,  è  véro. 

Giust  Credo  dunque  di  poter  dire  anche  ades- 
so liberamente  il  mio  qualunque  giudizio. 

La  Cont.  (venendo  al  proscenio)  Il  suo  qualun- 
que giudìzio,  signorina  garbata,  si  restrin- 
ga nell'avere  giudizio. 
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Giusi.  (rid&ndQ)  Oh  la  sarebbe  bèlla  ch'io  di- 
NventassiMai^ttMtttiia  nelle  nozze  di  Figaro, 
cha  Tal  tanto  da  ingelosire  la  sua  padrona. 

Ija  ConL  (come  ricordandosene)  Afa,  la  cona- 
medià  di  Beaiimarchais  che  le|[geva  ieri 
sera  mio  marito  IChe  bella  oosaU  ma 
^ran  cattivo*  uomo  quel  Conte  1 

GìusL  Cattivo  1  Fate  avvertenza,  signora^  al- 
l'episodio del  paggio,  e  troverete  nel  Cou^ 
te  il  più  dabben  uomo  della  terra. 

Zta  ConL  (ridendo)  Ah  sii >  sì, sì:  in  fatto  egli 
finisce  coli'  essere  il  giuoco  di  tutti  Dam- 
•  sai  il  mio  ombrelUno  da  sole. 

Giusi*  {prmdendoh)  Eccolo:  ma  non  volete 
ripassare  nessun  pezzo  di  musica? 

Iai  Coni.  Per  ora  >no  :  più  tardi. 

Giusi,  {le  dà  F  ombrellirio)  Atete  detto  di 
aspettare  il  vostro  signor  marito. 

Z/a  Coni.  Ho  detto  di  aspettarlo  qui  oppure 
neir  eremitaggio? 

Giusi.  Se  restate,  fra  momenti  egli  scenderà* 

La  0onL  Sarà  meglio  cht  mitrovi  nell'ere-^ 
mitaggio.  {esce  per  il  giardiao) 

Giusif  Vi  son  serva...  quando  mi  Torrelie  mi 
jTarete  chiamare.    Che  bel   matrimonio  ! 
.  Veramente  felice  !..  Ma  1 .  se  fossi  aoeh'ia 
'  sicura  di  godere  di.  un  così  biello  stato- 
di  contentezza,  non  tt^rderei  un  istante 
a  dar  la  mano  ad  £|id^l  Ma'<^e&i« 
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ricol*.  Oh  sì  che  avrei  aspettafoltii  I  Ho 
avuto  più  -di  dieci  partiti,  e  sempre  sulla 
tema  dell'  avvenire  non  ho  voluto   ap- 
pigliarmi a  nessuno.   Gli   uomini   sono 
così  facili  a  cambiarsi  !  tengono  per  una 
verità  incontrastabile  la   folfia  di    quei 
poeti  che  ci  hanno  dipinte  con  una  ban- 
deruola sopra  la  testa,    e  che  si    sono 
compiaciuti  simboleggiare  la  fedeltà  con 
un  canel..  insomma  fra  la  loro  <»ttiva 
indole,  e  la  poca  buona  opinione  di  noi 
è  nato  un  tale  imbroglio   di  cose,  che 
se  lo  star  sole  non  é  un  bene,  in  ve- 
rità^  che  TaceompagDarsi  non  offre  l'a- 
spetto di  una  sicura  felicità. 

SCENA  QUINTA 

Jl  ConU  e  detUL 

ConL  Dov'è  la  Contessa? 

Qiust  E  andata  ad  aspettarvi  in  fondo  al 

giardino. 
CStint  Ho  inteso:  ora  vado  a  raggiungeria 

Giust  (maiitiosamente)  Per  carità  signore  non 
la  inquietate  '  davvantaggio  parlandole 
della  Ghitta. 

Cont  Inquietarla  ?..  non  avrei  mai  credute 
*  di  far  questo.  Una  zotica  contadina... 
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Giusi,  Zoti<ia  sì,  ne  convengo^  ma  eon  dtie 

grandi  occhi  neri ,  denti  bellissimi... 
Coni,  Eh  lasciamo  andure.  (Sarebbe  mai  ca» 
pace  costei  di  fomentare  la  gelosia  nel- 
r animo  di  mia  moglie?  Non  ci  manche- 
rebbe che  questa  I  tanto  più  preme  di 
trovare  un  mezzo  per  licenziarla.) 
GrUist  (Borbotta  fi*a  se:    pare  imbrogliato  : 
che  avessi  colto  nei  segno?  Ghitta  mia 
preparati  a  farmi  una  ricevuta  di  schiaiBL) 
Cont.  Avete  forse  seguitato  a  parlare  con  la 
vostra  padrona  sopra  di  quest'affare? 

Giust  {con  mistero)  Si  ha  parlato,  non  si  ha 

'  parlato...  questo  non  deve  interessarvi: 

basta  che  sappiate^  signore,  che  d'  ora 

in  avanti  metteremo  molte  sentinelle  alle 

vedette. 

Cont,  {con  ironia)  Davvero? 

G-iusL  Sicuramente,  (con  sussiego)  Noi  siamo 
troppo  gelose  delle  nostre  proprietà. 

Coni,  (ridendo)  Beile  vostre?  mi  piaoe  :  la 
frase  è  oltremodo  galante.  -*  (  Teme- 
raria !  ma  già  che  mi  poi^gi  il  destro  vo* 
gfio  accomodarti  come  va.  ) 

GiuML  (  Barbotta^  barbotla,  na  TafTare  ora- 
mai è  bello  e  spiegato.) 

Cont  Desiderava  appunto  di  trovarvi  «ola  per 
fiirvi  una  domanda. 

GiHit  G>mandatemi. 
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Coni.  Vi  è  quel  pvTero  Enrico,  che  «  inna- 
moroto  mofto  dì  voi. 

Giust,  (fingendo  sorpresa)  Morta  1  poverìao  ì 
e  pure  a  tavola  lo  vedo  mangiare  e  be- 
re di  buono  appetito.  E  .con  tutto  ciò 
è  moi-to?  Oh  vedi  che  nuova  raiza  di  morte 
è  codesta  I 

Coni,  ff  on  ci  perdiamo  in  inutili  scherzi.  Enii'co 
viama'.aDchemomeati  sonO  mi  ha  parlato 
di  voi  1  desidera  di  sposarvi.  Or  bene  siete 
voi  disposta  a  prenderlo  per  marito? 

Gàtst  Parlate  da  senno  ? 

ConL  Non  ischerzo,  vi  dico  ta  verità. 

Giust.  Per  ora  no. 

Cani.  E  perché  ? 

Giust.  Pei'ché  voglio  godere  della  naia  libertà. 

Coni.  Per  qual  motivo  dunque  lo  guardate  di 
buon  occhio  ? 

Gitut.  Che  caro  sig.  Conte  I  Se  una  donna  do- 
vesse sposale  tutti  gli  uamini  che  ella  guar- 
da di  buonocchiu,le  donne  avrebbero  più 
mariti,  cbe  il  gran  Turco  Sultane. 

Cont.  Sicché  dunque  vi  pìa^  scherzale,  vez- 
zeggiare, e  concludere  mai  niente? 

<7àu(.' Appunto  cosi:  e  concluder  mai  niente. 

"-  [.(Adesso  è  il  momento)  {facendo  toedueia) 
Furbacchiotla. 
«.  Chi? 
(.  Voi. 
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Giusi,  tol  (un  poco  sorpresa)  £h  1  sarà  una  fra- 
se di  sopraranzo  a  queUie  destinate  per 
la  Ghitta. 

ConL(fìasè)  Sta  aTedei*e  che  costei  é  gelose. 

Qìust  (con  ironia)  Non  ho  detto  bene  signore^ 

ConL  £  come  mai  puoi  credere  di  aver  detto  be- 
ne^ cuor  mio  7 

GÌMist,  {assai  sorpresa  da  se)  Oiiimél  Che  cos'  è 
questo  ?  tu  ?..  cuor  mio  ? 

ConU{andandoÌ€pìU^vicino)Shhen%  che  hai?., 
sei  rimasta  ammutolita?  non  pai*li  piìi  ?.. 

(riu5t(im^£tra32a£a)£h  no«.  ma...  {con  un  incht- 
no)  Vi  riverisco  signore. 

ConL  {con  brio)  Questa  già  me  Taspettaval  ma 
io  non  ti  lascio  pai^tire  se  tu  nonmi  assicu- 
ri di  avermi  tu  teso. 

Giust  {dà  se)  Ab  povera  la  mia  padrona  I 

Cont.  {da  sé)  (Civettai  come  fìnge  bene  la  mode- 
sta 1  ma  ti  voglio  in  rete)  E  cosi? 

Giust  {cercando  di  rintettersi)E  cosi?  e  cosi?  {ri' 
dendo)  E  così,  sono  già  di  quei  casi  che 
accadono.  Un  padrone  galante,  una  ca- 
meriera giovane... 

ConL  {ridendo p€rforza)Bravay  cosi  mi piacel 

GiusL  Oh  sì,  che  fingeremo  d'esser  nate  jeri 
per  voler  far  credere  di  non  avere  intese 
cei*te  coset.  . 

ConL  Siamo  dunque  d'accordo. 

GiusL  Che  vi  ho  compreso?  Sì  signore. 
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Coni.  Io  poi  vorrei  parlarti  in  segreto  circa  ad 
un  mio  progettino  di  fìiRitgHa... 

GiusL  (ridendo)  Ho  capito  benissimo  :   questo 
▼iene  da  sé,  e  si  doveva  parimenti  preve- 
V  dere  ! 

Coni.  E'  quando  potrò  parlarti  ? 

Giusi.  Ve  lo' saprò  dire  piti  tardi.  — Frattanto 
andate,  non  vi  fate  aspettare  di  pih  dalla 
signora  Contessa. 

Coni.  Dici  benissimo.  '—  Addio  bneconcdba  1 

Giust.(abòasgan€h  gii  occhi)  Voi  seduttore! 

ConL  (graziosamente)  Ah  trista!.,  (partendo) 
(Entro  la  giornata  fuori  per  sempre  da 
questa  casa.)  (esce  per  il  giardino) 

GiusL  {guardando^  dietro)  Aspetta  ch'io  possa 
parlare  àtpa  moglie,  e  ti  accomodo  co- 
me va.  (parte) 


Fùu  deWJtto  Pruno. 
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SCENA  PRIMA 

Ermc^  venendo  con  dispetto  dall'appartamento 
del  Conte, 

J5>tr.  No,  no  ^'nofi  c'è  rimedio.  Col  cuore  strae- 
ciato,econ  le  làgrime  agli  occhi,  mabiso- 
«ogna  ch'iomi  risolva  a  domandare  al  pa- 
drone lamia  licenza.  Uscirò  da  questa  ca- 
sa, e  COSI  arrò  terminatodi  Tederln^e  di  pe- 
nare. Io  che  credeva  di  non  dovermi  mai 
staccare  dal  fianco  del  sfg.  Conte;  che  mi 
studiava  per  quanto  mi  era  possibile  di 
adempire  à  tutti  \  miei  doveri  per  non  divi- 
dermi mal  da  lui,  lo,  io  stesso  debbo  di  mia 
Tolontà  cercare  di  allontanarmi!  E  per  cau- 
sa di  chi? per  causa  di  una  strega,  di  una  fat- 
tucchieràj  cheoltre  all'avermi  innamorato, 
quanto  si  può  mai  dire,  mi  ha  ora  ridottO'^ 
il  più  stolido,  il  più  scimunito  di  quanti  in- 
mimorati  mai  furono^  sonò^  e  saranno. 

SCENA  SECONDA 

Lorenzo  e  detto. 

Lor.  Che  diavolo  hai  tu,  che  ti  vedo  così  furi- 
bondo e  contraffatto? 
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Enr>  Te  lo  puoi  immaginare:  deHro  per  quella 
perfida  Giustina. 

Lor,  Amico  mio  mi  dispiace  il  dirtelo,  ma  se  tu 

non  metti  il  cervello  a  partito  e  non  lasci 

'    di  pensare  a  colei,  non  passa  un  mese  che 

io  saròobbligatoa  condurti -fra  i  pazsarelli. 

Enr,  Senti  che  cosa  mi  ha  fatta  or'  ora. 

Lor,  Misericordia  !  Sei  qui  con  le  tue  solite^  o 
per  meglio  dire,  con  le  solite  di  tutti  gl'in- 
liamorati.  Costoro  appena  t'incontrano 
priqaaanche  di-sakitarti^  intuonano  la  soli- 
ta nenia:  senti  che  cosa  mi  ha  fòtto  la  mia 
innamorata:  £  bisogna  ascoltarli,  e  star 
attenti  al  loro  dire^  altrinienti  non  siete 
amici,  ma  bricconi,  e  cani  senza  cuore. 

Enr,  Hai  ragione  Lorenzo.  Siamo  tutti  oompa- 
gnil  Sarai  stato  lo  stesso  anche  tu. 

Lor.  Io?.,  tu  non  mi  conosci.  Senti  un  anno  fa 
che  cosa  mi  ha  fatto  un'innamorata. 

JE/tr.  Per  carità ,  se  si  tratta  di  stoiie  di  questa 
natura,  lascia  la  tua  d'un  anno  fa,  e  ascolta 
la  mia  che  è  di  data  corrente.  . 

Xor.Ioti  dispenso  volontieri  dalla  miarma  ab- 
bimi compassione  dispensami  anche  tu 
dalla  tua, 

Enr,  {supplichevole)  Per  questa  sola  voltai.,  per 
r ultima,  caro  Lorenzo  1 

Lor,  Bene  bene:  d)  pur  su. 

Enr.  Poco  fa  Giustina  è  venuta  a  raggiungàv 
mi  neirappartamento  del  padrone.. 
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L^oì:^^  Se  è  Tenuta  a  raggiungerti,  la  cosa  non 
incomincia  male, 

£>2r.  Ella  rideva  sgangheratamente. 

ZfOr.  Quìi n do  si  ride  molto  si  conclude  poco, 

JE>tr.  Le  chiedo  il  motivo  di  tanta  allegrezza, 
ed  ella  con  qualche  ritrosia  lóostra  di  vo- 
lermene fare  un  mistero.  lo^ii  arrabbio... 

£or.  Tu  hai  torto. 

£nr.  Torto  ? 

Lsor,  Tu  sei  il  suo  amante,  e  vuoi  essere  anche 
il  suo  confidente?  Ma  se  tutti  gK  amanti 
conoscessero  i  segreti  delle  loro  belle, 
allora  il  posto  di  confidente  non  sarebbe 
più  proprietà  d'un  terzo  e  resterebbe 
senza  lucro,  e  senza  sostanza.  • 

Enr,  Io  non  t'intendo. 

luor.  {guardandolo)  Quando  a v  rai  un  pò  '  più  di 
barba  m'intenderai  :  intanto  tira  pur  via. 

JE'/zr.  Ma  cedendo  in  fine  alla  mia  insistenza... 

Z,or,  Bravo  ragazzo:  insister  sempre.  Che  cosa 
ne  può  avvenire?  O  rìuscir  nell'intento,  o 
farsi  romper  la  faccia. 

Enr.  Ma  tu  parli  più  di  me;  e  invece  sono  io 
quello  che  deve  parlare,  se  ho  da  raccon- 
tarti la  storia. 

Lor.  Fo  per  toglier  la  monotonia  alla  parrar 
zinne:  innanzi. 

Enr,  Cedendo  dunque  alle  mie  preghiei*e^  ella 
tfkì  confidò  che  il  padrone  momeùti  sono 
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si  era  degnato  di  farie  ro£ferta  -ddla  mìa 
mano. 

Lor.  Oh!  (L''iio  detto  io  che  il  sig.  Conte  mi  ten- 
deva una  trappola!) 

Enr,  Indovina? 

Lor»  Che  cosa? 

Enr,  Ed  *eila  ebbe  la  crudeltà  di  rifiutarmi. 

Lor,  Davvero  1 

Enr,  Puoi  immaginarti  se  io  mi  sono  <fato  ai 
diavolo,  e  quante  ne  ho  dette,  e  quante  ne 
ho  fatte!.. 

Lor.  £  Giustina? 

Enr^  Mi  ha  lasciato  sf(igai*e  sempre  ridendo,  poi 
con  un'aria  tutta  diversa  dalla  sua  solita 
mi  pVese  per  mano,  e  in  tuono  serio  iacc- 
minciò  col  dirmi:  uom  dabbene  1   ^ 

£or.  Il  titolo  é  bello:  ma  non  bisogna  mai  do* 
mandarne  la  spiegazione. 

Enr,  {inquietandosi)  Lasciami  finire. 

Lor,  (naturale)  Fioisci;  uom  dabbene. 

£>ir.  Ringrazia  il  cielo  che  in  me  trovi  una  don- 
na onesta,  e  prudente  che  ti  vuol  bene. — 
Edio  subito:  concedimi  dunque  la  tua  aia- 
no,  se  la  cosa  é  così;  tanto  più  che  il  pa- 
drone si  degna  di  prendere  si  gran  pai*te 
nel  nostro  matrimonio. 

Lor.  Ed  ella? 

£/ir.  Tornando  a  ridere  come  prima,  mi  disse 
di  ringraziare  il  padrone  del  bel  regolo  da 
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noyze  che  voleva  faruii;  poi  limettendeai 
soggiuùsey  guardati  Yeb»dali-ipóitargUciò 
die  ti  bù  detto!  e  se  veraaieate*  mi  vuoi  be- 
ne, lasciati  regolare  da  me. 
\  {da  sh)  {Ahi  ahi) 

JSVtr.Che  ne  dict.^nii  tuo!  bene,  e  non  ini  vuol 
per  marito!  Ride,  sta  seria,  torna  a  ridere, 
mi  discaccia.-  insomma  io  non  an*ivo  ad 
Intenderla;  e  se  io  sono  vicino  ad  impaz- 
zire^ non  so  nemnieBO  cbe  pensare  di  leL 

Jl^or4{c.s,)  (Se  ella  ride  tanto,  pare  dunque  cbe 
l'intrìghetto  sia  già  cominciato.  £b  qui  bi- 
sogna stare  all'erta  e  trar  partito  dalle cis^ 
costanze). 

JEnr*  Tu  sei  rimasto  ammutolito?  ti  pare  che  la 
mia  situazione  possa  essere  piii  crìtica^  più 
indiavolata? 

ZéOr.  Per  dire  la  verità  non  è  delle  piti  felici:  ma 
ascoltami  bene.  Non  far  caso  delle  pa- 
role di  lei:  si  vede  che  ella  ti  ha  preso  a 
giuoco  e  vuol  farti  disperare.  Vergognati 
'di  essere  lo  zimbello  d'una  ft*aschetta:  non 
curarla^  disprezzala,  e  può  darsi  che  un 
^orno  da  sé  stessa,  venga  in  traccia  di  te. 

,£rtr.  EUi!  non  sarebbe  nuovo,  un  tal  caso!  corpa 
di  bacco  che  per  quanto  posso  voglio  se- 
guire il  tuo  consiglio» 

Lor.  Non  perderti  di  spirito,  e  ne  godrai  del 
buon  eflEetto» 
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Enr.  (cofUenlo)  Ne  soìko  quasi  sicurol  ipiuitosto 
forte)  Intanto  che  il  diavolo  si  porti  Giu- 
stina e  quante  la  rassomigliano  /  Furba, 
menzognera,  civettai 

SCENA  TERZA 

/ 
Giustina  e  delti. 

G/tat(cAéèi<JciYa)BuffonelChi  è  che  ti  ha  sug- 
gerito questi  bei  titoli?  perchè  gli  aggiungi 
al  mio  ngme,  incivile,  malcreatol.. 

Enr,  Oh  corpo  di  me  stesso  che  sono  stanco  di 
sopportare!  Voi  mi  avete  provato  coi  fatti 
che  non  pensate  che  a  farvi  giuoco  di  me, 
ed  io  vi  tratto  nel  modo  che  meritate. 

Giust,  Ed  io  ti  dico  di  ringraziare  il  cielo  che 
ho  ancora  della  prudenza,  altrimenti...' 

Lor.  (presto  e  sotto,  voce  ad  Enrico)  Rispondile, 
per  le  rime. 

Enr,  Che  cosa  fareste  signora  pettegola? 

Giust.  Pettegola  a  mei  a  me  pettegola! 

Lor.  {e.  «.)Sotto  adesso. 

Enr,  Sì  pettegola,  e  di  peggio  ancora. 

Giust  Esci  di  qua.  I 

Lpr.  (cs)  Sotto. 

Enr.  Petulante,  bruttai*. 

Giust  Ah  viva  il  cielo!.. 

Lor.  (e.  ^.)  Per  ora  basta  (/bite)ya  via! 
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J?/tr.<Ma  se«.. 

Lior.  Va  vìal(50tl&  iY>ce)Ti^ei  portato  bene(^rte) 
Eh  vattene  \iaa  voita  1  {lo  spinge  Juori  di 

scena} 

CriusL  {smaniando)  BrìccoDel 

Lon  (si  anfanzd)  Ho  piacere  di  avervi  liberata 
dalla  presenza  di  quel  furfante. 

Gì  USL  Andate  al  diavolo  anche  vói. 

Lor.lot 

GiusL  Sì,  voi;  credete  che  non  vi  abbia  veduto  a 
suggerìrgli  airorecchio  tutte  le  ingiurie  che 
egli  mi  ha  dette? 

Lor,  {sconcertato)  Ohi 

Giust  Ci  conosciamo,  ci  conosciamo  la  mia  cara 
volpe:  ma  cou  me^  ve  Tho  già  detto  le  cento 
volte,non  farete  mai  niente. — Badate  a  voi^ 
e  non.  vi  mischiate  nei  fatti  miei,  se  volete 
seguitare  a  servire  in  questa  casa. 

Lor,  (con  ironia)  Copperi  l  voi  mi  parlate  già  da 
padrona. 

Giust.  {con  vivacità)  O  da  padrona,  o  da  came- 
riera, parlo  così,  perché  cosi  posso  parlare  • 

Lor.{malignamente)lEÀi  quando  dite  che  lo  po- 
.tete,nessunopuò  saperlo  meglio  di  voi. 

GiusL  Come  sarebbe  a  dire? 

Lor,  Niente:  io  penso  ai  fatti  miei ,  e  non  mi 
mischio  in  quello  degli  altri:  vostro  servo 
'signora.  (Vada  all'aria  la  livrea,  ma  mi  vo- 
glio vendicare).  {escé^ 

BOK  V.  ▼.  3 
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GiusL  Oh  guardate  uà  poco  quest'altro  bricco - 
'nel  Sovvertirmi  l'animo  di  quel  buon  fi- 
gliuolo! Farmi  da  lui  ingiuriare,  e  poi  mot- 
teggiarmi con  detti  equivoci  I...  Sospette- 
rebbe egli  mai  della  debolezza  del  padro- 
ne? oppure  quell'alti'O  sciocco  gli  avrebbe 
riportato  quella  elite  imprudeuteroente  gli 
Lo  detto?.,  Npn  vorrei  imbrogliarmi  I  {ri- 
prende la  sua  aria  ilare)  £h,  ma  niente 
paura.  Adesso  si  che  bisogna. che  con  due 
sole  parole  metta  in  chiaro  la  faccenda 
alla  signora  Contessa.  Prevedo  anch'io 
quello  che  ne  avverrà  di  «conseguenza:  un 
bel  congedo.  Ma  anche  se  non  parlassi 
questo  congedo  me  lo  prenderei  da  me. 
Povera  si,  ma  onorata*.  Cameriera  Tolon- 
tieri  y  ma...  eh  si  !  matto  chi  ha  il  mal  la- 
lento  soltanto  di  pensarlo. 

SCENA  QUARTA 

La  Contessa  e  il  Conte  {dal  giardino) 

La  Coni,  {con  dispetto)  No,  no^  no. 

Cont  Andiamo;  uon  mi  fate  adesso  la  dispet- 
tosa. • 

la  Cont  (e.  s)  Ma  se  siete  un  indiscreto  : 
non  vi.  contentate  mai  / 

Cont,  Dite  piuttosto  che  voi  siete  talvolta  un 
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Yero  spirito  dì  coBtraddìziotie.Vcramenfe 
•TI  domando  una  gran  cosa?  Ho  passione 
per  ia  caccia:  vi  chieggo,  direi  quasi  il  per- 
mésso di  andare  la  settimana  ventura  per 
qtto  giorni  al  parco  di  vostro  zio  il  Duca 
Moraldi,  e  Toi  abusando  della  mta  com- 
pitezza... 
J^^  Co«^  (e. *.)Non signore: si  deve  restar  qui; 
alla  caccia  ci  siete  andato  alnche  ia  settima- 
na sooi*sa,  e  basta. —  Oh   beila  !  siamo 
venuti   in   campagna  per    essere  sepa- 
rati il  meno'  che  sia  possibile  e  volete  an- 
darvene? Prendete  il  mìo  esempio:  cerco 
io  altri  divertimenti^  altri  piaceri  che  quel- 
io  di  star  con  voi?  No;  dunque  dovete  voi 
pure  fare  lo  stesso.  Ma  sapete  perché  cor- 
rete dietro  COSI  avidamente  alla  caccia?  > 
Perchè  siete  annojato  di  me^  perchè  non 
mi  potete  più  vedere,  non  mi  potete  più 
soffrire.^.  Ma  prenderò  anch'io  il  mio  par- 
tito. Oh  sì,  che  lo  prenderò, 
Co/it.  £  quale? 

^a  Coni,  Verrò  anch'io  acaccra  dallo  zio. 
Cont.  Oh  brava! 

La  Cont.  Ma  no:  vi  è  a  viiieggìare  mia  cugina  So- 
fia: ella  canta  assai  meglio  di  me,  ed  io  non 
la  posso  soffrire.  (siede) 

Cont.  {in  mà€h  accarezzante)  Quanto  mi  è  ca- 
ra questa  vostra  sincerità  ! 
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£a  Coii^.Aiidatey  andate  scortese,  incì vile,  €»t- 
tivol  (resta  Sndispef li  ia) 

Coni.  (Bisogaa  lasciarla  calmare  da  sé).  Senti- 
te, yado  sqpra  a  rivedere  alcuni  conti  col 
maestro^  di  casa,  e  subito  soao  di  ritomo. 

La  Cont,  {indispettita)  Sì  sì  andate,  andate  pu- 
re: uou  manca  già  tempo  perché  ci  Te- 
diamo. 

Cont  Addio.  (Per  ì  primi  sei  mesi  questi  di- 
spettini sono  cari  assai!..  Ma  in  seguito?.. 
Basta  sì  rimedierk.)  (parte) 

Giusi,  {da  sè)Poyer'ma  !  tanto  buonal  e  tanto  in- 
gannata 1 

La  Cont.  Se  n'  è  andato  ? 

Giust,  Sì  signora. 

La  Cont.  Credimi  Giustina  cara ,  di  giorno  in 
giorno  mi  avveggo  che  mio  marito  va 
Scemando  per  me  la  sua  tenerezza. 

Giusta  (da  sej  Se  la  sapesse  tutta  1 

La  Cont,  Oh  c'è  una  differenza  dai  primi  gior- 
ni... una  differenza  notabilissima  i 

Giust.  {da  se)  Lo  credo  io  1 

La  Cont.  Come  sono  ingiusti  gli  uomini!  biso- 
gnerebbe mostrare  di  amarli  poco  per  te- 
nerli, incatenati  assai  !  (a  Giustina)  Che  ne 
dici  eh?  (più  forte)  Che  ne  dici  Giustina?., 
che  diamine,  dormi  anche  tu? 

Giust,  Eh  no  signora:  pensava  alle- verità  che 
avete  detto. 
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JLnCMkt,  Tu  pure  té  ne  sei  accorta  f 

GUèst,  (coAiuftUa)  Per  forza  me  ne  doveva  ac- 
corgere. Quando  risono  le  prove  di  fatto!.. 

La  Cont  Cobi  è!.,  (pensando)  prove?.,  aspetta 
un  poco  :  che  prove  ? 

OiufL  (inUfarazzaia)  (Oh  povera  me!  io  non  so 
da  che  parte  incominciare.) 

JLaCent/Iu  taó^.;OhIKo  !..  tu  mi  metti  in  un 
angustia  mortale...  Giustina,  Giustina  mia 
cara,  tiì  sai  e^rtamente  ipialche  cosai  per 
carità  non  teg^rmi  più  in  quest^mbmàa. 
Dimmi,  di  che  è  colpevole  mio  marito  ever- 
so dime?!.,  quali  sonò  i  suoi  toffii  ? 

Giusi,  (e.  s.)  In  verità  signoiyio  ndn  sai.,  ho 
detto  per  azzardo... 

£ia  GonìL  iiptypwàésartk)  No,  tu  sai  tutto,  tu  nòlt 

hai  parlato  all'azzardo,  tu  sei  a  parte  di 

qualche  grande  &€^FeU>i  {in  m'odo dMccare^ 

zante)  Io  te  ne  prego:  iolene.  soongìuroL 

abbi  pietà  del  mio  tfifiiitno)  mdvitia  com- 

paifiìoneidi  mei 

Giml^\c»mma9sa)Oh  BioJ>.rai^  oara,miabuo- 

.JM  padronajvoi  siete  pili  ii^elilce  di  quelle 

«  dielop0ns«te%l4/(rw7ie/ie;^#i)tirioènoiil[> 

jiieli^,  penebè  l'altri,ii  o^efl^.*  è  vero  che 

forse  patMbhe.enlkvre  in  lui  il  mv vedi? 

^  .mÈ€fM^Jkh<ik"ìowk^nso  queUodie  ini  diea. 

la.  C9n$,  (jjgpwm)  Tu  vuoi  dfntqucTproseguirè 

afarnii'u«iiiistero}«Ebbetie  iHidrò  daini 

e  con  saprò... 


38  iriENTB   DI   MA&E 

GiusL  Fermateri  per  amor  del  Cielo!  Allora  da 
innocente,  io  potrei  comparinri  colpevole. 

La  Coni,  (colpita)  Tu?.. 

Giusi.  Si  mia  adorata  padrona...  il  To^ro  spo* 
so...  un'ora  fa...  ma  io  sono  tnoocefite  !.. 

La  Coni.  Innanzi  per  amor  del  Cielo).. 

Giusi.  Non  ho  coraggio...  {piangendo)\\  ricor- 
date le  nozze  di  Figaro,  che'TOAtr-OBràrìto 
leggeTa  jeri  a  sera  ?  ... 

£tf  Con^{<7fr<0£»nm£i) Ebbène?     "    • 

Giusi»  (frangendo)  Io  sono«..  ftiffanna.  •    • 

ìa  Coni.  Tut 

Giusi.  Che  non  corrisponde, ma chieé  kisidiata 
dal  sig.  Conte.  •  >  •  ^    =  '     '    »  • 

La  Coni.  Oh  Cielo! 

Gdust  Dèi  pòvero  flnrioo  egli  toleV^  fame  uà 
Figaro.  •  l '^        '  '     •  '»'^  '•  — 

La  CStMif;  Che  mai' dici  ^    * 

Al  Cmt  MéfinMice)        -  ^ 

Giusi.' {piangendo)  Sì,  io  sono  fiusmma/  • 
La  Còni,  {con  dèsùiazione)  MeffcbìoameL  ed  io 
Sono  la  Confessai  "^{cadetsopranrtafsedia) 
msi.;¥Me^ì  anìlno,  signora.  Sinrad  m'fempo 
d'it0pedif«  ogn(^  e  qualuìtf<{ue  disordine. 
'Io'  esco 'subito,  di  casìBi'  tio^VriM      >  ' 
la  Gt>ntl{c.  ».)'UomOtRdegho^'ieetttoM,  tra- 
*  ditorè  I  E  tti  sciagurata  «xiaie  hai'  potato 
'  asoott iire  le  sue  pro'positiottl^^  "* 
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GittALÌoi  FuroDOfiosiimproTvise,  inaspettate.  « 

La  Cont  Ma  come  ti  disse?  {aidorevobneme^x- 
pettipi,  ripetemi ,  parola  per  parola  tutto 
quello  che  ti  ha  detto. 

Giusi,  {stmarrilayDaYyrero  non  mi  ricordo...  giac« 
xhè  io  pensai  subito  a  ritirarmi* 

Lta  ^Cont.  (amaramente)  Airrà  incominciato  col 
dirli  che  tu  sei  bella? 

Gii4sL  (subito)  No  in  verità...  calmatevi:  questo 
non  me  lo  ha  detto. 

Z^a  CQfiLMa  cheti  disse  dunque?  che?.. 

Giu$L  Poche  parole^jeredetemi;  con  la  gente 
d'anticamera,  questi  signori  non  vanno 
per  le  lunghe.  Mi  disse  lurbacchiotta...  * 

La  Cont  Indegno  !  innanzi. 

Gntsf. ,  Cuor  mio...t  -        i    - 

Im%  Cont.  A. lì  iniquol  G  uor  mio?  Quello  che  ha 
detto  tante  ti; ohe  a  roel..  £.poi  ? 

Giusta  £  poi  finì  col  dirmij  che  mi  doveva  con- 
fidare un  progetto  di  famiglia,  e  che... 

LiiCont.'E che  tu  trovassi  un  quarto  d.'ora?(Z(j- 
cerando i guanti)  ScelleratoL.  morirò  ma 
voglio  vendidarmi.  Sì,  voglio  vederlo  op- 
presso 4al  rossore,  dalla  vergogna.  — Ceiv 
calo,  trovalo  al  più  presto  possibile.  No^ 
non  iscostarti  un  passo  da  me!.,  resta  qui 
insala  ad  aspettarlo.  Io  mi  nasconderò  in 
quelle  camere.  Subito  die  viene  dagli  un 
appuntamento  per  questa  sera...  precisa 
mente  là  in  quella  stanza. 
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Giusi.  (shigoUita)  Mai  signora,  mail  Che  esigete 
da  me? 

LaConL(screnandosiapocoapoco)  Accoltami, 
Giustina,  io  ti  TOglio  credere,  e  ti  credo 
una  fanciulla  onesta. 

GiusL{in  modo  insìnuanUtyLet  sono  padrontf  naia^ 
la  sono  davvero. 

Ita  Coni.  Il  Cielo  ti  conservi  tale.  Sta  bene  at- 
tenta.Tu  darai  al  Conte  rappuntantenlo... 

Giust.  No,  ve  ne  prego!.,  dispensatemi. 

La  Cent  Lasciami  dire.  Prima  dell' ora'  con- 
certata io  entrerò  in  tua  vece  in  quella  ca- 
mera.*. 

Giust  (rincorandosi) Eìotfuitereie  come  meri- 
ta ?  (respirando)  Oh  così  vi  sciavo  Tolon- 
tieri,  e  non  uno  ma  dieci  appuntamenti  gii 
dò  ancora,  se  fisi  di  bisogno.  (giMiando)  Si, 
sì  voi  lo  punirete.  Dal  suo  avvilimento  voi 
sarete  vendicata  1  Oh  mia  cara  padrona!., 
permettete  che  vi  baci  la  mano  I 

La  Cont  Abbracciami  Giustina!.,  perché  non 
posso  parteci  pare  del  tuo  giubilo  ?..  Ah  so- 
no troppo  infelice. 

Giust  Finiranno,  finiranno  le  sventure,  crede- 
telo a  me. Dopo  questa  lesione  il  sig.  Conte 
saprà  ravvedersi  e  forse  vi  amerà  pili  che 
mai. 

La  Cont,  Sento  gente! 

Gmst  È  egli  stesso  che  scende  la  scaki. 
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Ija  QmL  Mi  rìlir»in  cfuesla  stansa.  Eìoordali 
che  non  perdo  nnsola  dc'lnoi  sguardi»  dei 
tuoidellì!.^  condocili  a  dovere. 

dusL  Lasciate  fiwe  a  me.  {La  CwUeua  enlrv) 

SCENA  QUUITA 
H  Comtj  la  Gomieua  dbe  tntU^^trmita  ai  hsda 

Cotit  (chkananda)Enrì€oL  Lorenaoi  PietroL. 

che  diainine^non  e*è  alcono? — Giustina  da- 
'  te  ordine  che  si  solleciti  il  pranao.  In  cam- 
pagna se  non  si  niai^ia  per  teaapo  si  muore 

di  noja. 
GùtsL  (E  come  hoda  hnì  Seioesooe  che  per 

caso  egli  mi  venga  dietro,  non  vorrei  che 

la  padrona...^ 
CbtttEcosiTnon  mi  pare  che  siate  dispostaad 

eseguire  ^anlo  vi  ho  detto. 
Giust  (Io  sono  in  un  beli' impiccio I) 
Là  CmU.  {dalla poria  ìe/à  et/modi  mm  mdtù) 
GiusL  (Lo  diceva  iO|  che  doveva  ostarmene  qui) 
Coni.  Si  può  sapere  perché  ricnsate  di  £ure  la 

nuaooaBmkstoneiCbe  «vetel  mi  sembrala 

turbata. 
GàtsL  (coR09g«flna)NonhonienAesignortlM(E 

non  an  dice  neasaf  eno  una  messa  galan- 

teriat.*  Oh  la  sareU>e  bétla  che  adésto  do* 
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yf^Èfiì  paMare  presso  la  padrona  per  una  bu- 
giai*da,  una  calunniati*ÌGe,  e  chi  sa  che  di 
peggio!) 

Cont,  {come  rìsovvenendosi  (tuna  cos€g)  (Oh  co- 
speltodi  bacco!  non  mi  ricordava  più  del 
mio  progettol..  adèsso  capisco!,.  Costei 
mi  fa  r  afflitta,  la  sentimentale.  ) 

Giust  (  Diavolo^  diavolo,  tentalo'a  dirmi  una 
sola  galanteria  !  Sarei  in  caso  di  ìnconlra- 
re  un'  obbligazione  eon  te.  ) 

La  Cont.  {dal  suo  postò  e  da  sé)  Che  significa 
questa  sua  fredde«^aa?<8arebbe  fotse  falso 
quanto  Giustina  mi  ha  detto?  -^ 

CottL  {da  sé)  (Ch^  bel  tesoretto  che  aveva  in. 
mia  casal  A.  noij  {a  Giustina)  Ebbene  Giu- 
sUna  mia,  hai  tu  pensato  a  quanto  ti  ho 
detto? 

^iust  {da  s^  con  espansione)   (Ah respiip  I) 

^'Cohl  {dal svò  fOiHoi/a! s>){A\ì  che  tutto.« 
vero,  e  troppo  presto  l' ho  ^imprpvetato  di 
freddezsa.)      *  •  - ,    .  ./ 

'Còni,  {adocchiando  Giuàiina){Si  rasserena:  te- 
meva che  io  mi  fossi  dioienticaio  di  lei?.. 
Sguaiata  i  )  ' 

Giusi.  (Lapadrona  è  inaagusttel  aia  s'egli' non 
parlava  anch'io,  mi  trovava  in  bratti  guaj!) 

'Coni,  £  così  «OH  mi  rispondi,  cuor  mio  ? 

La  Cont{snuouando)  {kheaco  il  cuon  rato  che 
io  Credeva  tutto  riserbafa  per  me ,  e  die  . 
egli  ora  così  indegnamente  profoìide!) 
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(hnL  Vìa  oorìna^mm  mi  far  pia  iarièroia:  ae  cei 

bèlla,  sii  buoDa ancora. 
,CoRt  (e.  «.)  (AKxbe  a  imMDeoti  non  posso 

più!). 
GÌitst.   (IldiaYclomi  ha  ascollala  troppo;  ade s^ 

M»  glie  n  e  la  c|ìfc  «piii  del  bisogpo.) 

GàtfiL  I)nw|uei<pesfia!Beni*.^(iDÌfnancaiio  le  pa- 

•    rQlel)t<,  !,.'-.       <-' 
Con^  Ebbene  ifaeitii.fiena/l  • 
Giust  Se  voi  Tolete  parlarmi,-  confidarmi  quel 

tide  progetto.     '•   ^ 
Coni,  Sì,  sì^  sbrigati  (iifiir^nfa  ialamo,  ^  Com^ 

leaaaWnmv^ 
^iust  Verso  un'  ora  di  notte...    . 

Lorenzo  dal  giardinài  tkisi  fei/WM  tnl  asc^ba0e 
Com.  JBeaial  VenK^  «n'  omdifielte... 

Giust  (tremando)  Là  in  quella  ^taoza.^  (aocen" 
nonio  quella  dove  si  trova  la  Contessa) 

Cqnt.  A  un'ofa  óTSdSieÈippiaÉìo  la  Contessa 
suoi  passeggiare  intomo  al  laghetto. 

Giust.  locenAiMòdi  noimtlmóMi  dal  suo  fianco... 

Lor.  (dal  suo  posto)  (Buono  1) 

Cont  À  me  non  madchemaàn  preteflì«<l    f  > 
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GìusLìMb  p«r  csrHài  dw  nemneno  rari»  lo 

sappia  ! 
Lar.  (  Sei  semta  amica  aita!  ) 
'Cont.  Puoi  figurartelo!  Siamo  intesi^ 
Gl'alt  Prudefiauu 
-  Ca/i/.  (Indegna!..) ArìTedercì.  Bada  di  non  man- 

caLPe.{da  sé  con  rabbia)  Mi  verreiibe  yoglia!.. 

basta:  'andiamo  a  solleeilare  ii  praaso,  che 

per  ora  questo  è  quello  che  preme,  (parte) 
Giusi,  (respirando)  ELo  fotto  nao  «Mso-,    uno 

sferzo  tale!.. 
Lor,  (avanzandosi)  Brava»  corpo  4ibaoòo  I 
Giusi,  Che  &te  voii  qui? 
ti  or.  Non  vengo  già  adesso:  ci  sono 'da  qualche 

tempo. 
Giust  (Oh  povera  me!  ) 
Lor,  (acremenUi)  A  un'ora  dirotte?  In,quella 

stanza  ?.. 
Giu9L  CheoMrte'di  dice  T  . 
Lor,  Quanto  ho  inteso  con  le  mie  oreooiiie* 
GiusL  Siete  un  indegno  I 
Lor.  Lo  vado  a  raeoDatar  subito  alla:  zig.  "Goa* 
•  tessa. 

SCENA.  SETTIMA 

La  CorOeBia  e  datti. 

La  CaiU.  (agifatitnma^  TaciL 
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JLot»  Sappiaft  signora.^ 

Xa  ConL  Taci  ti  replico  /  (a  Gntf£M0)AkGili- 
StÌDa  mia  quanto  ho  sofferto. 

ZéOr.  (affaccendaio)lL  un'ora  di  notte...  in  qoel- 
]a  stanza». 

Idi  ConL  Non  Tuoi  finirla? 

Lfir,  Mentre  toì  sarete  a  pasicggiare...  ~ 

Giusi.  Signora,  costui  ci  perde. 

La  Coni.  (auionPolmen§e)Se  tn  oà  di  dve  una 
sola  parola  di  quanto  hai  intesi^  ti  giuro 
che  te  ne  farò  amaramenle  pentire. 

Xor.  Non  parlo  :  ma..* 

La  Coni.  Va  sopra-nel  mio  appartamento^  e 
guardati  per  tutt'oggi  di  uscire! 

Lor.  Come  ti  piace.* 

La  ConL  {con  affanno)  Andiamo,  Costina. 

Giusi.  Povera  la  mia  "padrona  !.. 

Lor.  {con  rabbia)  Ma,  signora,  è  Giustina  ap- 
punto... ' 

La  ConL  Taciti   repHeoL  e  Tieni  eonnai(jafe 
ctm  Gtusiina) 

Lor.  Non  parlo  più  (nassegnaiamente}  Conten- 
ta lei,  contenti  tnttL 


Fine  Aff  Atto  Stcomb. 
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SCENA  PRIMA 
Giustina  ed  Enrico. 

Gitist.  £  ijDutile  già:  puoi  dire»  fare,  protestare 
quanto  vuoi  ionoo  ti  accolto  più. 

Enr.  Credimi,  Giustina  mia»  è  stato  quel  brÌGCo- 
ne  di  Lorenzo  che  mi  ha  consigliato  ad  in- 
sultarti. £gU  mi  assicurava  che  le  donne 
maltrattate  e  disprezzate  finiscono  poi  col 
correr  dietro  agli  uomini.  Io  che  non  pen- 
so che  a  farti  mia,  trovando  inutile  ed  in- 
fruttuosa ogni  dimt)strazione  di  stima  e  di 
amorej  mi  sono  rivolto  ali*  insolenza  e  ai 
strapazzi.  Anche  qt»esta  mi  è  andata  fal- 
lita; ma  ti  protesto,  e  giuro  che  ad  un  mez- 
zo così  indegno  non  ricorrerò-  piiil 

GiusL  Proteste  inutilt.Dapriucipio,lo  confesso, 
mi  era  ingannata  e  ti  teneva  per  un  gio- 
vane onesto;  ma  vedo  invece  che  sei  un 
soggettino!.. 

Enr,  Se  io  per  un  momento  ti  son»  sembrato 
tale, -credi melo,  è  stata  tutta- colpa  di  quel 
furfante  che  mi  ha  consigliato.  Vuoi  vede- 
re col  fatto,  che  io  dico  la  verità?  Quel  bric- 
cone per  la  tema  d'incontrarsi  con  me,  si 
è  nascosto ,.  e  non  è  nemmeno  venutQ  a 
servire  in  tavola.    ^ 
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Oiiifi,  {da  ff^)  ^do  che  venisse  a  senrire  a.  ta- 
ToW  La  chiave  della  mia  stanza  é  qui:  egli 
è  rtnchiiiso  a  dc^pìo  gire. 

£nr.  Ma  si  possono  dare  al  «bou do  uomini  più 
perversi  !  Non  contenti  di  esser  di  lor  na- 
tura cattivi ,  studiano  tutti  i  -mezzi  possi^ 
bili  per  far  comparir  cattivi  anche  gli  al- 
tri! Ti  assicuro,  Giustina  jche  io  sono  inca» 
pace  di  far  male  ad  alcuno,  che  metto  ogni 
studio  per  non  dispiacere  agli  altri,  e  die 
se  sono  giunto  a  perderti  il  rispetto,  ad  in- 
giuriarti non  può  essere  stato  che  un  sug- 
gerimento del  diavolo. 

^jufi.  ^sorridendo)  Del  diavolo?..  Oh  si:  credo 
"  che  tu  abbia  ragione.  Infatti ,  il   diavolo 
oggi  ne  ha  suggerite  delle  bellel 

£nrm  Se  la  colpa  non  è  stata  mia,  perchè  non 
vuoi  scusare  in  me  un  sentimento... 

Oìust,  Vieni  qui  Enrico,  .a9Coltami.  Io-  ti  <vo^1io 
bene...  e  tu  me  lo  devi  credere  perchè  già 
'te  rho  detto  più  volte.  Se  il  destino  vorrà 
che  tu  ti  mantenga  sempre  senza  vizj,*  e 
con  ibuoui  principi  chetai,  da  qui  a  qual- 
che tempo  acconsentirò  a  diventare  tua 
moglie.  Ma  te  lo  ripeto  ;  non  mi  pressare 
per  venire  ad  un  tal  passo.  Dammi  il  tempo 
necessai^ioper  esperi mentare in  te  non  so^ 
lo  l'amante, ina  àncora  il  gioTaoe  economo, 
virtuoso,  capace  d'essere  an  buon  marito, 
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ed  io  ti  prometto  in  cambio  cbe  non  dvrai 
a  doFerti  di  me. 

Enr.  Ben^L.  Qufind'è  così  bisogna  isdugiare  : 
pazienza!  Tu  intanto  hii  assicuri  cke  non 
isposeraì  altri  che  me? 

Giitft  A  patto  che  tu  ti  mantenga  qual  sei. 

Eiir,  Te  lo  giuro! 

&iusL  Ed  io  ti  prometto  che  sarò  tua  moglie. 

{gli  porge  la  ma  no) 

Enr,  (baciandola  con  passione)  Cam  mano!... 
Adorata  mano!.,  mano  della  mia  Giustina!.. 

Giùst.  (ritirandola)  Per  carità!  Tu  mi  storpi  ! 

Enr.  (con  entusiasmo)  Sue  tu  sentissi  quello  che 
io  provo!.. 

GiusL  Ehi,  ehi  !  Nota  mi  spaventare  cop  il  tuo 
amore,  perchè  non  ne  facciamo  più  nulla. 

Enr,  Procurerò  di  reprimere  il  mio  giubilo 
per  compiacerti,  ma  è  impossibile  che  non 
lo  senta  immeiisatnente  il  mio  cuore! 

Qiust  (da  fé)  Che  bell'animo!  {due  servitori  con 
candelabri  accesi)  Oh  per  bacco  si  è  fatta 
notte!  Ho  lasciata  la  padrona  che  riposa- 
va: si  sarà  destata  foi*se  avendo  bisogno  di 
me...  {si  avvia) 

Enr.  Ricordati  di  volermi  bene. 

Giusi,  Sì  sì:  ma  non  me  lo  dire  poi  tanto!  Le  co- 
se quando  sono  mollo  ripetute,  finiscono 
col  venire  anoja. 

Enr,  £  siamo  alle  solite!  cento  belle  palmole. 
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cento  galanterie,  e  poi  una  qualche  sgua]a« 
taggine.  Ma  non  ci  voglio  badare:  tale  è  il 
suo  carattere:  molta  vivacità,  moltissime 
bizzarrieistraneczea  bizzefiè...maun  cuore 
poi  il  più  bello  del  mondoi  Eccomi  intie- 
ramente felice!..  Cioè,  no  intieramente; 
tale  potrò  chiamarmi  allorché  ella  sarà  mia 
moglie ,  ed  il  padrone  ci  avrà  tntli  due 
stabiliti  al  suo  servizio. —  Qaando  quel 
giorno  sarà  arrivato,  domando  io,  che  co- 
sa mi  mancherà?Cbe  cosa  mi  resterà  ade- 
siderare? 

SCENA  SECOia)A 

jn  Come  dal  suo  appartamento  e  detto. 

ContJky^e  diamine  eri  tu  cacdatoTTi  avrò  «diia- 
mato  per  le  cento  volte  enon  mi  hai  inteso? 

Enr.  Ve  ne  domando  perdono,  signore,  io  era 
qui...  assorto  nel  prospetto  delie  miefeli* 
cita/ 

Coni.  Ho  piacere  del'  tuo  bene.  Ma  si  puè  sa- 
pere da  che  procedano  questi  tuoi  nuovi 
contenti? 

Enr,  Scusatemi:  fa  di  bisogno  il  domandarmelo? 
Vi  può  esse;*  ^licita  per  me  se  questa  non 
procede  da' Giustina? 

BOV  V.  V.  4 
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Cont  DaOimtitia? 

Enr,Sì,o  signore^in  questo  momento  horiceTuto 
da  lei  hi  sua  promessa  dì  noeze. 

ConL  DaGiustinat 

£>ir.  Da  leijda  Jet...  Che?. tc  ne  sorprendete?.. 
In  fatti  ne  avét^  ragione.  So  che  questa 
mattina  vi  siete  degnato  di  parlaHe  per 
me,  ed  '  ella  vi  ha  dato  una  negativa,  ma 
nel  corso  della  giornata  ha  mutato  parére 
e  poco  fa  mi  ha  promesso  che  sari^  mìa. 

Coni.  E  tu? 

Enr,  Figuratevi!.,  mi  ^  sembriato  di  diventare 
re  di  coronai  e  le  ho  giurato  che  non  sarò 
mai  d'ahri  che  di  lei. 

Cont.  (Povere^  diavolo!) 

Enr,  Resta  soltanto  che  voi  abbiate  la  degna- 
zione di  approvare...  • 

Coni.  {un.  poco  serio)  Io  approvare  questo  tao 
m  atri  moscio?  Mai,  mai  ì 

'Enr.  £  peixhè?..  (Va  a  finire  poi  che  lo  pianto.) 

Coni.  Scioccol 

Enr.  Signore!.. 

Cont.  Imbecille,  acciecatol 

Enr.  Ma  signore,  spiegatemi  almeno».. 

Cont.  Ringrazia  il  Ciclo,  scimunito,  che  hai  un 
padrone  che  ti  vuol  -bene^ 

Ènr.  Fino  adora  non  posso  rìDgraaiark>  che  di 
avere  un  padrone  che  mi  strapazza. 
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Cont  Sei  dunque  fermo  nel  tuo  proposito  di 
Volerti  unire  a  colei  ? 

Enr.  Perdonatemi  !  Vedo  che  la  mìa  risposta 
non.  può  che  dispiacervi... 

Cont.  Basta  così:  sposala  pure^  ma  preparati  ad 
uscire  subitamente  da  casa  mia. 

£nr.  (con grande  q0izione)Nou  potrei  esser  trat- 
tato da  nessuno,  pe'^io  di  così  !  —  Voi  di- 
scacciarmi ? 

Coni.  Nojio  non  ti  scaccio:  ma  è  ben  naturale 
che  tu  debba  seguire  tua  moglie. 

JSnr,  Gomel 

Cont.¥rsL  un'ora  Giustina  sarà  licenziata  dalla 
sua  padrona* 

Enr.  Ma  il  motivo? 

Cont.  Ella  e  una  femmina  indegna,  che^cr  nulla 
apprezzando  il  proprio  onore  può  molto 
pregiudicare  al  mio,  a  quello  di  mia  mo- 
glie, di  tutta  la  mia  famiglia. 

Enr»Yoi  mi  sbalordite  inmodbl.. 

Coni.  Tua  madre,  donna  stimabile  nella  sua 
condizione^  che  ha  avuto  cura  della  mia  in- 
fanzia, invecchiata  in  mia  casa^  mi  ti  ha  rac- 
.^  cooiandato,  ed  io  ho  voluto  darle  prova 
della  mia  riconoscenza  trattandoti  bene,  e 
tenendoti  sempre  presso  di  me:  ma  ora  poi 
che  ti  vedo  cosi  ostinatamente  correre  al 
precipizio,  va  pure,ch/io  ti  abbandono  al 
tuo  fatale  destino. 
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Eiir.  Non  mi  opprimete  di  più!.. Ditemi  almeiK 
quali  sono  ì  toi*ti  di  Gius  ti  na.  Datemi  del I^ 
^      prove... 

Cont  Delle  prove?  Or  bene.  —  Tu 'mi  dicesti 
che  poco  h  ella  ti  ha  promesso  fede  di| 
spoèa? 

Enr.  Si  signore  in  questastesso  luogo.(/7ece/i/z/zn- 
do  il  pavimento)  Là  in  quel  posto...  Con  un 
tuono  di  voce,  con  una  maniera!.. 

Cont.  {quasi  ridendo)  Babuinol..  apri  gli  occhi 
una  volta,  e  poni  mente  a  quanto  ti  dico.— 
Fra  una  mezz'ora  tu  la  vedrai  entrare  in 
quella  stanza. 

Ehr.  In  quella  stanza?  e  a  quale  oggetto? 

Colli.  Là  di  soppiatto,  ella  starà  aspettando  un 
galante. 

Elnr,  Oh  Cielo!  £d  e  possìbile? 

Cont,  Ed  io  m'im  pegno  di  farti  entrare  destra- 
mente in  luogo  dell'altro,  affinchè  tu  possa 
confonderla,  e  trattarla  nel  modo  che  lesi 
conviene. 

Enr,Oh.  iniqua!.,  ah  scellerata!.,  ah  strega!.. 

Qont.Se  tu  cominci  a  ginda re,  e  a  farmi  lo  scimu- 
nito, ioti  caccio  al  diavolo  sul  momento. 

Enr,E  chi  è  quel  bifolco  ch'ella  mi  antepone? 
Chi  è  quella  canaglia  che  mi  è  rivale? 

Cont.  Oh  se  tu  non  la  finisci  io  ti  rompo  uua 
sedia  giù  per  il  capo! 
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Inr,  Uccidetemi,  uccidetemi  pure,  signore;  i<y 

non  sono  più  in  me. 
^n<.  EJi  eh'è  oramai  tempo  di  fare  da  uomo, 
e  non  da  imbecille! — Avvertiti  che  uni  ter 
mente  al  tuo  disinganno,  io  penso  di  ritrar- 
ne un  buon  fratto  per  me. 
Enr.  Come  sarebbe  a  dire? 
Coni.  Questo  fatto  servirà  a  disingannare  la  Con* 
tessa,  deH a  vantaggiosa  opinione  incuftie- 
ne  costei;  e  siccome  la  sua  vicinanza  un 
giorno  le  potrebbe  esser  fatale,  così  con- 
vinta dai  fatti,  ella  non  tarderà  un  momen- 
to  a  liberarsi  da  questa  serpe. 
Enr.  (crollando  il  capo  e  fissando  la  porta)  Ed 

io  dovrò  entrare  in  quella  stanza? 
ConL  Per  l'appunto. 
■Enr.  E  vi  sarà  colei? 
ConL  Si  certo;  aspettando  un  altro. 
Enr.{scuotendosì)Yi  deciso:  l'ammazzo. 
ConL  Oh  no,  diamtnel..£  poi  già  ti  conosco  e  mi 
fido  di  te.  Tu  non  sei  uomo  da  ricorrere 
a  quest'estremi.  Tanto  piii,  che  se  appena' 
uodsa,  non  uccidi  te  pure,  difficiUnente 
potresti  salvarti. 
£)ir.  Uccidermi?..  Oh  a  questo  non  ca  ho  ancora 
pensato ,  e  non  ci  penserò  mai.  Ma  pure 
una  qualche  memoria  di  me.* 
ConL  Tu  entrerai  al  buio;  cUa  ti  stenderà  U 
mano,  invece  di  baciarla,   tu  Vimpnme- 
rat  un  buon  morso.*. 
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Enr,  Si,  corpo  di  bacool 

Coni.  Ella  getterà  ud  grido  :  noi  accorreremo 
coi  lumi:  e  l'affare  sarà  bello  e  spicciato. 

£>ir.  Beaonel..  (^vizm^sto)  Tutta  Tarapre  è  cam- 
biato in  odio.  Oh  i  miei  denti,  i  miei  denti!.. 
Elia  se  li  doyrà  j:icordare.  . 

Cont  Zittol  Eccola  unitamente  a  mia  moglie. 

Enr,  In  degnai 

Ckìnt,  Sta  all'erta:  non  ti  tradire. 

SCENA  TERZA 
La  Contessa^  Giustina  e  detti,     " 

Cont.{andanào  incontro,alla  Contessa)Come  sta- 
te?.. Il  riposo  vi  ha  giovato? 

La  Cont,  {sedendo)  Sufficentemente. 

Cant.  Vi  seatiriite  si  malel  Avete  mangiato  sì 
poco  a  pranj^Ov 

La  Cont  .ìion  sì  può  star  sempre  bene:  domani 
sono  sicura  che  sarò  guarita  del  tutto. 

Cont,  {sorridendo  da  sh)  {È  mxcora  iil  collei*a.  Il 
progetto  della  caccia  V  ha  oltremodo  in- 
quietata.) 

Giusti  {ad  Enrico  a  mezzOA^oce)  Che  cos'hai  che 
sei  così  di  mal  umoi*e?  Ti  ha  sgridato  il 
padrone?  •  ■ 

Enr,  {reprimendosi)  Un  pocp  :  ma  non  ci  bado. 

(£2ajè)'A  momenti  le  mangio  un  orecchio!.. 

È  meglio  ch'io  vada  via.fcntn» nel  giardino) 
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^Jofèi*{aìia  Contessa) Senlìtey  ho  pensato  bene  a 
quello  che  mi  avete  detto.  Ho.  conosciuto 
~  die  sarebbe  io  me  una  grande  ii^giustizia 
-il  cagionarvi  il  più  piccolo  dispiacere;  so- 
no dunque  ri$AutQdi  non  andare  a  caccia, 
max  invece  di  restare  presso  di  voi. 
JE»a  Cont  [senza  guardarlo)  Vi  sono  molto  ob- 
bligata dell'attenzione. 
Coni.  Io  cerco  tutti  i  mezzi  affinchè  nemmeno 
nelle  più  piccole  cose  abbiate  da  lagnarvi 
.di  me. 
TmU  Coni.  (e.  f.)Questo  è  quanto  io  doveva  at- 
tendermi da  un  animo  .gentile  come  il  vo- 
stro. 
Cont  {un  poco  disgustato)  CapiscQ  che  per  ora 
non  se  ne  fa  nulla,  (si  volge  e  dice  piano 
a  Giustina)  Giustina,  ajutami  in  qualche 
modo  a  pacificarla. 
La  Cont,  {si  avvede  che  il  Conte  p(trla  piano  a 
Giustina^  e  fa  un  movimento  di  trasporle^ 
Ahi  {il  Conte  si  volge  ed  ella  ji  ricompone) 
Cont,  {in  modo  accarezzante)  Anche  degli  ec- 
cessi di  rabbia!..  Ah  via^  questo  è  poi  trop- 
•  pò/.,  per  la  semplice  proposta  di  un  divei"-. 
timento...  mi  dispiace  il  dirvelo^ma  qijieste 
-   sono  ragazzate,  {prendendole  la  mano  af" 
fettuosamente)  A  ni  tuo,  animo  cuor  mio.... 
La  Cont  {con  dispetto  si  alza)  AhL  {da  jè)  Sen- 
to qhe  non  ne  posso  più. 
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Cont  (accigliandosi)  Io  spero  cbe  questa  sarà 
rultima  volta  che  voi  mt  userete  simili  sgar- 
J>atezze.  Voglio  tutto  donare  alla  poca  cu- 
ra che  si  ha  avuto  di  correggere  il  vostra 
Cirattere  permaloso,!  vestrj  puntigli/ìna  e  a 
qui  innanzi  fate  in  modo,  ch'io  non  abbia 
a  ripetervi  questa  leeone,  (si  allontana  da 

lei) 

LaCont  (da se)  Anche  maltrattata!  Che  mi  po- 
teva attendere  di  peggi ol 

Giust  (adocchiando  il  Conte)  (Aspetta,  aspetta 
un  poco  che  riceverai  tu  una  certa  lezio- 
ne!..) (si  avvicina  alla  Contessa  e  le  parla 

piano) 

SCENA  QUARTA 

Enrico  dal  giardino  j  e  detti. 

Enr  (affannato  si  awicina  al  Conte jC gli  dice  sot- 
to voce)  Ah  signore  per  carità  toglietemi 
un  dubbio. 

Cont.  (Che  oos'è?j 

Enr.  (Il  galante  con  cui  Giustina  ha  l'appunta- 
mento, i  foi*8e  Lorenzo?) 

Coraf.  (Oh  no,  è  tutt'altfo.) 

£nr.  (Ah  scellerata!  Dunque  uno,  e  uno  due.) 

Cont,  (Come  sarebbe  a  dire?) 

Enr.  (Sono  entrato  in  giardino:  fa  un  chiaro  di 
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Iua9  che  [Mur  gioriio..,  Iodo%Uiale?IIo  ve- 
duto Lorenzo  appoggiato  tranquillainente 
alla  fioestKa  delia  oamera  di  GiaslinaM* 

ConL  (sorpreso)  (Oh!) 

Enr.{i]tìOìn  cafnera^  6  l'altro  lai.,  ab  stre^ona- 
ledetul) 

ConL  (Ma  coiae  mai  Lorenzo?..) 

Enr.  (Ed  è  da  prima  di  praoi^och'è  scomparso^ 
e  sta  chiuso  là  suL  No  che  i.soli  denti  non 
baslaool) 

Coni.  Tanto  meglio,  tanto  meglio:  lascia  fare  a 
me.) 

La  ConL  (Giustina  osserva  il  Conte  ed  Enrico) 
(Sì  ti  dico,  si:  queirEuricodi  cui  tu  Tanti 
tanto  Tonestà,  è  d'accordo  con  lui.) 

GiusL  (È  impossibile!..  Ma  se  mai  fosse  vero,  sta 
fresco,  ve  lo  prometto  io.) 

La  ConL  (Usciamo  dunque:  allontaniamoci:  io 
poi  entrerò  disoppiatto*..) 

GiusL  (E  intanto  per  la  scaletta  che  dà  sul  giar- 
diiió  io  andrò  a  mettere  in  libertà  Lor^- 
zo,affinchè  il  briccone  nel  tempo  che  riceve 
il  mio  congedo  sia  licenziato  anche  lui.. 

La  ConL  (Ben  latto:  seguimi) («'^liv/a  con  Giusi.) 

ConL  (alla  Co/tfe5«a)  Dove  andate? 

La  Coni.  Secondo  il  mio  solito  a  fare  una  pas- 
seggiata verso  ilpiccolo  lago. 

ConL  Yoìeie  che  vi  accompagni?  . 

i^CÒAf.  Vene  rii^razio:  ho  bisogno  di  ma'- 


58  KIENTB   m   M^I'B 

dttaresoHaleiiouò  che  poc'anzi  mi  avete 
data.  (esée  per  il  giardino) 

GiusL  {<ad  Ehrèea)  Né  sospetto  delie  belle  'sul 
tuo  conto! 

£Vln  {gaafdÒHdole  dietro  dice  da  sì')  Ed  io  ne 
so  delle  belle  sui  conto  tuo...  (.^f^e/iz  Con- 
tef ^^7)  ma  non  a vei*|>aura^  che  per  io -meno 
up  dito  ce  k>  rìmistti. 

Cont  {ad  £ttrieo)Non  so  intendepe^otne  diavo- 
lo Loj*enzo  possa  avere  un  intrigo  con  Giu- 
stina/.; Dopo  rantjpfllia  che  mi  ha  dinao- 
strata  per  lei?  il  male  che  politamente  me 
ne  ha  détto... 

£nr.  E  queUo  che  Giustiaa.mi  he  detto  di  lui 
pocé  fa? 

Cont  Ciò  vnol  dire  che  cpiest»  due  bricconi  era- 
no d'accoi*dOj  e  sìmnlarano  di'odiarsi  per 
tenerci  meglio  in  inganno. 

Enr,  È  cosij  è  cosi*  E  come- se  la  passera  quel  ^ 
furfante? 

Cont  Gli  sarà  tolta  subito  la  livrea,  e  darb  or- 
dine al  maestro  di  casa ,  che  se  gli  vìen 
chiesto  conto  di  lui,  gli  faccia  un'ben  ser- 
vito proprio  nelle  ragole.  Ma  Giustina  po- 
trà tardar  poco  a  ritornare:  ella  saprà  de- 
Istramenfe  togliersi  dd  fianco  della  sua  pa-  . 
drona.  Spegni  quei  lumi. 

Enr.  (pensoso)  Ah  mio  buon  padrone  che  mo-^ 
miento  é  mai  questol  Ehi,  chi  mai  l'avrebr 
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beeredatol  Un^cliorefià  perfide  sotto  for- 
me s\  leggiadre  A. 

Cont  Eh  non  mi  seccare  coni  tuoi  sgiwjati la- 
menti :  spegni  i  lumi  ti  dico/ 

Enr,  (propondosi  ypoi  in  tuono  doienie)  Credo» 
telo,  signore...  n(^  è  eftageraxione's  ihi 
manca  il  fiato. 

Cont.  Ti  manca  il  fiato,  e  tu  parlavi  poc'  ansi  > 
^i  vendetta  e  di  morte?  *  • 

Enr.  Sì  perchè  non  la  riguardava  die  sotto  l^'a- 
spetto  di  rea. 

Cont.  Ed  ora  la  riguardt  forse  come  innocente? 
Ora  che  per  dì  prù  hai  veduto  Ix>reazo 
alla  finestra  delta  sua  stanca? 

Enr.  {colpito)  Pei*  caiìtà  non  mi  dite  altro,  che 
divento  una  tigre!.,  (spegnendo)  PeiMaL. 
indegna!.,  tradirmi  in  sì  fatta gdisa?  (spe^ 
.     gnendo  f  ultimo  lume)  in gannarmi?  {al  Con- 
te) Signore  dove  siete? 

Cont.  San  qui  :  accostati,  ritiriamoci  presso qae- 
sVascìo.  {il  superiore  a  dèstra) 

Enr.  A  che  oj^adeve  amvara  il  •galante? 

Cont.  Dovrebbe  esser  qui  a  momenti. 

Fkr.  Riflettiamo  un  poco,  sig.  padrone:  se  per 
caso  nel  tempo  stesso  ehe  io  entro  in  quel- 
la camera  fossi  raggiunto  da  costui?.. 

Cont,  Ebbene? 

Enr.^on  vorrei  che  la  faccenda  s'imbrogliasse. 
É  impossibile  che  un  nomo  che  entra  di 
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liascosta>ioca6a  altrui  non  abbia  s^co  un 
arma,  un  bastone  per  difendersi  in  caso  di 
disgrafia.  Lia  sarebbe  bel  la  clie  iofossiad 
un  tempo*** 

Coni,  £  non  resto  io  qui  fuori  a  bella  posta  per 
difenderti?  £  poi  la  còsa  devo  essere  di 
un  momento. 

Enr.  Capisco  :  un  morso  e  via., 

Cont,  Sta... 

Enn.Qaaìcìiao  viene  dal  giardino. 

Coni,  (verso fuori)  La  'luna  riflette  dal  lato  op- 
posto, e  non  posso  distinguere. 

Enr.  Mi  pardi  vedere  una  figura  bianca,  che  si 
^  striscia  quasi  carpone. 

Cùnt.  £  Giustina  per  certo.  Abbassati  dietimo  a 
me;  non  fiatare. 

SCENA  QUINTA 

La  Contessa  eh  e  viene  dai  giardino^  con  un  faz- 
zoletto bianco  sul  capoy  verso  la  porta  del  prO' 
scenio  a  sinistra^  e  detti* 

LaCoat{agitatissima){hlo  appena  forza  bastan- 
te pei*  camminai*e!.) 
Cont.  {facendo  ttace/tno)Pst,p$t...  Giustina? 
La  Cont,  {da  sé)  Ah  scellerato!.,  {seguita  pon 

precauzione  ad  avanzarsi)  . 
Cont  (e.  s,)  Giustina?.. 
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JEnr,  (piano  al  Conk)  (Non  vi  6tc  icptiic!) 

ConL  (Fo  perché  mi  creda  0  suo  iiiBaiiiof*- 
^   -tò.)GiustÌDa?.. 

£nr.  (Ma  così  ella  conoscerà  la  TOStraTOce.) 

Cont.  (Non  preme.) 

Enr.  (Non  preme?)  (cofpiio  da  jc)  (Oimè/) 

'  La  Cont.  {che  e  giunta  aWindicaia  sUuua^  ne 
apre Fuscio^e  prima itenintre  *i  ratchiaun 
poco)  Ehm  !  Ehm! 

Cont, (in  modo  da  far  comprendere  che  ha  intesta 
Ehm! 

La  Cont.  (  Cielo  q^sistimiy(eit£nt) 

Cont.  (ad  Enrico  con  premura  e  a  mezza  voce) 
A  te. 

Enr.  (turbato)  Ah  signore,  io  temo  che  il  ga- 
lante deli'  appuntamento  mi  stia  troppo 
d' appresso. 

Cont.  E  non  ci  sono  io  per  difenderti  ? 

Enr.  Sì  è  vero...  ma  temo  che  tanto  la  difesa, 
quanto  l'offesa  non  possano  venire  che  da 
una  parte  spia. 

Cont.  Chedici  tuscininnito? 

Enr.  Dite  quei  che  volete,  ma  io  tengo  per  fer- 
mo, che  Giustina  non  istia  aspettando  che 
voi. 

Cont.  Sia  come  ^sser  si  voglia,  io  mando  te.  Tu 
stesso  devi  smascherarla,  avvilirla,  ed  es- 
sere lo  strumento  della  tua  vendetta.^ 

Em\  Andiamo  dìxncine.*,{tra\'ersando  la  scena) 
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CLsì  vede  al>ba$taiiza  per  non  ìsbagllare 
la  porta.  Voi  intanto*.. 

Co/zf.  Vaclojn  un  salto  nell'altre  stanze  é  pren- 
dere dei  lumi. 

Enr,  Io  mordo,  alle  grida... 

Cont  Parla  pianO)- che  se  se»  conosciuto... 
.-.JE'/ir.  Ecco  la  porta; attenti  sigoore  {apre  eden- 
ira) 

Cont,[diHgendosi  verso  il  gìardino)'Pve$lo^  pre- 
sto, chiamiamo  mia  moglie. ^.{i'edefido  veni- 
re un  lume  daW  appartamento  della  Con- 
tessa) Un  lume  da  quella  parte  ?  chi  è  ? 

SCENA  SESTA 

Giustina  con  lume  e  detti 


)•■ 


Cont  {vedendo  Giustina)  Come  1  Giustina  ?  Tu 
qui!  . 

Giust,  (sorridendo)  Si  signore. 

Cont  Mala  donna  entrata  Indentro? 

CzWr.  E  la  signora  Contessa...  {ridendo)  Vostra 
moglie.  ""^^'^ 

Cont.  Mia  moglie!..  (gridandQ;'4'^p,rrendo  verso 
la  porta  dov*^  entrato  £«r'^p)  IVon  morde- 
re, non  mordere  per  caricai  (nello  stesso 
tempo  entro  la  stanza  si  sente  un  forte 
schiaffo)  Non  far  T  insolente... 
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SCENA  SETTIMA 
Enrico  ienen400i  ia  mano  iìtUa  gmuteia  e  detti, 

m 

Enr.  Altro  che  morderei  Ho  preso  un  potentis- 

X  sUao  sciiiaiTo. 
Corte»  (entrando  nella  stanza)  Sposa  aiia... 
Giusi,  (dal fondo  ridendo  Jori^  e  g^iordando  £/i- 

rìco)  Ah  I  ah!  ahi 
Enr,  (vedendola)  Oh  Heìo!  che  vuol  dir  questo!.. 
G  iust,  (e.  s,)  È  andata  bene  ?       . 
Enr.  (accennando  la  portn)  Ma  l'altra?.. 
Giusi,  £  la  padrona.        ^ 
Enr,  Misericordia  1  come  le  pesano  le  i}»ani. 

SGENA  OTTAVA 

La  Contessa  9  il  Conte^  e  detti. 

Cont.(€on  trasporto  uscendo)  Felice  i  nga nno  t 
La  Coni,  No;  yoi  mi  avevate  conosciuta... 
Coni.  Non  lo  dite  per  carità  1 
Enr,  Vi  dimando  perdonosig^ora^  ma  circa  da 
'  una  mezz'oi*a  fa  il  padrone  aveva  sceltone 
come  suo  rappresentante,  e  in  fatti  ha  toc- 
*  cato  a  u^  a  farvi  la  ricevuta. 
La  ConL  Ma   perchè  dunque  tender  questo 
laccio  a  Giustina  1 
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Coni»  Perchè  molto,  e  ingiustamente  mi  si  are- 
Ta  fatto  sospettare  sul  di  lei  conto:  perché 
^oì  stessa  convinta  dai  fatti  dovevate  scac- 
*  ciarla  dai  vostro  fianco:  inSne  poi,  perché 
io  voleva  disingannare  Enrico  dal  suoao 
ciecamente  per  lei. 

La  Cont.'E  Giustina  onesta,  edaffezionatissima 
a  me,  mi  svelò  subito  il  sapposto  iiilrigo, 
chiedendomi  nello  stesso  tempo  la  sua  li- 
cenza. 

Enr,  {con  espansione)  Oh  sempre  a  me  cara!. 
(rimettendosi)  E  Lorenzo  che  sta  nella  sua 
camera? 

Cent  {alla  Contessa)  DI  questo  poi,  spero  che 
-voi  né  saprete  qualche  cosa. 

La  ConL  Lorenzo  aveva  scoperto,  che  lo  era 
.  a  parte  dell'appuntamento,  e  nel  timore 
che  egli  venisse  a  parlarvene,  e  distrugges- 
se Tintrigo,  rho  fatto  rinserrare  da  Giu- 
stina nella  sua  camera,  {con  amabilità)  ' 
Io  voleva  ad  ogni  modo  cogliervi  al 
laccio  i.. 

Cont  {abbravciando!a)ln  altri  làcci  che  questi, 
io  non  sarò  coito  giammai!  — 

Enr,  Ah  Giustina  che  belio  spettacolo  éqnello 
di  due  sposi  veramente  felici  ! 

Giusi,  Ah  sì.,  ed  è  tempo  che  anch'io  partecipi 
di  questo  soave  contento,  {porge  la  mano 
ad  Enrico) 
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V 

Enr.  (stringendota)Eooo  ristante,  che  non  mi  la- 
sci a  desiderare  nulla  di- più. 

SCENA  ULTIMA 

/Lorenzo  con  lume  daWappariamentodelia  Con- 
tessa j  e  detti,  * 

Contendendolo)  Che  fui  tu  qui? 

L,or,  {un poco  sconcertato)  Io  ?..  Fo  lumel  — 

Cent.  Tu  sai  di  quanti  ingiusti  sospetti  sei  stato 
cagione  ? 

/^or.  Non  lo  nego  signore...  ma  alla  fin  fine  tut- 
to ha  servito  a  maggiormente  consolidar- 
vi in  una/eciproca  buona  opinione. 

Cent.  Non  curo  l'ottimo  effetto  quando  una 
causa  pessima... 

Lor.  Deh,sig.  padrone  rimettete  la  mia  sentenza 
_  in  mano  della  signora  Contessa. 

Eéiti  Cont  (piano  ed  Conte)  ^ Povero  diavolo!^ 
Oserai  più  di  sparlare  i  n  danno  degli  altri? 

Lor.  Me  ne  guardi  il  Cielo  I 

La  Cont,  Ti  penti  di  quello  che  hai' fatto? 

Lor,  SI  signora:  ed  anzi  ho  incominciato  a  far- 
ne la  penitenza,  essendo  da  tutt'oggi  a  di- 
giuno. 

Cont  (n'c/e/tefo)  Furfante! 

La  Cont,  Conserva  la  tua  livrea  {al  Conte  affet- 
tuosa) Èkh  marito  mio,  che  ore  angosciose 
ho  passate  !.. 

BOW  T.   V.  5 
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ContMa  (piante  nesuccéderan  di  felici  f 

La  Cónt  E  Tero  1  Dopo  i  momenti  di  aiBuiin>y 

oh 'come  graditi,  oh  come  8oaTÌ  riescono 

i  benil..  e  tanto  più  in  noi,  die  rìmontan- 

V     do  al  principio  della  nostra  tristezza,che  vi 

possiamo  trovare?  Niente  di  male. 


Fine  delta  QHntmdk» 
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A  CHI  LEGGERA 


È 


certo  che  i  caratteri  sono  quelli  che 
si  devono  preferire  per  ba'sè  d^una  comme** 
dia,  ma  dopo  di  essi  io  credo^  che  nulla 
vi  possa  essere  di  più  proprio  della  pittura 
delle  umane  debolezze,  dei  nostri  errori,  e 
delle  loro  terrìbili  conseguenze.  —  Sopra 
di  tale  sentimento  è  fondato  il  principio 
della  pi*esente  commedia,  ed  è  perciò  che 
mi  sembra  (e  forse  *  con  mia  illnsione)  che 
in  alcuni-  pùnti  ^  essa  presenta  dei  j[uadri 
mollp  reali ,  se  tion  capaci  a  rattenertf"  chi 
è  vicino  al  precipizio ,  lo  the  sarebbe  irtfppo 


I 

1 


sperare,  proprj  almeno  a  scuotere  quegli 
esseri  infelici ,  che'  fino  dalla  loro  prìma 
giovinezza  si  assopirono  nel  vizio ,  e  nella 
colpa. 

La  molta  gioyentìi  In  questa  circostanza 
da  me  posta  sulla  scena,  non* é  certatóen te 
della  peggiore  che  abbiamo.  Lorenzo  si  at- 
tiene al  Tizio  più  per  ambizione,  e  per  mo- 
da che  per  altro.  Ernesto  è  un  giovane  in- 
namoritto,  ed  intraprendente.  GugUeìmó  in- 
clina al  capriccio,  ed  alla  novità ^  e  De- 
Claudi  ci  presenta  uno  di  quegli  scappati 
che  hanno  corso  una  lunga  bizzarra  car- 
riera, che  ne  sono  nauseati,  e  che  mostra- 
no d'aver  imparato  a  conoscere  il  mondo. 
— *  Marmontel  dice,  che  la  gioventii  i  be- 
nefica, ed  in  fatti  anche  in  mezzo  alle  sue 
storditezze  non  vi  è  nulla  di  più  facile  che 
il  trovarla  inclinata  a  questo  nobile  senti* 
mento. 

La  tessitura  di  questa  eommedia  mi  pare 
abbastanza  semplice.  Non  cosi  però  il  suo 
antefatto.  Le  avventure  delle  due  sorelle 
possono  esser  vere,  ma  oltre  che  ciò  non 
basta j  male  sempre  s' incomincia,  quando 
si  principia  con  delle  avventure.  E  non  é 
già  il  solo  protagonista  che^  pe  abbia  :  QÌbò  i 
Oltre  Itawra^  ne  sono  bastantemente  prov- 
veduti, il  Conte  s   Enrìùlictta  ed   Emesto  L- 


vOh  quante  arrenturel..  Ne  certamente  la- 
sceremo per  ultima  la  buona  aYTentu- 
ra  che  accompagnò  la  commedia  sopra  le 
^cene. 


\ 


Questa  commedia  è  stata  scritta  ne ff anno  i8i8 
«  rappresentata  nelF  anno  1819. 
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PERSONAGGI 


EfTBtcHETTA  sorelU  maggiore  di  ^ 

Laura. 

Il  Conte  Isidoro  albani. 

Ernesto  figlio  di  lui. 

Lorenzo  giovine  ricchissimo,    amante  d'Eu- 

richetta. 
Guglielmo 


} 


_-    ^  ,    amici  di  Lorenzo. 

DE-CLAyDI 

Elisa  rivale  di  Enrich^tta. 
Eufemia  vecchia  rìgattiera. 
Daniele  vecchio  cameriere  del  Conte. 
Lupino  servitore  di  Lorenzo. 

Persone  distinte  di  città 

d'ambo  i  sessi 
Un  ragazzo  con  magni-  ^  che  non  pai'lano 

fica  livrea 
Servitori  di  Lorenzo 


La  scena  è  in  una  capiude  d*  Italia 
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Camera    male    ammobigliata  in  casa   di    Eofeniia. 
Due  porte  laterali  ed  una  in  prospetto. 

SCENà  PRIMA 
Gitg^elmOf  ed  Eufemia:' 

C2u^,  (ridendo)  Buono!  Buonol  questa  storiella 
promette  assai. 

Euf,  Certo  che  sì  :  ascoltate.  Come  dunque  vi 
dissi  n^  ne  stava ,  tre  giorni  sono  sulla 
porta  della  casa  attendendo  al  mio  pic- 
colo banco  dirigattiera,  allorché  vidi  pas- 
sare e  ripassare  a  me  dinanzi  quest'ama- 
bile fanciulla.  Ella  mi  iBssava  con  im  cer^^ 
t'occhio  suppUcheTole,  che  subito  nii  par- 
lò in  suo  favore.  Guardi  il  Cielq  ch'io  faccia 
il  mio  elogio,  ma  pei  mescbinelii  sono  d'una 
sensibilità  cosi  viva.,  ch'io  non  vi  saprei 
desciùvere. 
Gugt.  Lo  so^caraEufenua^io  vi  conosco.  (E  mol- 
to benel) 
Euf,  Sembrava  che  questlnfelice»  e  cogli  oo 
chi,  e  coi  sospiri  mi  volesse  manifestare 
lo  stata  suo.  La  chiamai  presso  di  me,,  la 
esamifiai  bene,  e  vidi  una  fìsot^j^nlia  non 
comune ,  un  bel  portamento  j  in  una  pa- 
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rola ,  tutto  ciò  che  poteva  costituire  una 
bella  fatìciulla.  Chi  siete,  figlia  mia?  ie  do- 
maudai:  un  opfana  infelice,  m)  rispose,  da 
tutti  abbandonata,  e  che  implora  il  vostro 
soccorso.  Questa  risposta  m'intCDerì,  la 
feci  entrare,  le  diedi  qualche  nutrimento, 
la  rivestii  allanoeglio,  non  cercando  altro 
compenso,  che  quello  che  alle  opere  buone 
il  Cielo  suol  accordare. 

CitgL  Ma  la  sua  famiglia,  Torigine  delle  sue  svea- 
ture  ? 

Euf.  Non  ha  volutoancora  mettermi  a  parte  di 
nulla.  Io  la  fo  qualche  volta  uscire  con 
me^  affinché  si  diverta,  si  sollevi  dalla  sua 
tnstexEa,  ma  ella  sta  sempre  cogli  occhi 
bassi,  cammina  con  un'aria  così  timida... 

GugL  Ed  appunto  questo  mi  colpì.  Ieri,  se  ben 
TI  sovviene  voi  m''ìncontraste  alla  passeg- 
giata del  Giardino  pubblico.  Io  ho  subito 
osservato  l'amabile  giovanetta  che  vi  stava 
al  fiafnco,  e  per  dire  la  verità,  mi  sorpresi 
del  suo  contegno;  mentre  per  solito  le  fan- 
^ciulle  che  girano  con^voi,  sono  d*un' aria 
franca  j  d'uno  sguardo  ardito... 

Euf.  Certamente:  la  gioventù  per  lo  più,  è  piena 
di  fuoco. 

GiigL  Cercai  subito  libeitirmi  con  destrezza  da 
alcuni  amici  che  m'accompagnavano  onde 
seguirvi,  ma  essi  se  he  avvidero,  e  volc- 
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vano  farsi  tutti  della  partita  ;  per  lo  che 
giudicai  esser  meglio  abbandonare  allora 
il  progetto  di  raggiungervi  pensando,  che 
questa  mattina  con  tutta  liberta  vi  arrei 
.  potuto  parlare. 
Ekif.  À.Tete  fatto  saviamente ,  signor  Contino, 
perchè  Lauretta  è  d' un  carattere  cosi  ti- 
mido, COSI  riservato...  Ah  se  la  vedeste  qui 
in  casa^  ella  è  veiramente  adorabile!  Do* 
cilé  come  up  agnellino,  rispettosa,  sen- 
sibile... mi  dispiace  per  àltro>  che  non  po- 
trò proseguire  lungo  tempo  a  tenerla  con 
ne.  Io.  sono  una  povera  donna... 

GugL  Ed  ora,  che  vorreste  farne  ? 

Euf,  Cercarle  una  buona  famiglia ,  e  metterla 
a  servire. 

Git^  Sentite,  Eufemia,  già  questa  non  é  la 
prima  volta  ch'io  vengo  in  vostra  casa,  ed 
ho  con  voi  qualche  piccolo  affare.  Creda 
di  avervi  anche  dato  prove  della  mìa  ge- 
nerosità... 

Euf,  Eh,  sigooi'e,.  voi  siete  anzi  generosissimo! 
voi  siete  molto  ricco,  e  per  dire  la  verità 
fate  eccezione  ajla  regola;  giacche  i  ricchi 
per  lo  più,  sono  piuttosto  strettì  di  mano. 

GugL  Non  perdiamo  il  tempo  inutilmente.  Lau- 
retta mi  piace  moltissimo.  Se  il  suo  carat- 
tere corrisponde  alle  sue  qualità  esterne» 
»'ella  è  sayia,  come  prooaette*..  Poche  pa- 
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role,  io  sono  giovane,  capricciofio,  ma  sente 
che  potrei  fissarciìi  conlei^e  fargli  godere 
di  uno  stato  più  che  sufficiente* 

'Éuf,  Voi  siete  d' un  cuore  il  più  ben  fatto  del 
mondo;  volete  vederla  ;P 

Gii^L  No,  per  ora  ;  Informatela  de' miei  senti- 
menti, datele  conto  dello  stato  mio,  e  d 
rivedremo  verso  \  ora  del  pranzo 

Euf.  A  proposito,  signore,  voi  avete  veduto  co- 
me eliaé  vestita?  Quel  TabitogUerho  dato 
io,  ma  è  colorito,  tnescbinello^  e  non  fò 
risaltai*^  per  nulla  la  sua  avvenenza  —  Ci 
vorrebbe  un  bell'abitino  bianco,  semplice^ 
ma  di  buongusto,  con  le  sueguamizioni... 
Ahi  c'è  la  rigattiera  Margherita  mia  vicina» 
che  ne  ha  uno,  che  le  starebbe  veramente/ 
a  pennello  I  se  per  ora  volessimo  farae 
acquisto... 

Crt/g2.Ho  ioteso  (dandole  una  borsajiProYYedeteh 
di  un  tal  abito.  Fate  quanto  vi  ho  detto,  e 
siate  certa  della  mia  riconoscenza. 

Euf,  Ma  che  buon  signore!  che  bravo  signorel.- 

>        Oh  mia  cara  Lauretta,  la  tua  fbrtuaa  è  se- 
•  guata,  ed  io  ne. avrò  tutto  il  meritai 

GugL  Addio,  Eufemia;  siamointe8Ì:a  rivederci 
da  qui  tre  o  quattr'ore.  {parie) 

Euf,  Vediamo  un  pocO'dtecosii  ini  ha  datodi 
buono  questo  spilorcia..  A  sentirli  que- 
sti damerini  pare' che  vogliano  spendere 
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dei  tesori  e  poi».,  (esamina  il  danaro)  non 
c'è  male  per  verità, — Tre  luigi,  due  scudi, 
e  qualche  spiciolo.  L'abito  ch'io  le  do  non 
mi  costa  che  quindici  lire...  credo  cosi  di 
Tenire  a  guadagnare  qualche  cosa  di  più 
del  cinque  percento.  Bisogna  subito  ch'aio 
eseguisca  la  mia  commissione,  ma  per.  al- 
tro con  molta  arte,  giacché  ella  è  d'un 
certo  carattere...  Oh  ecco  appunto  che 
Tiene;  a  noi. 

SCENA  SECONDA. 

Laura  y  e  detta. 

Lmtr.  E  cosi  mia  cara  madre,  non  volete  ch'io 
vi  apparecchi  il  pranzo  questa  mattina? 

Euf.  Eh,  mia  buona  fanciulla  1  nella  mia  con- 
dizione ,  tutti  i  giorni  non  vi  sono  danari 
onde  poter  fare  la  spesa  per  .tempo.  Stia- 
mo alla  provvidenza  :  se  si  venderà  qual« 
che  cosa  si  mangerà.  Vedete  bepe^  siamo 
in  due ,  e  il  guadagno  è  si  scarso..*. 

Uiur.  (Oh  Dio!  quale  mortificazione!.,  e  quando 
terminerò  di  soffrire?) 

^f.  Conviene  pensare ,  mia  cara  Lauretta ,  a 
procurarvi  un  qualche  mezzo  di  sussi- 
stenza. Voi  potreste  andare  a  servire  è 
vero,  ma  un  tale  stato... 
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Laurn  II  servire  non  mi  riDcresce.  Ho  servite 
pel  corso  di  cinque  anni;  solo  ini  spaventa 
la  scella  dei  padroni.  Nello  stato  mio  è  mol- 
to piti  probabile^  che  il  servo  abbia  n  sfug- 
gire il  padrone,  di  quello  che  il  signore 

abbia  a  lamentarsi  del  famigliare. 
Euf.  Egli  è  per  questo  che  io  non  vi  consi- 
glierei mai  ad  appigliarvi  ad  un  tale  par 
tito.  Voi  siete  fatta  per  comandare,  e  non 
già  per  servire. 

Zaur. Mal  il  Cielo  mi  aveva  fatta  nàscere...  ah! 
pazienza  I 

Euf,  Né  vorrete  mai  metteJtni  a  parte  dei  casi 
vostri  e  delle  vostre  avventure  t 

La  ur.  Oh  Dio  I 

l^f.  Capisco,  capisco,  figlia  mia.  Voi  sarete  stata 
sedotta  da  qualche  giovane,  da  qualche 
ricco...  questo,  dopo  un  primo  riscaldo  di 
fantasia  vi  avrà  abbandonata.  £h  ne  hp 
sentite  tante  di  queste  storie  !.. 

Laur.  Non  è  stato  così  di  mei  Io  non  devo  la 
mia  sventura  che  al  caso...  Io... 

JEhif.  Parlate  j  parlate  dunque ,  mia  cara  :  una 
-madre  veramente  affettuosa  vi  ascolta. 

Laur.  Ebbene;,  giacdbé  per  tale  io  devo  ora 
tenervi,  è  ben  giusto  che  vi  metta  a  parte 
dello  stato  mio.  Io  sono  la  minore  di  due 
figlie^  che  il  Cielo  volle  accordare  alla  più 
aniorosa  delle  madrì»  ^éd  alla  più.  infelice 
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frale  mqgli.  La  fortuna  della  nostra  fami- 
glii^  era  ristretta  bensì ,  ma  però  bastante 
•a  fa«t:i  godere  discretamente  degfi  agi  della 
vita.  Tutto  ad  un  tratto  una  smisurata 
passione  pel  giuoco  s'impadronisce  del 
cuor  di  mio  padre  :  in  un  lampo  le  no- 
stre sostanze  sono  consumate,  e  lo  squal- 
lore, e  la  miseria  circondano  la  nostra 
casa.  Il  terribile  aspetto  deirindìgenea  lo 
scuote^  il  rimorso  lo  lacera;  la  presenza 
d'una  moglie,  e  di  due  figlie  miserabili 
destano  la  sua  disperazione:  egli  non  ascol- 
ta che  questa...  tronca  la  propria  Tita,  e 
precipita  la  sua  famiglia  in  un  abisso  di 
guai. 

Euf>  Povera  figlia  miai 

IjOUT.  Mia  madre  non  regge  all'immensità  del 
proprio  affanno:  cade  ammalata,  e  l'ultima 
sua  ora  già  si  avTicina.  Prima  di  spirare  ella 
diresse  un  foglio  al  più  onesto,  al  piÀ  vir- 
tuoso de'suoi  amici,  e  del  padre  mio;  in 
questo  ella  raccomandava  le  sue  care  figlie 
al  miglioi*e  fra  gli  uomini,  ed  il  foglio  parti 
al  suo  indinzzo.  Oh  madre  mia^  tu  spirasti 
colla  speranza  di  av^  procurato  alle  tue 
figlie  uh  appoggio^  ma  spirasti  in  seno  di 
una  vana  lusingai  La  persona  a  cui  fummo 
raccomandate -era  già  partita  perlaFran- 
cia>  e  noi  restammo  deluse.^Orfane  mise- 
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rabiii,  prive  di  tutto,  noti  ci  rimaneva  che 
il  mutar  cielo  per  toglierci  al  sommo  ros- 
sore di  vivere  mendiche  nella  nostra  pa- 
tria, e  cos»  abbiamo  fatto.  Lontane  dalla 
nostra  terra,  e  da  tutti  dimenticate,  io  vìssi 
nella  più  squallida  indigenza,  fra  i  più  pe- 
nosi stenti  fioche  il  Cielo  impietosito  dello 
stato  mio,  mi  diede  occasione  di  servire, 
e  procacciarmi  un  pane.  Imiei  mezzi  noD 
corrispondevano  per  altro  alla  mia  buona 
volontà:  fui  trovata  insufficiente  a  servire 
e  fui  congedata»  Ricercai  altra  famìglia;  ma 
come  se  la  sorte  volesse  farmi  bersaglio 
de'jsuoi  rigori  non  trovai  da  per  tutto  che 
l'aspi^ezza,  la  seduzione  e  laperfidia.'Final- 
mente  dopo  Icinqueaniù  di  pene  qui  giun- 
si, sperando  di  ritrovare  sotto  questo  cielo 
il  destino  verso  di  me  più  benigno  e  eie- 
meote. 

Eiif,  Io  sperqche  i  vostri  voti  sa  ranno  esaudì  ti. 
Ma  e  di  vostra  sorella  ohe  ne  avvenne? 
{Laura  arrossisce^  ed  abbassa  gfi  occhi) 
Che  ?  ne  avete  perduta   ogni  traccia? 

Laur.  Per  uu  solo  anno  fummo  compagne  d'in- 
fortunio, quindi  eUa  mi  abbandonò! 

Euf,  Ma  come? 

Laur.  L'impossibilità...  di  poter  trovare  per  due 
il  mezzo  di  sussistenza...  Ta  versi  ella  pro- 
curato da  servire  prima  dà  me... 


1 
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EiifE  dove  si  trova  presentemente? 

Laur»  Non  ne  ho.  avuto  più  traeoia*..  (Nascon- 
diamo il  vero  esser  suo,  e  cerchiamo  d'in* 
formarsi  della  sua  condotta.^ 

Eitf.  Sentite,  mìa  cara  Lauretta,  s'ella  assomiglia 
a  voi,  se  ha  i  vostri  pregi  personali  difEcil- 
mentesisarà  lasciata  sopraffare  dal  l'i  ofor* 
tunio.  Le  belle  giovani  sono  veramente 
sciocche,  se  si  contentano  di  passare  i  loro 
primi  anni... 

Laur.  Apro|$08Ìtodibelle  giovani,  ditemi  cara 
madre,  chi  era  quella  bella  signora  che  pas- 
seggiava jeri  sera  al  pubblico  giardino  con 
tanta  pompa,  e  corteggiata  da  tutti  quei 
giovani  signori? 

Ei^,  Quella?  Ah  non  sapete  chi  è?  A  dir  vero, 
vi  compatisco.  Mete  appena  giunta  in  que- 
sta città  e  non  potete...  Quella^  figlia  mia, 
é  chiamata  la  bella  Fanny,  la  cara  amica 
del  Conte  Clemente,  il  primo  signore  di 
questa  città. 

Lmir,  E  sua  sposa? 

Etif.  Che  sposa?...  amica...  non  intendete  che  vo- 
glia dire  amica?  Questo  titolo  amabile  è 
stato  sostituito  dagli  uomini  dì  spìrito^  ad 
un  altro  basso  e  degradante  che  i  nostri 
vecchi,  solevano  una  volta  dare  a  certe 
donne  prima  del  regno  dei  sentimento. 

Zrzur^  (Oh  mia  infelice  sorella!) 
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Euf  Del  resto,  poche  parole,  mia  ^ara  Lauretta! 
Voi  vedete  tutta  la  miseria  deìlostato  vo- 
stro:  vedete  che  cosa  avete  acquistato  in 
cinque  anni  di  fatiche,  di  stenti?.  Bisogna 
pensare  a  mutar  vita,  e  stabilirsi  uno 
stato... 

SCENA  TERZA 

//  conte  Isidoro  y  e  delle. 

I  .  •  ^ 

Isid*  [franco^  in  abito  da  artiSittno)  E  permesso? 
Si  può  aver  là  fortuna  di  saiutare  la  signora 
Eufemia? 

Euf,  Chi  siete  buon  uomo?  che  volete? 

Jsid,  (jguardando  Laura)  (E  d'essa  non  posso 
sbagliare  tutti  i  liueamepti  della  madre!) 

Laùr,  (Perchè  mi  fissa  così  attentaméute?) 

Ei^.  Insomma,  si  può  av.er  l'onore  di  sapere  chi. 
siete,  e  che  cosa  volete  da  me? 

Isid.  Ve  lo  dico  subilo.  Vengo  da  parte  di  vòstra 
commare  Geltrude,  detta  la  Caraovalona. 

Euf,  Della  mia  cai*aGeUmde?  e  che  posso  fare 
per  lei? 

Isid,  Seutite;  cod  permesso,  bel  la  giovane.  (Non 
voglio  che  la  ragazza  ascolti^  scendete  le 
scale,  vedrete  una  carrozza  fermata  dirim- 
petto alla  vostra  porta...) 

Euf.  (U^a  carrozza  davanti  alla  mia  porta...) 
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Isid,  (Tutto  questo  è  niente:  non  potete  imma» 
ginarvi  la  gran   fortuna   a  cui   siete  ti* 
Cina...) 
Eiif(D\leL) 

Isid,  (Dite  al  cocchiere  di  avvertire  S.E.  il  si- 
gnor Marchese,  il  quale^ta  nella  carrozza, 
che  il  suo  servitore  Leonardo  ha  ritrova- 
to ciò  che  S.E.  cercava.  Non  aggiungete 
una  parola  di  più:  ritornate  qon  tutta  sol- 
lecitudine, che  io  ho  bisogno  di  star  uu  mo- 
mento solo  con  Toi.) 
Ei^.  (Ho  jnteso:  vado  in  uu  salto.)  (parte) 

Isid,  {appena  uscita  Eufimia^  rapidamente)  Co- 
noscete voi  la  str/Ei^^del  corso? 
Laur,  Quella  grande  con  tutti  qiiei  palazzi? 
/jiV2.  Appunto.  Alla  metà  di  quella  strada,  par* 
tendo  da  qui,  voi  vedrete  a  mano  sinistra 
un  belpalazzino  fabbricato  di  nuovo.  Dite 
al  portiere  chedomandate  di  madamigella 
Fanny. 
Laur,  (Mia  sorella!)  Di  Fanny? 
Isid,  La  conoscete? 
Laur,  La  vjdi  ieri  sera. 
Isid,  {tutto  presto)  Ma  la  conoscete  bene? 
Laur,  Sì. 

Isid.  (Jreddaniente)  Ed  io  conosco  voi. 
Laur»  Che  dite? 

IficZk  Conosco  voi  ed  Enricbetta. 
Z^ur.  Oh  Cielol  ' 
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/fiVf. Presto,  che.  la  Tecchia  ritorna.  Non  conjfì- 
date  a  costei  una  sola  parola  di  quanto  vi 
bo  detto.  Procurate  di  uscire  secretamente, 
portatevi  al  luogo  annunziato...' 

Zoiir.  Ma  voi  chi  siete? 

Isid,  Non  serve  per  ora.  {vede  Eufemia)'Ehherìef 
Eufemia,  avete  eseguito? 

SCENA  QUARTA 

Eufemia  e  detti. 

£*!{/)  Corpo  di  bacco,  che  bella  carrozzai  che  ca- 
valli I  che  livree! 

Isì'd,  (Avete  detto  al  cocchiere?..) 

Euf  (Già...  quanto  voi  mi...)  Lauretta,  cuor  mio 
fate  il  favore  di.ritirarvi;  devo  parlare  dì 
qualche  affaruccio  con  questo  galan- 
tuomo. 

Laur.  Servitevi,  cara  madre. 

ìstd.'^on  mi  dareste  una  sedia,  buona  Eufemia? 

Euf.  Volentieri,  (va.  a  prenderlanel  fondo) 

Isid,  {intanto  e,  s)  Approfittate  di  questi  momen- 
ti, e  andate  dove  vi  ho  detto.) 

Laur.  (Ma  signore,  io...) 

Isid*  (sollecitate)  —  Mi  dispiace  di  darvi  inco- 
modo, {ad  Eufemia) 

Euf  Eh!  che  incomodo?.,  andate  dunque  Lau- 
retta. 
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Xaor.  Subito...  iri  obbedisco...  serva  signore. 
{Isidoro  le  fa  cenno  d'intellìgenzaycHamO' 
séra  aderire^  e  parte) 

Euf.  (Ohch6  fbrtunalChe  grande  fortuna!) 

Ina.  (Va  bene.)  Dunque,  mia  cara  Eufemia,  io 
sono  qui  per  combinare  con  voi  un  buon 
a&re.  —  Il  Marchese  Giocondi,  ricchissi^ 
mo  viaggiatore,  uomo  maturo,  ma  dibel- 
-  la  presenza  ha  veduto  ìerì  sera  al  passeg- 
gio Lauretta  eoo.  voi,  e  se  n'è  invaghito. 
Egli  mi  ha  incaricato  di  prenderne  subito 
informazione,  e  sapere  se  veramente  que- 
sta fanciulla  è  stabilita  presso  di  voi. 

&i^£Geltrude,  ch'é  stata  ieri  a  vedermi  vi  avrii 
informato... 

inci.  Appunto.  II  Marchese  dunque  vuol  pren- 
dere sotto  la  sua  protezione  questa  fan- 
ciulla, ed  io  mi  souoìncartcato  di  ultimare 
questa,  faccenda. 

Euf.  £  si  é  diretto  a  voi^..  Scusate  ma  io  non  vi 
ho  mai  veduto,  e  so^-che  Sebastiano  in  oc- 
casione di  forestieri;  non  si  lascia  mai  sfug- 
gire... Voi  conoscete  Sebastiano? 

/rà^LDiaminel  sono  venuto  in  questa  città^rac*. 
comandato  a  lui  con  una  lettera... 

Zuf,  E  permette  che  voi  v'interessiate  in  un  àf» 
fare,  da  cui  può  sortirne  ungran-fruttol.. 
in  verità  raf  pare  i  mpossibilel 

hìd.  Come!  mettereste  in  dubbio  Tesser  mio? 
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£u/ Questo  no!  si  dice  che  ie  persone  della  no^ 
stra  professione  hanno  come  una  specie  di 
marca  in  fronte...  E  voi  basta  guardarvi 
in  fàccia  per  restar  persuasi  di  quello  che 
siete.  / 

Isid.  (Al  diavolo,  maledettal) 

Euf,  Sebastiano  é  mio  vecchio  amico,  e  suole 

dividere  con  me. 

IsidJEi  COSI  faccio  pure  [guardando  verso  la  por- 
ta di  Laura  e  traendo  una  borsa)  XHco... 
già  Toro  comincia  a  circolar  nelfe  mie 
mani. 

Euf,  Orol  E  quantol  Lasciate  vedere. 

hìd.  Volentieri.  -—  (In  mano^  mia  però)  {aprt 

la  borsa) 

fu/Luigil  oh  bellH.(occu/7/ztiW/7u<)Quattro,sei, 
otto,  dodici;  e  poi  una  moneta  grossa  che 
>  ne  copre  degli  allri..^ 

Isid.  {nel  tempo  che  Eufemia  gli  conta,  cogli  oc- 
chif  ja  cenno,  con  ia  mano-  verso  la  stanza 
diLauray  la  qi^le  coglie  il  momento  si  pre- 
senta eoa  velo  nero  in  capoedesce  daUacO' 

mune) 

/#f((2.£  questa  non  è  come  suol  dirsi^che  la  mo- 
stra, (ripone  laJK>rsa) 

Euf.  Ma  dico,  amico? 

Isid*  Che  volete? 

£ii/I  Ai  nostri  patti:  incom inaiate  dallo  6b<H*sare 
la  meta. 
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JsùL    La  metà  è  troppo:  perchè  con  questo  da* 
Darò  deTofarancbe  qualche  spesa perLau- 
ret|;a. 
£nfi  Date  il  danaro,  a  me^  che  spenderò  io. 
Jsid  Oibòl  di  questo  poi  sono  rasponsabile... 
Eiif,  Responsabile  1  Andate  là  che  si^te  Tei*a- 

niente  priùci  piante. 
Isid,  Eh  si!..  Eccovi  un  luigi. 
£i#/I  Un  luigi!  chi  credete  yoi  ch'io  sia? 
Isì'd.  Non  lo  volete? 

Euf.DBte  qui,  date  <qui.  Fra  noi  si  piglia  tutto: 
non  c'è  etichetta»  Ov  dite  un  poco,  quando 
verrà  questo  signore? 
Jsid,  Verso  l'ora  del  pranzo. 
Euf  Ohi  a  quell'ora  non  posso.  (Diamine  deve 
venire  il  Contino  Guglielmo;  bisogna  far 
un  affare. senza  guastar  T  altro.)  Sarebbe 
meglio  verso  sera. 
/^'^.Ebbene^  siamo  intesi.  {s\alza) 

JE*!!/^  Già,  dico,  egli  vorrà  condurre  Lauretta  in 

un  grande  appartamento? 
£;iV/.  Figuratevi,  si  danno  delle  disposizioni  in- 
credibili. 
.Eli/!  Quanto  oro  deve  passare  per  le  vostre 

mani!  * 

/f/cif.  Vogliamo  che  il  Marchese  paglii  perfino 

gli  sguardi. 
Euf,  Le  parole... 
Isidtl  sospiri  un  luigi  l'upo. 
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Eufn  (abbracciandolo)  Btoto  compare! 

Isid.  Il  Marchese  vuole  star  bene  con  noi. 

£kif.  Spogliato,  scorticato. 

Isid,  Adàìp.ymda  a  tender  la  rete. 

Euf  Che  tendere?  Il  merlotto  é  già  preso. 

7^0/.  Non  resta  che  spennarlo. 

£fi/I  Ottimamente! 

Isid.  A  rivederci. 

Euf.  Addio.  {parie  da  sinistra) 

Isid,  Il  primo  passo  è  fatto.  "—Una  ha  manca- 
tOy  e  per  quella  non  c'è  perdono;  se  que- 
sta non  conosce  che  onore  e  virtà,  pre- 
miandola io  saprò  fitrla  felice. 


Fine  deWJuó  Primo. 
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Salotto  ammobigliatò  con  la  maggior  eleganza. 

SCmk  PRIMA 

Lorenzo  e  OttglMno  seduti  ad  wi  tavoUno 
che  fanno  coltzione.  Lupino  y  e  poi  De- 
fraudi. 

Lm/^Al  signor  Dé-Ciaudi. 

Lor^  De4ìlaudi2  entri  «ul  momeutOy  per  bacco/ 
:  \Lupimo  io  introduce^  prende^  il  di  bàcap- 
peiio  e  gU  dàunasedia) 

Dc'CL  Del  pane  e  del  burro:  una  taesa'idi  tè 
col  latte,  due  alici»  lin  po'di  mali^ai  o  di 
'  Cipro  Tecatiio...  £  ancbe  tm  pezzo  d'arro- 
sto freddo.  {Lupino  va^  e  poma  con  tuUOy 
ùUOìUo^De'' Claudi  siedete  comincia  aman* 
•  gàuv)  BlioD  giorae,-  mìei  mnioil  Coqtettoi 
mi  avete  già  pre?e|Mito?N<m  importa;  ar- 
rivo sempre  in  tempo. 

Lor.'Ove  sei  stato  iei*i  stn^  e  tutta  questa 
notte?    '. 

i^G^»G«igèiehnOy  fiunpit  il  piacere  di  parlare 
per  nte.i.'lU  rwdàhenej  che  oca  sono  oc- 
cupato. '    "       • 

(rii^£<ima«Hnilé  òcou|Maioae  è  sempre  per 
té'deiie  pilkkiAereasanti;  in  prima  sera  sia- 
mo andati  in  compagnia  ai  giardini.*. 
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.  Dc-Cl.  {a  hoccé^  pienayMVìtxA..  sai,  mio  caro  Z«o- 
renzo?..  Guglielmo  è  imiamora(o. 
Lor.  Ohi 

•  * 

Gfigf/.  Non  gli  dar  retta.  Quìodi  siamo  passati  a 
fare  una  visita  a  madamigella  Eugenia,  la 
francesina.M 

Lor,  Tiene  ancora  un  bel  crrccdoT  •(  con  qual- 
che ironia) 

Dc'CL  Corpo  di  bacco!  per  la  stravagansa,  la 
miscellanea,  il  più  singolare  della'  città!  Il 
barone  Teofrasti,  vecchio  di  sesiiant'amu, 
a  cui  dai  adotto  hi  poi;  non  è  mai:  stato 
pei*nesso,  neppur  di  salutare  una  modista^ 
senza  prima  mettermano  alla  borsa.  Il  gio- 
vane Fioriti-,  che  dice  male  di  tutti  i  teatri, 
perobé  con  tutti  icamerìbi  é  indietro  di 
due  o  tre  abbonamenti.-  Il  costino  Grorini 
che  scfaiocbera^ù  madHgali^éanacreon  li- 
die per  tutti  gli  almanacchi  d'Italia.  Dori- 
baldi,  scritfcor  di  coafemcMic,  etkiagedtic»  che 
sono  state,  «  sarasno^  sempre  fisdiiate,  e 
che  dirà  eteraamente  male  dell'opere  al- 
trui^ sperando,  eosì  di  ùae  diventar  baione 
le  pi*oprié.  Giannetti  ch'è  ilprìmo  a  mu- 
tar la  moda  degli  aprcMl],non  eiseudo  mai 
stato  .padrone  diuo  òaivalll).  Ilbellisiimo 
Gabrieli,  che  ^il  sarto  Duprè  veste -gratis 
con  tutto  il  ìasm  e  l^elegauca  ^siibìle , 
per  &rioseifvired'iiiviaaMftt0  al  Siilo  ladro 
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negozio...  ediocbe  dico  male  di  tutti,  la- 
scia«)do  a  tutti  ilJibero  arbitrio  di  dir  male 
di  me. 

Lor.  Non  c'^é  male:  la  chiusa  viene  da  sé  innanzi. 

De^Cl.  Finito  il  teatro^  sono  andato  a  far  la  mia 
visita  sentimentale  alia  bella  Giulietta;  e 
mi  sono  trattenuto  colà  fino  alle  due  dopo 
la  mezza  notie. 

Lor.  (sorridendo)  Giulietta  sarà  molto  in  collera 
.  con  me. 

De^CL  Moltissimo...  ora  non  però  tanto  quanto 
Elisa:  oh  cospetto!  cospetto!  Elisa  è  su 
tutte  le  furie  ed  io  credo  ohe  ne  abbia 
molta  ragione. 

Lor,  Per  dire  il  vero,  fino  ad  ora  non  ho  avuto 
nn  momeqtodi  libertà.  Ma  io  ho  dato  la 
mja  parola,  e  la  m%interrò« 

De-CL  Sì,  la  manterrai;  ma  (piando? 

Lor.  Al  più  presto  possibile. 

Dc'CL  Non  ti  credo;  parole  aJ'vento. 

GugL  Ma  scusami,  amico  mio,  Lorenzo  non  la 
pensa  poi  tanto  male.  II  suo  impegno  con 
Fanny... 

Dci-CL  Che  mi  vai  tu  discorrendo  d""  impegni 
con  Fanny?  Fanny  é  un'amabilissitpa  crea- 
tuVil,  ne  convengo,  ma  egli  l'ha  tenuta  al 
suo  fianco  per  quasi  due  anni,  l'ha  fatta  fi- 
gurare splepdidissimaoieiite:  tpttala  gio- 
ventù di  garbo  gliene  ha  fatto  un  elogio, 
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019  poi  !..  tutto  deve  cedere  al  tempo.  Le 
belle  donne  sono  come  i  vestiti.  Un  abito 

^  può  esser  bello  quanto  vuoi>  elegante 
quanto  sai  immaginarlo,  ina  se  va  giù  di 
moda,  non  si  considera  più  nulla.  Ci  siamo 
abituati  a  veder  folgoreggiare  il  bell'occliìo 
di  Fanny,  ad  essere  incantati  dal  suo  sor- 
riso, ammaliati  dal  suo  portamento  :  una 
piccola  ragazzina  brunetta ,  bizzarra,  ma 
con  dello  spirito ,  manda  giù  di  moda  lo 
stesso  modello  di  Venere.  Non  è  laprìina 
volta  che  il  nasino  schiacciato  di  Jloaselane 
abbia  trionfato  di  tutte  le  bellezze  |del  ser- 
raglio di  Solimano. 

Lor.  Ma  Elisa  dunque... 

Dc'CL  Elisa  oggidì  è  la  stella  polare.  Elisa 
lo  sa,  è  non  vuolaccordare  la  sua  grazia 
che  adun  giovane  di  bell'aspetto,  ed  as- 
sai ricco; -tu  sei  al  suo  caso.  Ti  dirò  di 
più  :  tutta  la  citta  ha  già  decretata  questa 
sua  nuova  corrispondenza ,  e  tutti  se  ne 
congratulano  teco  di  vero  cuore. 

Gugl.  Ma  mi  pare  che  jeri  sera  al  gran  teatro 
ove  e'  era  Elisa ,  il  marchesino  Olivierì  le 
facesse  una  corte  non  indifferente.  L' oc- 
chialetto  sempre  su  lei,  certi  sorrisi,.. 

Lor,  Olivieri  1 

De-CL  Tela  rubano...  te  lo  dico  io,  té  la  ruba- 
no per  certo. 
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Zor.  Oliyieri  é  io  un  deficit  significante,  e  le  sue 
rendite... 

Z^e^C/.  Che  importa  questo?  Le  dpnne  non  Tan- 
no già  ad  osservare  il  libro  mastro.  Basta 
far  vt^lare  sei ,  òtto  tagli  d'abiti,  un  bel 
fornimento  en  or  sintulè,  oggetto  di  ulti- 
missima moda;  qualche  altra  galanteria^ 
e  il  colpo  è  fatto.  £  poi  sai  quanti  fanno 
sfoggiare  per  venti ,  nel  tempo  che  non  c'è 
nemméno  la  sostanza  del  mezzo?.. 

Lor.  Oggi  vedremo  EUsa. 

Z?e^CL  Ti  presenterò  io,  coi*po  di  bacco  !..  io 
ch'entro,  giro ,  vado  da  per  tutto.  Io  che 
se  volessi.... 

SCENA  SECONDA 

Lupino ,  e  detti 

Lup.  Il  signor  conte  Albani. 

Lor,  Passi  "sùbito.  (Lupino  part^) 

Gagl.  £  un  gentilissiino  cavaliere. 

De^CLDsL  vero!..  Uomo  di  grande  spirito!  — 
Per  lo  più  alla  sua  età  diventiamo  tutti  pe- 
danti, nojosi,  incomodi;  ed  egli. invece  ha 
tutto  il  briOj  la  vivacità  d'un  giovane  dì 
vent'  anni. 

Gugl  {rìdendo)  Mi  pare  eh'  egli  cortéggi  con 
troppa  attenzione  madamigella  Fanny. 
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De-CLMeue  sono  avveduto  anch'io...  ma  die 

imporla?  Fanny  é  andata. gih  dì  moda. 
Lor.  {ridando)  Bravo^  appunto  così  !  è  audata 
'  giù  di  moda. 

SCENA  TERZA 

//  conte  lòidoro  ,  e  delti. 

m 

Isid.  Mio  caro  Lorenzo  :  miei  buoni  amici. 

Lor.  Conte  Albani! 

Gugl.  Riverisco  il  conte  Albani. 

De-Cl.  Amico  del  cuore! 

Lor.  Avete  ricevuto  nuove  del  Contino  vostro 

figlio? 
'  Jsid.  Lo  attendo  appunto  oggi. 

Lor.  Binavo  giovane!  Ci  siamo  conosciuti  nei 
prifni  anni  di- nostra  giovanezza:  siarnu 
stati  compagni  di  studio,  ed  io  ho  avutu 
sempre  occasione  di  ammirarlo. 

Isid.  Vostra  bontà.' — Madaip  igeila  Fanny  nou 
è  visibile? 

Z>c-C/.  (Fanny  lo  interessa  più,  che  gli  elogi  dei 
figlio.) 

£or.Non«aprei;  mi  pare  per  altro  cheld  mat- 
tina sia  molto  avanzata. 

Isid.  Nient'  altro  che  siamo  vicini  al  mezzo 
giorno. 

Lor.  Chi  è  di  là  ? 
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SCENA  QUARTA 
laipijaOy  e  detti. 

JLup,  Comandate. 

Xor.  Dite  a  madamigella,  che  questi  signori  de- 
sideratio  di  rederia. 

Xtitp .  {parte  a  dritta) 

ZaìT.  Credeva  j eri  sera  di  trovarvi  al  gran  teatro. 

Isid.  Sono  stato  al  teatro  della  commedia. 

De-Cl.  Per  me  alla  commedia  non  ci  vado,  se  mi 
caricano  d' oro. 

Isid,  E  perchè? 

De^Cl.  11  perchè  veramente  non  ve  lo  saprei 
dire...  ma  il  fatto  sta  eh'  io  non  ci  provo 
piacere,  e  vedete  già  che  tre  quarti  e  mez- 
zo dei  concorrenti  al  teatro  sono  della  mia 
opinione,  preferendo  T opera  in  musica, 
ed  J  balli. 

Isid,  Eppure  la  buona  commèdia.,. 

Dc'CL  Quale?  la  commedia  nuova,  o  la  vecchia? 

/n'£?.  E  r una,  e  l'altra. 

De-CL  Oibò,  oibò:le  commedie  nuove  noii 
hanno  il  brio  delle  vecchie,  iu  conseguen- 
za non  si  possono  ascoltar^;  e  le  comme- 
die.vecchie  che  hanno  questo  brio,  per 
.  esser  vecchie  non  si  vogtiono  più  sentire. 

Isid,  Credete  che  sia  così  per  tutta  V  Italia  ? 
De-  CL  Oh  questo  poi  no  !  vi  sono  le  città  .. 
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Isid,  Assicuratevi  che  sì  le  vecchie^  che  le  nuo- 
ve, vètagono  il  pHld^e  volte  guastate  da- 
gli  attoniti  quali  esagerando... 

De-CL  Quando  poi  incoonociate  a  parlar  de- 
gli attori,  allora  non  vi  rispondo  più. 

SCENA  QUINTA 

Lupino  e  detti  poi  Enricheiia. 

'Lup.  Ecco  Madamigella,  (parte) 

De-CL  (^£Z£2/jiV/oro)  Voi  che  desideravate  di  ve* 
derla  più  d'ogni  altro, siate  il  primo  a  farle 
i  vostri  complimenti. 

Isid,  {ridendo)  Oh  sbagliate,  signore!  i  compli- 
menti di  un  vecchio  non  sono  sempre  i  prù 
graditi. 

De-^CL  Siccome,  è  già  afTare  giù  di  moda... 

Lor,  De-Claudi  1  (risentito) 

De-CL  Hai  ragione.  (Maledetto  vizio  di  dir 
sempre  la  verità!) 

E/ir,  (vestita  in  tutta  eleganza)  M'inchitioa  que« 
>  sta  bella  conversazione!..  Oh  conte  Isidoro, 
la  mia  servitù.- 

/y/^.  Madamigella  1 

De-CL  V  ha  dettò  io,  Tho  detto?  il  Conte  e  il 
preferito  ?  questo  tener  la  torcia... 

Jaid.  (con  brio)  Tenetela  per  un  momento  ai  vec- 
chi :  la  teniamo  noi  per  tante  ore  ai  gio- 
Tanil 
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Lor.Yoì  siete  altrettanto  amabile, quanlo  gen- 
tile, {rìdendo)  Lasciamo  dunque  lìbero 
sfogo  di  teneri  affetti,  ed  andiamo  a  fare 
un  giro  in  carrozza. 

De-Cl  (Andiamo  da  Elisa.) 

Z^or.(Si.)— ^Guglielmo,  vieni  con  noi? 

(^ug^/.  Fino  verso  Torà  del  pranzo. 

CI,  Avresti  un  qualche  appuntamento  ?.. 

De-CLBer  bacco  !  che  viene  in  campo  la  mo- 
destissima forestiera. 

Lor.  Forestiera? vale  adire? 

De-CL  Ti  racconterò  tutto,  -r  Ieri  sera  al  giar* 
dino../' 

/^or.  Andiamo  dunque. 

Enric.  Sarete  al  giardino  verso  le  due? 

De^CL  (Non  t'impegnare.) 

Lor.  {con  un  poco  di  trascuratezza)  Sarb,  non 
sarò...  probabilmente  oggi  non  verrò  nem- 
meno a  pranzo.  Ad  ogni  mòdo  ci  vedremo 
questa  sera  in  teatro. -^^  Addio:  conte  Isi- 
doro ,  buona  conversazione. 

GugL  Conte  vi  riverisco  :  Madamigella... 

lor.  Andiamo  {parte con  Guglielmo) 

De-Cl,  Permettete,  che  su  questa  belUssima 
mano.;« 

£iiric.  Vi  di^>enso ,  signore. 

Dt-CL  (Ma  1  a  tutti  non  é  dato  di  possedette  uno 
scrlgnol) 

Enric,  Che  dite  ? 

BOff  V.   V.        .  .  7 
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Dc-CL  Servo.  (/jfliTte)  i 

Ernie.  (Di  gioTDO  in  giorno  io  perdo  ramor  i 
Lorenzo,  e  cresce  negli  altri  il  disprezi 
per  me.  ) 

Isid.  (Se  tua  madre  ti  potesse  Tederei..)  Mi  seiq 
bra,  Madamigella,  che  Toi  non  siate  dd 
vostro  solito  umore  t 

Enne,  No,  perldire  il  vero.  Mi  sono  alzata  eoo 
.un  poco  di  emicrània,  ma  coli'apdar  de 
giorno ,  si  dissiperà.  Cbe  abbiamo  di  nuo 
vo,  cavaliere?  io  so  che  il  vostro  giorna!^ 
secreto,  non  é  mai  esausto  di  annedoti,  i 
di  novellette. 

Jfìi/.  Per  di  rveròj  non  c'è  nulla  di  particolare.. 
Ah  sì!  lo  strepito  che  fa  questa  Elisa  sj 
accresce  d'ora  in  ora,  di  momento  in  moi 
mento.  Pare  impossibile!  Non  sono  otti 
giorni  ch'ella  si  è  qui  stabilita,  e  già  son 
innumerabili  gli  adoratoti. 

Enric,  h*  avete  voi  veduta  t 

Isid.^on  ho  avuto  questa  sorte,  ma  sento  fai 
ne  un  ritratto  molto  seducente. 

Enric.^on  merita  la  penad'esser guardata du 
volte,  lo  l'ho  conosciuta  a  Lione,  mentii 
era  avvicinata  dal  primo  negoziante  d 
quella  città.  Eravamo  grandi  amiche.  Eli 
si  faceva  GtuaaiareJa  bèlla  Vittoi-ia. 

Isid.  Oh  buona  t  aveva  un  altro  nome  l 

Eiiric,  Ma  non  sapete  voi  che  questa  sorta  d 
gente  cambia  nome  ad  ogni  stazione  ? 


I 
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isTÌi.  Non  mi  dispiace  Tespediente.  Una  nuova 
dita  j  può  far  passare  ptr  nuova  la  mer* 
canzia. 

Enric,  Noi  ci  eravamo  disgustate  per  un  inezia, 
una  cosa  da^nuUa. 

/nVi.Qualche'piccolo  amoretto? 

Enric.  Appunto:  un  giovane  poeta...  • 

hid.  Un  poeta!  io  credeva  questa  classe  di  per- 
sone intieramente  esclusa  dalla  vostra 
conGden^a.  ^ 

Enric,  È  stata  una  combinazione,  un  puntiglio^ 
Ma  infine  poi  ci  siamo  lasciate  le  migliori 
amiche  del  mondo. 

Isid.  Voi  dunque  ora  la  riconoscerete? 

Enric.  Se  si  darà  l'occasione  di  vederla:  ma  io 
certo  non  la  cercherò. 

Isid.  (come  da  se)  Vittoria-Elisa,  Fanny-Enri- 
chetta...  ' 

Enric.  Che  dite? 

Isid.  Sto  pensando,  ehe  gli  sfaccendati  voglio- 
no attribuire  anche  a  voi  un- nome  ante- 
riore. 

Enric.  E  quale? 

Isid.  Quello  d^nrichetta. 

Etiric.  Eurichetta?  Chi  é,  jchì  lo  dice,  chi  ha  spaiv 
sa  questa  voce?  . 

Isid.  Non  saprei...  ma  ^  un  bel  nome  anche 
questo  1  E  vi  dirò  anche  di  più:  si  vuole 
che  voi  siate  nata... 


mm^'' 
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SCENA  SESTA 

Lupino  y  e  detti. 

Z«p.  Signora  :  (ad  Isidoro)  con  licenza.  Il  poi"- 
tiere  è  venuto  ad  avvertirmi  che  da  quasi 
un'off  u^^  'fanciulla  desidera  parlarvi. 
Sentendo  ch'aeravate  in  conversazione,  si 
è  trattenuta  nel  di  lui  stanzino,  e  chiede 
ora  la  permissione  di  essere  presentata. 

Énric.  Ora  non  posso...  non  ho  tempo...  {turbata) 

Lup,  Mi  disse  il  vecchio  Giovanni,  eh'  ella  lo 
pregò  tanto... 

Isid.  Bisogna  ascoltarla  ;  può  darsi  che  abbia 
qualche  commissione  importante  da  ese- 
guire. 

Enric,  Ma  io  voleva  che  prima  mi  diceste  come 
avete  saputo... 

Isid,  G'é  tempo,  c'è  tempo.  Vado  alla  piazza  per 
un  piccolo  aliare:  fra  mezz'ora  safbdi  ri- 
torno. Ascoltate  intanto  questa  fanciulla: 
chi  sa  che  non  si  tratti  di  qualche  interes- 
sante a^^ventura? 

Ernie.  Io  non  v'intendo. 

/j7c/.  Da  certe  conghietture...  Alle  volte  quando 
meno  si  crede!..  Basta  ad  ogni  modo  forti 
forti  in  campo,  e  soprattutto  che  questa 
Elisa  non  trionfi!  (Lupino  vieni  con  me.) 

{parte) 
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Eiaic,  Trionfare?..  Oh  questp  no,  a  qualunque 
costo  ciò  non  accadi*à.  £  vero  che  da 
qualche  tempo  Lorenzo  everso  di  me  as- 
sai cangiato!.. Tutto  mi  prova  ch'io  non 
servo  più  che  al  suo  solo  amor  proprio, 
a  quella  ambizione  che  ha  un  ricco  per 
tutti  gli  oggetti  che  possono  singolarizzar- 
lo.Se  Vittoria  giunge  a  destare  uno  di  quei- 
soliti  fanatismi...  £  che?  Dovrei  io  temere 
un  confronto?  No:  ma  spesse  volte  non  è 
giusta  la  preferenza. 

SCENA  SETTIMA 

Lupino y  Laurùy  e  detta* 

Lup,  Eccovi  soddisfatta.  La  signora  èqui, par- 
late pure  con  lei.  (parte) 

■Enne. Chi  siete?  Che  bramate? 

Laur.  (guarda  se  v*h  alcuno,  e  getta  il  veh)  Ah 
Enrichetta  !..      ^ 

£rznc.£nrichettal  Che  dite? 

laur.  (abbracciandola)  Sor eWamÌAÌ 

£finc.  Giusto  cieloK.Laurettcd  sei  tu  miaLau- 
retta? 

Laur»  lo,  io  stessa,  che  dopo  quattro  anni  pro- 
vo l'immenso  piacere  di  stringerti  fra  le 
mie  braccia. 

fnr/c.  Oh  mia  cara...  ma  cornei  tu  qui?»  in  cosi 
miserabile  stato  l 
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Lawr.  In  quello  che  ci  lasciò  la  povera  nostri 
madre* 

Enne,  Sventurafat  E  non  hai  mai  pensato  a  mi- 
gliorar la  tua  soHe? 

i^iur.EcoD  quali  me^zi?  Ho  servito  per  due  au-' 
ni  la  piii  stravagante  fra  le  femmine.  Ho 
tollerato  6no  che  mi  è  statò  possibile  ;  ma 
vedendo  che  le  afflizioni  ,gli  affanni,  mi 
avi'ebbero fatto  perderei  ntcramente  la  sa- 
lute, e  toltala  yita>rinunziai a  tutto, can- 
giai città^  e  andai  altrove  a  vivere  colle 
mie  fatiche.  Ma  nulla  di  migltpre,  mia  cara 
sorella!  ritrovai  per  tutto  l'asprezza,  il  ri- 
gore e  quasi  direi  la  barbarie  !  Ho  cooisu- 
mato  quattro  anni  fra  gli  stenti...  cercan- 
do nuovamente  di  mutar  sorte  cangiando 
cielo;  giorni  ^onò,  priva  di  tutto^  qui  ven- 
ni ,  fui  accolta  da  una  vecchia  e  mentre 
stava  di  te  informandomi^  uno  sconosciuto 
m'invitò  a  portarmi  presso  di  te* 

Enric.  E  chi  era  questi  ? 

Laur.  Non  saprei  dirtela  :  un  uomo  piuttosto 
avanzalo,  vestito  ordinariamente,  che  dis- 
se conoscerà  entrambe,  e  che  sa  erbe  tati 
chiami  Enrichetta,  ed  io  Laura. 

Enrw,  Sa  il  mio  vero  nome?  (Sarebbe  forse  lo 
stesso  Gheba  informato  ilctmte  Albani!..) 
Lauretta,  e  tu  veramente  non  lo  conosci? 

Laur.  No«erto;  io  non  sono  in  questa  città  che 
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^  da  soli  tr€  giorni,  e  posso  dii*e  di  non  couo- 
scere  alcuno.  So  ,  che  tu  ti  fai  chiamare 
Fanny,  e  che  vivi...  Ah,  sorella  mia,  che 
mai  facesti  dal  tempo  che  ci  separammo? 

Enne.  Mia  cara,  le  nostre  avventure  sono  cosi 
opposte  fra  loro,  ch^è  inutile  ch'io  te  ne 
informi.  £  come  ti  sei  sotratta  a  tutti  i  peri- 
coliche  circondano  un'innocente  donzella 
abbandonata  a  sé  stessa?  > 

Lawr.[scuotendosiy  e  dopo  un  momento)  OhEn- 
rìchetta,  quando  la  virtii  ci  fa  vedere  il 
male  sotto  il  suo  vero  aspetto,  e  corragio- 
saoiente  lo  ributta,  non  è  possibile  di  re- 
stare sedotti  dai  pi^stigi  del  vizio. 

Enne,  (Ella  non  ha  ancora  abbondanati  quei 
principi  di  soda  morale.. .)Ma,  dimmi  il  ve- 
ro ,  il  cuor  tuo,  non  è  mai  stato  acceso 
d'amore?  Qualche  amabile  giovane  non 
ha  mai  cercato  di  prendervi  dominio? 

Laiir.  E  a  chi  dovrei  svelare  tutti  i  secreti  del 
cuor  mio,  se  non  ad  una  sorella?  Sì  mia  ca- 
i*a  Enrìchetta,  hoamato^  ed  ho  sentito  in 
tal  caso  tutto  il  peso  dellesciagure,  cbenot 
stro  padre  cagionò  alle  infelici  sue  figlie. 

Enric.  Come? 

Laur.Se  le  nostre  fortune  non  fossero  state  in- 
.  teramen  te  consumate,  rapporto  alla  nasci- 
ta, io  poteva  aspirare  alla  mano  del  gióvane 
amatol.. 


/ 
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£>zrzc.E  chi  era  questi? 

Laur.  Un  viaggiatore,  che  alloggiava  in  Tori  do; 
nella  casa  dove  io  serviva. 

Enne,  T'amava  egli  veramente? 

Zciur.Tanto,  ch'io  fui  costrèttaa  fuggire  da  quel- 
la casa,'eda  quella  città  per  sottrarmi  ad 
un  ratto,  ch'egli  aveva  osato  di  minacciar- 
.  mi. 

Enric,  E  chi  era  questi? 

Laur,  Il  Conte  Ernesto  Albani. 

J&z/Tc. Ernesto!  Il  figlio  del  conte  Isidoro? 

Xaur.  Tu  conosci  questa  famiglia? 

£}irzc. Moltissimo.  Il  Conte  padre  uscì,  mo- 
menti sono  da  quella  stanza. 

Z^lur.  Comél  si  troverebbe  in  quésta  città  an- 
che il  figlio^  '  ^ 

Enric,  No ,  ma  egli  lo  attende  di  giorno,  in 
giorno. 

Laur.  Giusto  cielol  quanto  sono  infelice! 

jE/tnc.  Laura,  bisogna  che  tu  subito  parta. 

Ztour,  Comel  E  dovrò  di  bel  nuovo  lasciarti? 

Enric.  Tu  non  conosci  di  quanto  potrebbe  de- 
cìdere il  saper  che  tu  sei  mia  sorella,  e 
ramata  daErhesto.il  giungere  entrambi 
nel  medesimo  tempo  in  questa  città...  chi 
sa  come  il  giovane  potrebbe  condursi?... 
tu. potresti  essere  giudicata  fomentatrice 
della  sua  passione. 

Laur.  Di  questo  non  temo:  la  mia  povertà  mr  è 
di  grande  difesa. 
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Enne.  Sia  pare  così,  ma  è  mio    consiglio  che 

tu  subito  ti  allontani. 
Laur.  E  come  farlo?  Con  quali  mezzi? 
JSnriCt  Tu  non  sei   troppo    avezzata  agli  agi^ 

ogni  piccola  somma  pub  bastarli... (Zìaura 

sospira j  e  si  asciuga  g/ìoccAi)  Ebbene;  ora 

che  hai? 
Laur.  Non  sono  avvezza  agli  agì?Enrichetta9  noi  , 

siamo  state liposte  nella  medesima  culla! 

{condolore)  Ho  troppo  sofferto! 
JSitnc.E  forse  colpa  mia,  se  tìtì  nella  miseria? 
Laur. {dopo  un  momento  con  nobUtà)^:  non  è 

mia  colpa  se  tu  vi  vi -fra  queste  ricchezze . 
n    rù;.  Laura  un  tale  discorso... 
Z^iir.  Perdona:  io  non  doveva  farlo,  ma  la  me» 
'   moria  della  nostra  nascita  me  l'ha  sugge- 
ri  to. 
Enric.  Non  più:  dimmi  dov'è  il  tuo  alloggio^  e     < 

sarà  mia  cura,  questa  sera  di  farti  avere  un 

soccorsa 
léOur,  Mi  troveranno  a  dormire  sulle  nude  pietre 

della  strada,  mentre  tu  figurerai  da  una 

loggia  del  gran  teatro. 
£/inr.  Lascia  queste  frasi  da  romanzo,  e  pensa 

che  il  mondo... 
Zoiir.  Oh  sorella!  lascia  questa  casa,  questi  agi, 

questa  vita,  e  vieni  a  vivere  col  sudore  della 

tua  fronte.  "- 

flrtncNoici  siamo  trattenute  insieme  di  trop-^ 
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po:  >l  padre  di  Elruesto  deve  ritornare:  lo 
stesso  mio  amico... 

Laur,  {yivam€ntie)\\t\xo  amicol .  addio. 

Enne.  Né  vuoi  dirmi  dove  posso  farti  ritro- 
vare? 

Laur. {con  risolu%ione)'^o. 

Enne.  Posso  inviarti  una  somma... 

Zour.  Enriebetta  è  una  n^iserabile  ne  può.  sbor- 
sare un  quattrino  :  i  danari  di  Faifny  noa 
sono  per  me.  {siawic^ 

Enric,  Ma  senti...      t 

Laur.  Rammentati  che  quello  stesso  cielo  che 
può  sollevare  il  miserabile  fino  al  colmo 
de'henì,  può  precipitare  con  un  colpo  il  do- 
vizioso nell'abisso  di  tutti  ì  mali.      (e.  s.) 

Enne,  Sentimi  Laura. 

Laur.  {con  nobiltà)  Non  piòi! 

Enne.  Sorella  miai..  . 

Laur.  Ab  tul  {risolutamente)  hdàio.  {esce  rapida- 
mente, Enrichetta  la  segue) 


Fine  deWAtto  Secondo. 
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Viali  dei  pobblici  giardini  con  sedili. 

SCENA.  PWMA 

Moke  persone  decentemente  vestite  che  pitsseg' 
giano.  Il  conte  Isidoro  da  un  lato,  par- 
landò  piano  a  Damele,  D^t altro  Guglielmo 
che  parla  a  De^Claudi,  il  quale  loascolta, 
sorride,  e  saluta  la  maggior  parte  di  quMi 
che  passano  y  venendo  corrisposto. 

Isid,  Tu  dunque  la  raggi  ungé&ti? 

Dan.  Sì  signore;  poftatevi,  le  dissi^  prima  delle 
due  ai  pubblici  giardini  :  la  persona  che 
m'incaricò^  di' questa  commissione  prende 
per  voi  il  più  grande  interesse. 

Isid.  Ed  ella? 

Dan.  Ed  élla,  con -molta  dignitò  però  senza 
asprezza  ed  orgoglio,  mi  rispose:  Dite  ch'io 
sono  bastantemente  custodita  dame  me- 
desima^ e  ch'io  parto. prima  di  sera. 

/fY<£.Epoi? 

Dan.  Io,  veramente  restai  un  poco  imbroglia- 
to. Le  dtssi^  che  la  persona  che  mi  aye- 
Ta  incaricato  di  parlarle,  era  un  no- 
bile e  ricco  signore...  Ma  ella  allora  mi 
lanciò  un'occhiata,  dalla  quale  conobbi, 
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ch'aio  era  preso  per  imo  di  quelli...  mi  ca- 
pite?.. 

Jsid,  Va"bene. 

Dan.  Va  male,  volete  dire.  Finalmente  le  sog- 
giunsi che  il  signóre  che  bramava  vederla, 
era  un  vecchio  Cavaliere,  con  cui  elhi  ave- 
va parlato  altre  voi  te.  A  queste  parole  so- 
spettò che  foste  quello  che  questa  matti- 
na... (segue  piano) 

Gugl.  (a  De'Claudi)he  lasciai  unaborsa»  onde 
prò  vedesse  alla  fanciulla  un  vestito  de- 
cente. 

De-Cl.  {ridendo)  Innanzi. 

GugL  Restammo  d'accordo  cKeprima  del  pran- 
zo sarei  andato  a  vedei*là. 

De^CL  Alla  conclusione. 

Gugl  Ci  fui.  Ritrovai  la  vecchia  disperata.  Mez- 
z'ora dopo  la  mia  partenza  la  fanciulla  era 
fuggita. 

De^CL  Non  è  vero  niente. 

GugL  Come? 

Dc'CL  La  vecchia  ha  trovata  un  occasione  mi- 
gliore^ inventò  quella  favola  per  mangiarti 
la  borsa,  lasciandoti  a  bocca  asciutta. 

GugLGiuro  a  bacco,  che^se  un  tal  fatto  è  vero/.. 

De'CL  Indubitato  ti  dico.  Ma  se  va ^bene;  me- 
ritate d'essere  spogliati  perfino  del  ve- 
stito. A  me  di  questi  pasi,-  non  ne  nasco- 
no mai. 


ATTO      TEUZO.  'IO9 

In  primis,  borse  da  me  non  se  ne  vedono  ^ 
chiaccheré  non  ne  voglio;  quando  poi  ci 
sono  i  fatti,  non  ^defraudo»  ma  pago  all'ul- 
timo ristretto  di  piazza. 

Isid,  (e.  5.  a  Daniele)  Ecco,  per  esempio,  tutto 
combioatOj  tutto  benissimo  condotto,  on- 
de venire  al  rìsultato  che  io  mi  sono  prò* 
posto.  L^rrivo  di  mio  figlio  però  m'imba- 
razza non  poco. 

Dan.  Certo^  ch'egli  è  un  benedetto  giovane  pie- 
-   no  di  fuocQj  che  vuol  saper  tutto,  entrar 
per  tutto. 

Isid,  Io  l'ho  lasciato  che  si  spogliava:  sarà  an- 
dato a  riposare. 

Dan.  Tutt^alti*o.  Ubo  veduto  sulla  strada  del 
corso^  vestito  in  tutta  eleganza,  che  se  la 
stava  discorrendo  con  tré  o  quattro  si- 
gnori: 

GugL  (discorrendo  con  De- Claudi  e,  s.)  Mibur- 
li?Per  bacco  mi  pare  impossibile! 

J9e-C/.  Scommetto  quello  che  vuoi,  che  prima 
di  sera  Elisa  é  sotto  la  protezione  di  Lo- 
renzo, e  il  palazzino,  gli  appartamenti,  la 
servitù,  le  logge  de'teatri,  ed  ogni  altro  ec- 
cetera, tutto  passa  sotto  al  di  lei  dominio,  e 
la  povera  Fanny  riceve  il  suo  congedo. 

Giigl,  Mi  pare  impoésibile  che  Lox^enzo  siai  ca- 
pace di  abbandonarla!  Egli  le  ha  dijnostra- 
to  un  amore... 
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Lor,  (e.  5.)  Una  serra? 

Ern.  Questo  finalmente  ci  deve  convincere,  clie 
la  virtù  ha  sempre  dei  grandi  dritti  alla 
nostra  estimazione. 

£or. Convengo  nella  tua  massima, ma  ioti  bra- 
merei più'uomo.  Che  volevi  tu  fare  di  que- 
sta inesorabile- serva?  Ella  non  si  arren- 
deva al  tuo  fuoco;  dunque*.. 

Ern,  {imbarazzato)^,  vero...  io  sono  nobile,  ho 
un  padre  dovizioso...  tutto  sembrava  con- 
trariare il  mìo  pensiero...  ma  pure  i  suoi 
principi  me  la  fanno  giudicare  nata  in  un 
grado  non  comune. 

Lor,Oh  per  carità!  non  venir  in  campo  col  ro- 
manzo della  BeUa  incognita.  A  monte,  a 
monte  questi  pensieri!  Tu  sei  ritornato  in 
una  grande  capitale.  Qui  bisogna  dedi- 
carsi intieramente  al  bel  mondo.  Ràio- 
raentati  che  la  società  più  brillante  at- 
tende molto  da  noi.  Che  noi  siamo  seguati 
a  dito,  e  che  bisogna  far  palliare  continua- 
mente di  sé,  altrimenti  si  passa  in  usa  ver- 
gognosa dimenticanza.  Io  te  ne  dò  Tescm- 
pio:  tu  conosci  Fanny.^ 

Ern.Sì  celato.*  ella  é  sempre  al  tuo  fianeo  non 
è  vero? 

Lor.  Per  poco  ancora;  Fanny  é  considerata  al 
di  d'oggi  per  una  femmina  incapace  di  far 
nuove  conquiste.  Tutti  si  sono  abituati 
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alla  sua  vista,  ecf  io  di  questo  posse$ men- 
to non  sooo  pia  invidiato  da  alcuno.  La 
bella  Elisa,  che  è  comparsa  fra  noi  da 
circa  otto  giorni,  attrae  gli  sguardi  di  tut- 
ti. Al  corso,  ai  passeggi^  al  teatro,  alle  ce* 
ne,  non  si  parla  che  di  lei.  Molti  concor- 
rono, alcuni  sperano  di  riuscire,  ma  io  mi 
sono  presentato  un'ora  fa,  e  da  tutti  i  dati 
posso  credermi  il  preferito. 

£Wi.EFanny? 

Lor.  Fanny  andrà  altrove  a  cercare  nuove  for- 
tune, e  con  pace  cederà  il  posto  alla  sua  ri- 
vale. 

Era,  £  bella  questa  Elisa? 

Lor.  Per  verità,  non  è  niente  di  particolare.  Ma 
è  novità:  tutti  ne  parlano...  Nel  tempo  che 
Luigi  XIV  amava  la  Vallière,  la  quale  era 
un  poco  zoppetta,  tutte  le  da&ie  diParìgi 
si  facevano  un  pregio  di  andar  zoppican- 
do. Novità,  genio,  moda,  capriccio.'...  ma 
eccola  appunto  cHq  viene  verso  di  noi. 
De-Claudi  l'accompagna:  avviciniamocele. 

fj'n.  Ma  e  se  giungere  l'altra? 

^0/'. Tanto  meglio;i}uaI  piacere»  amico  mio,  Tes- 
sere contrastato! 

&/i.  Eh,  gli  uomini  facoltosi  possono  avere 
questo  piacere  o^ni  qual  volta  lo  bra- 
mino. 
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SCENA  TÈRZA 

^tsOy  De^laudi^  uri  ragazzo  con  ricca  livrea, 
cappello  sotto  il-  braccio^  ombrellino  in  nui- 
nOj  e  detd. 

Lor,  Voi  mi  dUceste  beila  Elìsa,  che  sareste  Te- 
nuta alla  passeggiata  dei  giardini,  ed  io  pu- 
i*e  mi  ci  sono  Toluto  trovare. 

fbV.  Tanta  compitezza  verso  di  me,  mi  reade 
veramente  superba. 

De-CL  Io,  ioj  sono  il  solo  in  tutto  il  giardino 
che  «po^a  parlarle^  ed  avvicinarla. 

Elis.  {ridendo)  Pazzol 

Lor.Wi  presento  uno  dei  pi  il  compi  ti  Cavalieri 
di  questa  città.  Egli  è  molto  mio  amico. 

Elis^  Sono  contentissima  d'i ncoatrai*e  col  mez- 
zo vostro  di  COSI  belle  relazioni.  Prose- 
guiamo la  nostra  passeggiata,  se  non  vi 
dispiace  (Ardo  del  desiderio  d^iiicoutrare 
Fanoy.j  . 

Lor.  Io- spero,  che  voi  non  isdegnerete  accek- 
tai*e  questa  sera  una  piccola  ifesta^che  lio 
per  voi  preparata. 

Elis.  "Grazie  signore^  ma  io  non  voglio  rivalità 

Lor,  Voi  non  potete  averne,  beila  Elisa,  e.se  mal 
ve  ne  fossero  >  ai  vostro  comparire^  do- 
vi*anno  tutte  dileguarsi. 
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Elis.  Oh  signore  l'Toi  lusingate  troppo  U  mio 
an]òrproprìo.(p/iree<;on  Ldrenzoedihervo) 
Em,  £  tu  non  l'accompagni  ? 
De^CL  loL.Caro  amico,  ion.oo  resto  un'ora  ìh 
conversazione  con  quella  donna,  ne  anche 
se  mi  regali  sei  delle  più  belle  pernici  che 
si  mangiano  a  tavola  del  procuratore  Ri- 
'naldi. 
Em.  E  perchè  l'hai  avvicinataT 
De-Cl.lfev  far  dire.  —  Io, Tcdi,  tal  quale  sono, 
con  pochissimi  meriti  personali,  con  uno 
scarsissimo  erario,  fo  disperare  i  più  rio- 
chi  giovani  della  città.  Da  questa  specie 
di  femmine,  io  non  voglio  mai  niente.  Mi 
presento  lodandole:  canto,  giuoco,ridocoii 
loro.  Sanno  ch'io  ho  le  prime  relazioni.  Le 
metto  a  parte  di  qualche  gazzettino,  che 
pub  lusingare  il  loro  amor  proprio^  ed  in 
'   poco  tempo  mi  rendo  il  loroidolo^  talché 
non  possono  stare  un  momento  senza  di  _ 
me.  M'annojd  di  una,  e  passò  da  un'altra: 
mi  stancò  di  questa,  e  vado  da  Una  terza, 
e  cosi  di  seguito,  sinché  poi  ritrovo  una 
compagnia  d'amici,  e  con  questi  dico  ma- 
le di  tutte. 
£m.  Tu  sei  U  più  pazza  testa  del  mondo» 
De^CL  La  più  savia, amico  mio...  raa  adesso  si 
-  prepara  una  bella  scena.  Fanny  non  »a 
nulla  di   quanto  accade  fra  Lorenzo  ed 
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Elisa.  Io  rattendo  qui  a  piede  ferino^  e  su- 
bito, che  giunge  la  metto  a  par^e  di  tutto. 

jE/vi.  Per.  far  nascere  uno  scompiglio! 

De-CL  II  quale  è  desiderato  da  Lorenzo,  ed  io 
non  posso  mancare  di  prestar  servìgio  ad 
un  amico. 

jEht.  Va  là  che  sei  veramente  originale!..  lUii 
vedo  mio  padre  che  passeggia  da  <{Uella 
parte  col  Marchese  Leandri.  Bisogna  ch'io 
mi  presenti  a  questo  CavaUere.  Permet- 
timi per  un  momento.      '    {esce  a  dritla) 

Z?e-C/. Fanny  per  dire  la  vmtà.  non  mi  è  stata 
mai  troppo  simpatica.  Ella  ha  tratto  trat- 
to certi  slanci  d'orgoglio,  d'alterigia,  che 
non  devono  esser  proprj  delle  femmine 
del  suo  rango.  (va  verso  U fondo] 

SCENA  QUARTA 

Laura,  fuggendo  da  CuglielmOy  e  dello, 

Gii^  Ditemi  soltanto  se  voi  siete  realmente 

fuggita  dalla  casa  di  Eufemia. 
Laur.  Sì,  o  signore,  e  vi  prego  di  lasciarmi. 
Gu^,  No  amabile  Lauretta,  ascoltate  ancóra 

una  sola  parola. 
Laur,  Ril^pettate  la  mia  lacrimevole  situazione. 
De'CL'  {guardandogli  daijondo^  e  ridendo)  Oh 

belli! 
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Oj^Ma  perchè  siete  fuggita  da  Eufemia? 
faur.  Per  allontanarmi  dalla  casa  del  disonore^ 
e  dell'i nfaraia. 

De-CL  (Se  io  nonisbagUo,é  Tincognlta  di  ieri 
sera.) 

Gugl.  Eufenaia  vi  avrà  pure  parlato  d'una  per- 
sona che  prendeva  un  vivo  interesse  per 
voi. 

Z^ur.  Eufemia  non  mi  fece  che  traspirare  delle 
massime  indegne,  per  cui  subito  sono  da 
lei  fuggita.         ^  .  ' 

GugL  La  persona  che  voleva  prendersi  cura  di 
voi^  sono  io  stesso. 

Laur,  Ve  ne  sono  grata,  o  signore. 

&ug2.  Potreste  ricusarmi?  io  vi  vedo  in  uno  sta- 
to piuttosto  misero... 

Laur.  Più  misero  di  quello  che  credete.  (Oh 
mia  sorella!) 

Gugl:  £  come  volete  vivere? 

Laur.  Vado  sotto  altro  cielo...  no,  io  sento  che, 
non  potrò  essere  abbandonata  da  quello^ 
che  a  tutto  provvede. 

'  OugL  (Bei  sentimenti!) 

^t'CL(che lentamente  sièawicinatù)(jSon  dice 
male.) 

(ugi.  Ebbene,  io  non  posso  tol]erai*e  di  vedervi 
esposta  a  cento  eventualità,  e  forse  iti  brac- 
cio a  maggiori  sciagure.  Voi  dovete  se- 
guirmi, io  prenderò  di  voi  tutto  l'interesse 
passibile. 
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Laur.  (abbassagli occhi. e  si  edlontana) 

GitgL  Sentite. 

Laur.  Lasciatemi. 

De^CL  {gentilmente  ponendosele  innanzi)Un  mo- 
mento mia  vezzosa  ninfW.  Perchè  volete 
fuggire  all'amabili  dimostrazioni  d*  que- 
s.to  CaTaliei*e?Sappìate,  o  mia  bella,  ch'egli 
è  ricco,  generoso  e  costante... 

LauTr  {con  dolore)  Ah  questo!.. 

DC'CL  Un'altra  paroletta:  che  voi  difficilmente 
potreste  trovare  di  meglio... 

Ijaar*  (^s,)  Questo  stato  di  avvilimento. 

De-Cl.  Un'altra  mezza  parola  ancora.  Sareste 

per  avventura  innamorata,  come  accader 

suole  alla  maggior  parte  delle   povere 

.  inespèrte,di  qualche  giovinastro  spiantato, 

il  quale  consumandovi  quel  poco?... 

Laur,  (con  un  momento  di  vivacità  lo  interromper, 
*  indi  si  ricompone^  e  dice)  Io  veg^o  che  il  vo* 
Siro  esteriore  é  in  grande  opposizione  coi 
▼ostri  sentimenti...  non  so  per  alti*o  accu- 
sarvene.  La  consuetudine  di  ritrovar  per 
tutto  l'errore,  vi  fa  dimenticare  quanto 
dovete  al  grado  vostro,  e  alla  vostra  na- 
scita. Né  per  origine,  né  per  carattere  io 
sono  l'ultima  fra  le  donne.  La  mia  po- 
vertà non  mi  avvilisce^  mi  avvilirebbe  sol- 
tanto il  mancare  a  me  stessa.  Mentre  io 
procuro  di  non  esser  indegna  dell'  altrui 
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stima,  conscrvatCTÌ  voi  stessi  degni  dÌToi» 
Compatite  l'ardir  mio«  non  ho  pensato  a 
rimproverarYÌ,ma  soltanto  mi  studiai  ^i 
s^vegliare  in  due  persone  ben  nate  quei 
sentimenti  che  provano  lapurezza  delPani- 
mo^  e  la  nobiltà  del  cuore  {s'inchina^  e  va 

per  partire) 

ne-Cl  Oh  còspcltolScntite.(È  fatta,  io  ne  so- 
no innamorato!) 
Gu^.  {impedendole  il  passo  dM altra  parte) 

Ascoltate. 
Laur,  (con  éi/gtiitó)Sgnoril 
Ciigk  Non  vi  agitate,  virtuosa  fenduUa.  L'onor 
vostro  può  dunque  trionfare  delle  sciagu- 
re, piuttosto  che  cedere  all'  aspetto  delle 
dovizie?..  Ebbene;  partite  pure:  io  non 
avrei  piìi  V  ardire  di  contrastarvelo.  Oso 
per  altro  supplicarvi  di  voler  accettare 
questo  piccolo  attestato  dellai  mia  stima. 
(offrendole  una  borsa)  Voi  intraprendete 
un  viaggio—pare  che  il  vostro  stato  non  sia 
perfomirvi  di  quanto  è  necessario,  all'eia 
vostraj-  ed  al  vostro  sesso  :  perciò  mi  fac- 
^  ciò  ardito... 
De*Cl  Un  momento,  amico  mio  :  ascolta  una 
paròla.  (Treni  questi  quattro  scudi,  mettili 
in  quella  borsa.  Voglio  fare  anch' io  qual- 
che cosa  per  lei.)    \ 
Gi^.  (Cornei  Tui:.) 
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De»CL  Io,  sì  io.  Mai  farmi ifabbar  d'un  quattri- 
no, mai  1  ma  quando  posso,  quando  tie  ho, 
non  mi  ritiro  dal  fare  un  poco  di  bene.  A.d- 
diOi  (Già  chi  sa  quei  quattro  sciìdl  dove 
andavano  BÌeraìmareV(parie per  il/bndo) 

Laur.  (Sarò  io  costretta  a  ricevere  quest'  ele- 
mosina!) 

Gitgl*  (Ma  é  ben  vero  !  la  gioventìi  può  essere 
bizzarra,  capricciosa,  vivace,  ma  però  è 
sempre  disposta  alla  sensibilità,  alla  bene- 
ficenza.) 

Laur,  (No,  non  mi  conviene:  io  noa  lo  conosco 
ch^  da  questo  mpmento.) 

CugL  Prèndete  dunque,  rispettabile  Layretta. 
Il  mio  amico  aggiunse  alla  meschina  mia 
olFerta... 

L^ur.  Egli  pure  1  Ricevete  entrambi  i  miei  più 
vivi  ringraziamenti,  ma  assicuratevi.^ 

SCENA  QUINTA 

Ernest Op  e. detti. 

Erti,  Oh  finalmente  ti  ritrovo ,  mio  caro  Gu- 
glielmo t  {correndo  cfd  abbraccUtrlo) 

Laur,  (Cielo!  qual  vocél.,egli  stesso!^  (abbassa  il 
velOy  e  si  allontana) 

Gugl,  Con  'quanto  contentoio  ti  riveggo!..  Per- 
mettim  i  pev  un  istante.  Come?  voi  dunque 
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▼olete  assolutamente  partire  senza  ^  {a 

Laura) 

Ern.\Q}iBÌe  figura  1)         ' 

Gugl.  Io  non  bodaseBtireche.il  solo  raipnia* 
rico  jdì  aTervi  conosciuta  ? 

Laur.  {a  mezza  voce)  Lasciatemi,  signore,  re  ne 
scongiuro. 

Gitf^  Accettate,  tì  prego. 

Ern.{s*  asticina)  (No  certamente^  io  non  m'in- 
ganno 1) 

Laur,  Desistete. 

Ern,  La  sua  voce  ! 

GugL  Che  dicil 

Laur.  Me  infelice  I  (per  partire) 

Ern,  Ah  sì:  questa  e  Lauretta  I 

GugL  La  conosci? 

Ern,  Lauretta,  mìa  cara  Lauretta. 

Giigt*  Cornei 

Laur,  Signore  !.. 

Em.  (per prenderle  la  mano)  Tu  stessa  f 

SCENA  SESTA 
Il  canile  I^idoro^  e  detd, 

Isid.  (entnmdo  nel  mezzo  e  prendendo  la  mano 
di  LaureUa)  Alto  là,  Contino  figlio  1  che 
questo  è  affare  mio. 

iBrn.  Che  dite? 
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Laur.  (Suopadrel  l'uomo  di  quésta  maUina?) 
Signore!.. 

Isid.  Un  momento.  Vi  sentite  voi  disposta  ad 
entrare  ,nel  mio  palazzo  ?  , 

Z^ur.Io,  signore!.,  a  qual  titolo?  quale  giudizio 
formereste  dime?.. 

Isìd.  Io  vi  giudico  quale  veramente  siete.  Ac- 
consentite spontaneamente  di  venire  ad 
abitare  in  mia  casa? 

£àar.  Qiammai. 

Istd.  Giammai.?  Ci  verrete  per  forza. 

Laur.  Cóme? 

Isid,{trae  una  vecchia  lettera  e  glie  le  dia).  Per 
^  forza,  signora  mia.  Leggete. 

Laur.  {aprendo  U  fo^w)  Ah!  il  carattere  di  mia 
madre!  (con  viva  emozione  legge  piano^  trat- 
to tratto  asciugandoci  gli  occhi) 

Em.  {ad  Isidoro)  Che  significa  tutto  questo  ? 

/riV2.  Eun  affar  mio. 

Em.  Ma... 

Istd.MsL  cosa  c/entrate  voi?  In  questo  genere 
non  c'è  né  parentela, né  società.  Attende- 
te agli  affari  vostri,  che  credo  già  non  sa- 
ran  pochi ,  e  così  non  vi.avanzerà  tempo 
da  pensare  ai  miei. 

Cttgi  Sembra  qhe  voi  conosciaf eperfettamente 
questa  fanciulla  !  Le  di  lei  virtù... 

Isid.  Ahi \oì  conoscete  le  di  lei  virtù?  Mi  con- 
dolgo  con  voi. 


GttgL  Perche? 

Isid.  AllaTostm  età,  si  cerai  piattello  ék  tr»- 
Tare  tati' altro.  '' 

Gitgl,  (nobilmente)  Bla  qomdo  la  TÌrtò  éritn»- 
Tata  8Ì  sa  rispettarla. 

Isid.  {stringendo^  la  matki)!^  io  lo  credo. 

Laur,  {con  un  tenero  abèaitimemlo)  Tenete,  st^ 
gaore,  (rende  la  letterOjevoiemdokaeiarjgli 
la.  mano)  £  permettele  che  io».. 

Isid,  Che  fate?  — Siete  disposta  ad  «ooetlaie 
ttn  allegro  presso  di  me? 

Laur*  Io  dipendo  da  tcm. 

Isid, {ad  Ernesto,  e  Guglielmo)  EKpende  dame. 
—  Vedete  ragazzacci  come  si  fa?  —  Da- 
niele^ 

• 

SCENA  SETTl&IA 
Daniele,  e  detti. 

Dan,  Sonore.' 

Isid.  La  mia  carroaiza  ?  -  . 

Dan,  È  Della  stràdèlJa  di  fianco  al  giardino. 

/jk/.  Pei  Tiali  più  remoti,- TI  condurrai  questa'si- 
gnora.  Discenda  al  mio  palazzo.  La  go- 
vernante è  già  informata  di  tutto.  Anda- 
te, cara  Lauretta:  io  non  tarderò  a  raggi  un- 
genri. 

Laur.  Ah  signore,  il  cuor  mio... 
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L<id,  Ne  parleremo  poi...  qui  siamo  in  pubblico. 
Andate  mia  cara  figlia^  (con  qualche  brìo) 
bella  da  mina  fra  poco  sarò  con  you{LawTt' 
>  tagli  bacia  a  forzala  manose  parte  con  Dar 
niele.  Isidoro  s^  avanza  con  una  specie  di 
trionfo)  BeiraWentura  corpo  di  bacco! 
Béir  avventura! 

Ern,  Ma  padre  mio,  come  conoscete  voi  quel- 
la fanciulla? 

/51W.  Oh  bella  1  Dirò  piuttosto  come  la  conosci 
tu  che  sei  arrivato  da  un'ora  fai 

£/7z.lo  rho  conosciuta  altrove,  ed  ho  abitato 
'  circa  tre  mesi  nalla  casa  in  cui  serviva. 

Isid,  (Diamine  !  ^ti  dispiace. che  il  figlio  Tab» 
bia  conosciuta  primar  del  padre.  ) 

Gng/.  Equal  ritratto  faresti  del  suo  carattere? 

Ern,  Il  pih  nobile  il  piir  virtuoso. 

Isid.  Quali  rapporti  hai  avuto  seco? 

j&l'nt. Nessuno.  EUamiba  sempre  sfuggito. 

Ougi.  Lo  stesso  face  con  me. . 

Ern,  Il  suo  stato  era  il  più  misero,  la  suapa* 
zienza  la  più  ammirabile,  il  suo  contegno 
il  più  sublime  !.. 

Isid.  £  da  tutto  queste  che  ne  risultò? 

Ejrn,  L'amore  ii  pi  li  ardente ,  ch'io  non  arrossii 
di  palesarle,  la  sua  fuga  improvvisa,  e'  la 
mia  più  viva  perseveranza  in  questa  pas- 
sione. 

Isid'  (Questa  ora  diventa  un'altra  storiai)  E  voi 
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osaté'farmi  una  iàìe  CQofessronef  ..Ma  qoal- 
cttno  Tiene  Terso  api:  io  prendo  la  Tostra 
parola  di  caTaliere,  e  da  toì  Tonor  tosIto 
che  per  ora  non  si.  parlerà  sopra  qaanto  è 
accaduto.- 

SCENA  OTTAVA 

EnrìeheUa^  De^CIaudiy  e  deid. 

De-CL  Odiatemi  pur^  quanto  Tolete,  ma  io  non 
posso  fare  a  meno  di  darvi  tutte  le  dimo- 
strazioni possibili  del  mio  interessamento. 
Assicuratevi  che  Lorenzo  stringe  la  piU 
grande  amicizia  con  Elisa. 

Enric.  E  qualche  giorno  che  toì  cercate  di 
trasfondere  in  me  questo  sospetto; -ma  io 
non  posso  prestarTi  fede.  (Pur  troppo  ne 
sono  stata  or  ora  assicurata!) 

Dc'Cl.  Cara  Fanny,  io  yi  parlo  col  cuoresuUe 
labbra.  Non  vi  fete«ti*OTar  senza  tetto  al- 
lorché scoppierà  la  bufera,  lo  fao  certi 
dati.... 

Enne,  Per  carità,  signore,  cessate.  Voi  non  fate 
che  import  un  armi.'(^'a//o/tfeind  e  va  s^erso 
gli  altri)  (Mi  è  stato,  dettò  ch'egli  passeg- 
gia in  giardino  al  suo  fianco.  Quale  avvili- 
mento 1  Partiamo.  ) 

Gitgl.  Fanny,- che  avete?  voi  mi  sembi'ate' 
molto  agitata? 
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l8id.yi  sentite  foi^e  tnale? 

Ern,  Come,  come,  Fanny?  dopo* tanto  tempo... 

Enric.  Ben  arrivato 45onte  Ernesto.  Vidissigià 
che  m'era  alzata  con  un  poco  d'emicrania, 
ed  ora  mi  gira  talmente  il  capo... 

Z>e-C/.  Niente,  niente;  acqua  d!obbiio,e  si  gua- 
risce subito. 

EnricM-B  De^Claudi,  una  tale  fusistenaia...  (a 
Guglielìno)  Mi  onorereste  della  Tostra 
compagnia  fino  alla-mia  carrozza  ? 

Gugl.  Mi  farò  pregio  di  sei'virvi. 

De-CL  È  inutile  perchè  già  Lorenzo  Tiene  a 
questa  parte  e  sta  a  luì  il  servirla. 

Enric,  Lorenzol 

De-CL  (gttardando)  Ma  egli  non  è  solo... 

Enrica  Che  vedol 

Z>d«C^ Lo  diceva  io,  lo  diceva?' 

Isid,  'Una  nuova  conquista? 

De-Cl.  Vogliamo  dire  un  nuovo  acquisto  :  nou 
ì  sbagliamo  nei  termi  oi* 

Ern.  Fanny,  io  vi  consiglierei  a  rìtirarvì. 

Isid,Quesio  pensiero  è  savio. La  morttficazio- 
ue  sarebbe  troppo  viva.  Guglielmo  accom- 
pagnatela in  quel  viale.  "    ■ 

Enric,  {conrahbia  represse^  Sì.,  favoritemi:  i" 
pubblico  non  mi  conviene...  ma  lo  vedrò 
poi  solo ,  questo  scellerato... 

Gugl,  SoUeeitate,  altrimenti... 

Enne,  Cielo.,  qual  terribile  colpol..  U  mìoaf- 


fanno  mi.  uccide  1  lappaadamion  a  Gwl^ 

Gugl{andando)hsLOimdìico  nel  viale, ni»  non 
starò  mollo  con  lei.  Ho  ti'oppe  disgrazie 
amorose  per  me,  non  voglio  sentire  qoeK 
le  degli  altri,  {parte  con  Enriclteiia) 

De-CL  Assicurati,  amico  mio,  ch'erano  varj 
giorni  ch'io  prevedeva quest' afiàre. 

Isid.  (Tutto  favorisce  il  mio  progetto.)  (cMoc^ 
chìando  E/'nesto)  (Ma  la  storia  di  coAui 
vuol  darmi  non  poco  imbarazzo.) 

SCÉNA,  NOMA 

Lorenzo^  Elisa ^  il  ragazzo  in  livrea,  e  detti, 

•  Ztor.  Accordatemelo,  ve  ne  scongiuro. 
Klis,  Ma  cjuando  poi  si  è  data  una  parola... 

Lor.  Questa  lega  per  sempre.  Vìa^ dite!  melo 
promettete  ? 

Elis,  Ve  lo  prometto^ 

Lon  Sono  contento.  — ^  Miei  amici ,  v'invito 
per  questa  sera  ad  una  piccola  festa  :  par* 
tecipateto  a  tutti  i  vostri,  e  miei  cono- 
scenti: ilbrio,lagalanteriajla  gioìcondità 
sono  certo  chenòuvi  maocheranito.lo  vi 
presenterò  quella  {guarda  Elisa)  che  ha 
acquistato  un  pieno  diritto  sopra  il  mio 
cuore,  sogli  affetti  miei... 
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De'Cl.  (E  su  miei  danari.) 

Elis,  KgQori  1  (inchinandosi) 

Lor,  La  mia  carrozza  stara  già  attendehdòci. 

Andiamo,  {eice  con  Elisa  ed  ilragazu>) 
De^CLBìionoì  Fanny  incomincieràad  audare 

a  piedi. 

SCSNA  DECIMA 

EnrichettOy  Guglielmo,  e  detti. 

Enr,  (con  trasporto  per  seguirli)  Lasciatemi. 

Gitgl.  Non  conviene.    . 

Isid,  Bisogna  frenarsi.  ' 

Dc'CL  Bisogna  rinonziar  alla  carrozza. 

iE>/i.MaDe-Glaudil.. 

Enric.  Oh  Diol 

De*  C/.  È  un  colpo  grande,  lo  so. 

(fiigl.  Ella  sviene. 

Isid.  Conducetela  iu  un  luogo  appartato.',  il 

pubblico  se  ne  pub  a v vedere.  Ernesto, 

accompagnala. 
Enric»  Io...  mi  sento...  morire!.. 
Ern^  Vanite  con  noi. 
Giigf/*  Andiamo  (escono  tutti^  fuori  d'Jsidoro^e 

De-Claudi) 
De-Cl,  (ride forte)  Ahi  Ahi  buono! buonol  Vado 

anch'io.  • 
Isid.  Ho. 
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Zfe-CZ.  Perchè  I 

hìd.  Ho  bisogno  deir  opera  tua. 
Dt'CL  Di  che  sì  tratta? 
hìd.  Dì  far  del  bene. 

Dc'CL  Meglio:  per  mangiare,  per  ridere,  per 
burlare ,  per  fax  del  bene  son   sempre 
pronto. 
lò'id.  Ci  Tuoi  arte)  destrezza,  e  danari. 
De-CL  Non  ne  facciamo  più  nulla. 
Isìd.  U  ultiai!^ìffticolo  sta  a  «carico  mìo. 
De-Cl.  Così  ya  bene:  io  ritengo  i  due  primi; 
e  ^ouo  con  te. 


Fint  deìTyéUo  Ttrzo, 


9QV  ▼.   ▼• 
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Salotto'  mobigliato  con  tutta  1'  eleganza  come  nc^ 
Tatto  »econdo. 


SCENA  PKIMà 
Lorenzo  y  LupiaOy  e  servitoH. 

■ 

Lor.  Mi  ayete  dunque  ben  inteso  ? 
Xi/p..  Pei*fettis:iimamente,   signore.  Ogni  co- 
mando che  uscirà  dalie  labbra  di  Madami- 
gella Fanny... . 

jLor.  Fanny? 

Lup.  Perdonatemi  per  amor  del  cielol  TaTerla 
nominala  per  due  anni  consecutivi!..  Vo- 
leva dire  di  madamigella  Elisa  :  ogni  di 
lei  comaodo  sarà  puntualmente  eseguito, 
come  se  partisse  da  voi  medesimo.  — Ma 
permettetemt,signore;  ora  che  madamigel- 
la Elisa  ha  occupato  Tappartamentò  di  ma- 
damigella Fanny,  quest'  ultima  in  qualìj 
stanze  andrà  ad  abitare? 

ItOr.  Ciò  non  vi  dia  alcun  pensiero.  Rammen 
tatevi  quanto  ho  detto  :  io  ritorno  presse 
di>Elisa.  Se  giungesse  Fanny,  fatemene 
subito  avvertito,  (parte) 

Lup.  Andate,  amici ,  guardate  di  non  mancare 
perché  questa  buona  signora 'lui  sembra 
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di' una  tal«TÌvaeìtàl.»  (ì  servi  partono)'Po' 
vera  madamigella  Fanny!  E  come  inten- 
derà questa  j$torìa?  Bisognerà  che  si  ras- 
segni j  e  che...  Oh  per  bacco  !  eccola  qui. 

SCENA  SECÓNDA 

m 

Enricheitay  Gu^eknOy  e  detti, 

Enric,  (entra  con  affanno  e  si  getta  sopra  una 
sedìa)Tutio  mi  sarei  atte&a,fuori  che  quan- 
to mi  accade  !       '. 

GugL  {a  Lupino)  (E  in  casa  Lorenzo?) 

Lup.  (Sì,  signore 9  e  mi  ha  detto  di  farlo  av- 
TertitO"  subito  che  giungiesse  la  signora.) 

GugL  (Attendi  ancora  per  qualche  momento. 
Bisognach'ioprocuri  di  calmarla.  Vattene.) 

Lup»  (KicordditeTi  che  mi  è  indispensabile  di 
avvertire  il  padrone.  Aspetterò  un  qual- 
che momento,  ma  poi...) 

GugL  (Va  benissimo  :  ho  inteso.)  (Lupino,  parte) 

Enric.  (s'aha  con  impetojMa  dov'è  questo  tradi- 
tore ?  Egli  dev'  essere  pur  giunto?.. 

Ciigi  Fanny,  io  vi  oonsigliò  a  calmarvi.  O  tardi, 
o  tosto  dovevate  già  attendervi  una  tal  sor- 
te. Voi  sapete,  che  simili  relazioni  non  do- 
rano eterne.  Vedete  bene  che  un  uomo... 

JShrib.Eh  signore,  la  mia  disgréfiiàtttott  mi  cagio- 
nerebbe tanto  affanno  se  non  tlétii (lesse  del 
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trioufo  d'i4D'  altra.  Sono  quattro  anni  cli^ 
quest'orgogliosa  Elisa  nou  cerca  che  di  so^ 
Tercbiaroii  1  La  sorte  l' ha  sempre  favorii 
-tal..  Maoratton  trionferà, dovesse  anche 
costarmi  la  vita  :  no,  ella  non  deve  godere 
del  mioavvilioiento. 

Gùgl.  Ma' riflettete...  (E  il  Conte  imbroglia  me 
in  quest'  affare  !)  Facciamo  una  cosa,  la- 
sciate ch*io  prima  parli  a  Lorenzo,  che  sco- 
ta le  sue  intenzioni... 
.  Enne,  Credete  fór«e  che  mi  manchino  e  spinto 
e  coraggio?  La  sola  sorpresa  ha  potuto  j 
poco  fa  avvilirmi,  ma  ora  sono  bastante- 
mente riavuta,  e  posso  da  me  stessa... 

Gugl.  Quando  dunque   volete  così^. 

j  SCENA  TEBZA 

De-Claudi,  e  ileui. 

De^ClEctofxn  qui...  (Maledetto  Conte ,  mi  ha 
fattocorrere  come  un  levriere  1) 

JS>ir/c.  (Costui,  costui  è  cagione  di  tutto  1) 

De^Cl.  {piano  a  Gugb'elmo)  {^nive^  daLgreozo, 

e  lasciami  solo  con  lei.  ) 
.  Gti^  (Eche  cosa  devo  dirgli?) 

De-Cl,  (Niente  affatto i  va  da  Lorenzo,  e  del 
restp.Ji^%^  la  cura  a  me.) 

Gu§H'  (Quella  delira,  quest'altro  é  per  natura 
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poco  savio:  può  darsi  che  si  combinino  ' 
nelle  tdee.)  (parte) 

Ik-Cl,  Yhbeaer^  Fanny,  caso  grande  non  è  ve- 
ro? gran  caso  Y 

bric.  Godete,  godete:  gloriatevi  dell'opera  vo- 
stra. 

2^Cf.  Io  !  sappiate,  mia  cara,  che  sono  dispo- 
sto a  rider  di  tutto  a  questo  mondo,  non 
però  a  far  male  ad  alcuno. 

Enne.  Vorreste  negarmi,  che  non  siete  stato  voi 
che  ha  introdotto  Lorenzo  da  Elisa?  . 

De^L  Ci  siamo  stati  insieme.  Ma  che  perciò?  Se 
Lorenzo  non  veniva  con  me,  non  poteva 
essere  introdotto  da  qualcun  altro,  o  final- 
mente andar  da  sé  stesso?  Non  è  questo  il 
male:  il  vostro  maggior  danno  si  è,  che  el- 
la,o  a  ragione  o  a  torto  piace  piti  di  voi.Non 
sarà  più  bella,  neconvengo,  meno  poi  piti  • 
giovane,mii  i  novità^e  le  novità  hanno  un 
grande  privilegio.  Per  altro  npi  non  dob- 
biamo scomporci.  Sentite:  lo  scendere  alle 
preghiere  non  potrebbe  die  avvilirvi ,  e 
non  produrrebbe  yerun  frutto;  bisogna 
dunque  Vendicarsi. 

Arte.  Sopra  di  Elisa? 

^•C/.  No,  mia  cara;  Elisa  nonne  ha  colpa. 
Ella  ha  fatto  a  voi  quello  che  voi  avete 
fatto  a  tante  altre; 

^^ific  Ma  questa  maniera... 
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De-Cf,  Ma  se  io  vi  voglio  bene  ^  e  non  penso 
che  al  vostro  bene.  VendiGatevl  di  Lo- 
renzo*. £gli  e  rioco?  alla  bupn'  orai  e  noi 
troviamone  uno  più  ricco  di  lui.  Questi  è  il 
Baron  Teofrasti^  uomo  -sessagenario,  ma 
possessore  di  una  pomata   sublime  per 
compatir  giovane  in  faccia  a  tutte  le  donne 
del  mondo,  .e  questa  é  composta  da  un 
mezzo  milione  di  rendita.  Pomata  raris- 
sima, e  che  colui  che  la  possiede  non  può 
mai  essere  né  sciocco,  né  brutto,  né  vec- 
cbio.  Voi  ben  sapete^  che  da  qualche  tempo 
egli  vi  guarda  con  molta  parzialità.  Sa- 
ranno ormai  tre  anni  che  ha  i'amidzia  di 
madamigella  Fanchettei  un  colpo  da  mae- 
stro: incateniamo  il  Barone,  predpitiaroo 
la  bella  francese  4  rendiamoci  ì  despoti 
della  milionaria  pomata,  e  la  nostra  ca- 
duta, non  sia  che  un  nuovo  luminoso 
trionfo. 

Enne.  Voi  mi  sorprendete  in  maniera  1..  Ma 
tutto  questo... 

Dc'CL  Non  i  che  reale^  e  facilissimo  a  combi- 
narsi. 

Bnric,  Io  scriverò  un  biglietto  al  Barone  :  gli 
esporrò  lo  stato  mio ,  lo  farò  confidente 
de' miei  affiumi. 

•  Y 

De-CL  Bravissima  !  Quando  V  amore  incomin- 
cia per  la  via  della  compassione,  prende 
sempre  radici  più  forti. 
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Evie.  Ahi. ma  io  amo  troppo  Lorenzo,  e  mi 
trovo  troppo  avvilita  dal  stio  disprezzo  1 

Ik-CL  Comel  Voi  provate  amore?  in  fede  mìa 
io  credo  che,  v'  inganniate.  Voi  non  po- 
tete mentire  che  orgoglio  ed  interesse. 

Enrìc.  Ma,  signore,  tali  espressioni..* 

Bc'CL  Ma  se  io  vi  voglio  bene ,  e  non  parlo 
che  per  illuminarvi.'  Ànimo,  animo!  meno 
inutili  riflessioni,  non  più  vani  lamenti» 
scrivete  questo  biglietto  al  Barone. 

Enric.Hoz  io  voglio  parlare  a  Lorenzo,  voglio 
ch'^egli  mi  senta, ch'egli  intendadaUemie 
.  labbra... 

De-Cl.  Fate  a  mio  modo:  persuadetevi  che  tutto 
è  inutile. 

Enric.  Lo  sia!  Me  voglio  sapere  la  vera  cagionei 
per  cui... 

SCENà  QUARTA 

LorenzOy  e  dettL 

Lor.  Ebbene  che  volete  da  me  ? 

&tric.  Signore,  per  qual  motivo?..  Voi  dunque 

volete  disfarvi  di  me?..  £  che  vi  bo  mai. 

fatto  per  essere  in  oggi  così  indiegnavienlé 

trattata? 
lor.  E  quali  titoli  avéviite  voi  il  primo  Iconio 

che  poneste  il  piede  in  questa  casa  per 
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sere  così  magnificamente  accolta?..  Qnef 
primo  motivo  è  cessato  ;  voi  dovete  ora 
softanto  compiacervi  d'aver  condotto  per 
■  due  anni  la  vita  più-  agiata  del  mondo  : 
dovete  approfittare  dei  primi  doni  che  vi 
fed ,  e  riflettere  che  toì  non  avete  titoli 
per  esigere  una  perpetua  corrìspondenza. 
'Andate. 

Enne.  (  oolpUa)  Andate  ?..%'!'  ultimo  de'  vostri 
servi  potrebbe  essere  trattato  con  più 
rigore .?  Andate  L.  Ricevo  io  furse  un  con- 
gedo 1  \ 

Lor,  £  qual  altro  titolo...  Ma  voi  fate  delle 
próposiitooi  che  potreiobero  servire  a  me 
di  risposta. 

Emo.  { sommamente awiUia) Oh  Dtol 

De^CL  Non  vi  perdete  di  spirito.  Jerì,  oggi, 
ora ,  domani,  sempre  nacquero,  nascono, 
e  nasceranno  dei  casi  simili  ài  vostro  ! 
Gara  mia,  queste  sonole  avventure  di  quel  - 
la  carriera...  Non  vi  perdete  di  spirito... 

Enric,  Ah  !  io  non  avrei  mai  creduto  di  ritro- 
vare in  voi  un  cuore  sì  fiero  !.. 

i^.^Bàsfa  cosV:  partite  !. .. 

jBsnc^  ¥n tale  tradimento... 

]^*CL  (Nascerà di  peggio ). 

Enric,  No.,  non  mi  strapperanno  da  questo luo- 
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SCENA  QUINTA 

£Zìj.  Qual  rumofe  è  questo?  ChiTedotEanny  ? 
Oh  mia  cara;  dopo  tanto  tempo  ci  media- 
mo !  Mio  amico  tu  conoscevi  quest'amà- 
*biie  donnina?..  Ebbene  io  nevi  vo^lio^  che 
rila  si  allontani  un  moménto  darmio  fian- 
co. Ella  deve  sempre  restare  eon  me/.,  (a 
Lorenzo)  tu  me  raccorderai.  Fanny  ha 
buon  gustò  neir  abbicare,  ed  io  ho  ap- 
punto abbiselo  d' una  cameriera. 

Z>c.a.(  Meglio!; 

Enric.  Femmk»  indegna  penseresti  tu  d'alvi- 
lirmi?  Crèdi  tu  die  la  bassa  t«a  nascita 
possa  eguagliarsi?..  (Ah-che  il  nascer  mio 
in  questo  momento  accresoe  doppiamen* 
te  il  mio  disonore  1) 

Gù^,{a  Lorenzo)  Àmico^  quest'iofelice  non 
merita  poi  d'essere  tanto  maltrattata. 

ÈUs,  Bravo  il  nostro  cpdsigliere  pietoso  i  Poiché 
ellaha  tutti  i  tuoi  amiei  per  proDettorì,  bi- 
sognet*k  dunque  di'  io  escasdi  qui  ? 

Lor.  Che  dici  ?  —  Fanny  per  V  ultima  voka  ed 
in  presenza  di  tutti ^  v'ordino  di  partire. 
Le  cameriere  hanno  già«iMeio  iti  ordine  le . 
.    robe  vostre.  Andate. 
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Enne,  (  con  u  n  movimento  di  disperazione  )  Ah  1 

De-CL  TratteneteTÌ./ 

GiigL  Che  fate? 

EUs.  Scendianio  in,  giardino ,  Lorenzo  :  io  non 

sono  fatta  per  udire  tanto  strepito  ;  tanti 

clamori. 
Enrio.{appoggiataaduna  ^e^bVs)  Questo  colpo 

mi  costerà  la  vita.. 
Lor,  (andando)  Quando  sarete  lontana,  scrivete 

ad  Elisa:  ella  forse  saprà  ricordarsi  eli  voi 

{dà  la  mano  ad  EUsa^  ed  escono  entrambi) 
Enric,  No  :  non  Credeva  mai  che  tale  dovesse 

essere  la  mia  sorte  L.  Avvilita  i  depressal.. 

Ma  il  trionfo  poi  d'un'indegna  è  il  colpo. 

terribile  che  mi  annienta  1 
De''CL{a  GUglielmo){Fammììì  piacere  di  dire 

aik  persona  che  troverai  ik  fuori,  che  i 

il  momento  d'  entrare.) 
.  Gugi  (Quale  pei*sona?) 
Do'CL  (La  vedrai.*  non  fare  stupori,  non  far 

esclamaEioni^  saprai  tutto:  «ollepita,ti  pre- 

go.) 
CrugL  (Che  stoViaè  questa?)  (parte) 

Enric,  Ed  ora  dove  rivolgermi?  Come  vivere? 
Dc'CL  Non  avete  buona  borsa  da  poter  dispor- 
re? 
Enric,  Pochissima  cosa. 
De^CL  Majb  .somme  che  vi  dava'Lorenzof 
Enric*  Hanno  se  rvito  per  accrescere  il  mio  eqni* 

paggio. 
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JDe^CLAh,  maledelto  tIùo  dì  voi  altre  donne/ 
Danari,  danari...  e  poi  abiti»  nastri,  piarne» 
Tentagli^  ombreÙini^  cappelli, un  montedi 
cenci,  e  mai  cento  scudi  di  scortai  Bisogni^ 
confessarlo  a  proprio  dispetto  :  il  daoiaio 
del  diavolo  deve  ritornare  con  lui. 

fimc.Mli  signore... 

UcCL  Ma  se  io  vi  voglio  bene»eparlaper  vo* 
stro  bene.  Ora  che  siete  sena»  un  soldo... 

JSiinc.  Questo  non  mi  affliggerebbe  per  nulla, 


SGENà  SÈSTA 
Laura^  e  detti. 

s 

Mnri$*  Che  fate  Voi  qtti?Percbè  mi  ritornate  dir 

nanzi  ? 
.Lttut.  {amile)  Ho  intésa  la  vostra  disgra|ia.M 
A*CS(.Chi  è  questa  miserabile  fanciulla? 
JQi0c.  Andate^  andate:  io  non  ho  bisogno  delle 

vostre  commiserazioni, 
Laur.  Ah;  ingrata!  esse  sono  le  più- sincere.  . 
De^CL  Questa,  pezzente  vi  paria  con  molta 

franchezza.  Ma  chi  èì 
JSiMie.  Partite,  vi  dico. 
JCimr.  Ah  sorettal 
Db-Ct.  Vostra  sorella^ 
Etmc.  Non  le  date  retta:  sarebbe  mai  possibì- 
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le  ch'io  aversi  per  soreHa  ima  tal  misera- 
bile;^ 

De^CL  Peix^è  nò?  Questo  ansi  potrebbe  essere 
un  onore  per  voi. 

Enric.  Un  onore? 

Dc'CL  Ho  inteso  dire^  che  la  vera  virtù  si  pre- 
senta per  lo  piti  sotto  l'aspetto  dell'uaiil- 
tà^  sotto  le  vesti  della  miseria^  e  che  invi- 
zio porta  gli  emblemi  dell'orgoglioe  della 
ricchezza. 

Enric,  Sia  come  essersi  voglkii  io  non  la  rico- 
nosco. 

Laur,  Voi  potete  immaginarvi  ch''ìo  non  vengo 
per  aver  dei  socconi^seli  rifiutai,  quando 
brillavate  in  seno  ad  uno  stato  felice,  ora 
che  siete  cèduta  neU'abbiezione... 

Enric,  Io  nell'abbiezione?  Credete  che  se-mi 
manca  un  appoggio  »  non  possa  io  meri- 
tarle degli  altri? 

Z^iir.  Pur  troppo  credo  che  sii  Ma  giacché  pia 
volte  siete  stata  disingannata  dall' illusio- 
ne d'una  tal  vita,perclìè  nonvi  risolvete  a      \ 
rrnunztar  finalmente....  (sotto  s^oce  e  con 
forza)  a  viver  povera  ma  onorata. 

Enne,  AllontanateTÌ,  vi  ripeto.  Dal  mMDento 
che  mi  vi  siete  presentata,  avete  attirala 
sopra  di  me  tutte  le  sciagure  possibili  I 

De^CL  Ma  in  somma^  è  vostra  ìordia  o  no? 

fbrfc.No,  vi  diooh 
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Z^lr.  Io  sono,  saa  sorella,  e  se  ella,  ingannata 

.dalle. lusinghe  di  nuove  dp^itie,  di  nuovi 

'  piaceri,'  ini  ricusa,  io  lo  protestei*ò  a  tutti... 

Enrìc.  Partite,  vi  dico! 

De^CL  Vi  consiglio  a  non  gridar  tanto  forte, 
perchè  airimprovviso  potrebbe  rimbom- 
bar un  altro  partito  per  toì. 

Enpc.  Equal  interesse  vi  prendete  ora  di  lei?.. 

SCENA  SETTIMA 

•  ♦ 

It  conte  Isidoro  y  Guf^elmOj  e  detti, 

ìsid  {serìamente^ma  .senza  lupnesza)  Quello  che 
ogni  anima  nobile  deve  sentire  airaspet* 
to  deirinfortunio,  e  della  virtìil 
Enric.  (molto  #o/7^refa)  Conte  Albanil 

léiti.  (segue  c.^#.}  £  se  in  aitò  ciò  none  che  iin 
effetto  del  cuore,  in  me  diviene  u^  do vei^ 
e  tale  lo  riconosco  per  rultima  volontà  , 
della  madre  sua. 

Enne,  Di  sua  madre? 

Isid.  (e.  s,)  &\  Enrìcbetta,  di  sua  madre...  della 
madre  d'entrambe. 

De^CL  Lode  alcieloj  la  conferma, della  frater- 
nità è  venuta  in  piena  regolai 

Enric^  Ma  chi  vi  disi&e?.;  come  sapete?.. 

y^iV/.  Una  lettera  della  Contessi^..  Lauretta  è  al 
fatto  di  tutto:  ella  ve  tt.e  potila  istruire.  Vi 


basti  soltanto  di  sapere ,  che  quan^  mi 
fu  dato  di  cercar  traècta  delle  due  misere 
orfane^  la  sola  antica  caBieriera  della  de* 
funta  Contessa  mi  seppe  dare  un  qualche 
indizio  sui  diversi  luoghi  di  Tostra  dimora, 
e  che  da  un  ottimo  pastore  ebbi  esatte 
notizie  di  Laura,  come  (sotio  voce  ad  Enr 
Hchetta)  dal  governo  fui  informato  di  £n- 
richettal..  {Enrìclietta  si  copre  il  \n}lto  :  U 
Conte  seguita  in  tuono  naturale)  Io  non  ho 
mai  perduta  di  vista  la  figlia  maggiore^  ed 
infatti  è  molto  che  voi  mi  vedeteal  vostro 
fianco,  nel  medesimo  tempo  che  faceva 
esattamente  spiare  gli  andamenti  detrai- 
,  tra.  Mi  disponeva  per  andare  a  raggiun« 
gerla,  quando  fui  prevenuto,  che  accom- 
pagnata dair  infortunio,  e  dalla  miseri  a, 
ella  veniva  a  cercar  miglior  sorte  in  que- 
sta città. 

.  EnHc,  Ma  perché,  fino  ad  ora  non  vi  siete  sve- 
lato? 

Isid.  Perché  io  avea  progettato  di  conoscere  Tin- 
dole,  ed  i  prìncipj  deiranima  vostra  senza 
velo .  e  senza  simulazione*. —  Per  far  da 
precettore  non  ascoltato  restava  sempre 
tempo. 

Riric.  Io  avrei  potuto  conoscere  il  mio  errore. 

De-Cl.  (Forse  no,  e  forse... no.) 

Eiirìc.  [con  dhpetto)  Ma  voi  vi  eravate  prefis- 
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sodi  lacere  fino  al  punto  dei  mio  aTrili- 
■    meato,  onde  aumentare  cosà  il  peso  della 
mia  miseria?     . 

Isid,  Voi  non  mi  conoscete  ben^:  questi  non 
sono'i  miet  sentimenti*. 

De*Cl.{ad  Énricheiiafi&ek  corpo  di  bacoo^ci  tooI 

tapto  adintettderla?*^AnimQ  incomincia- 

,    te  fioù.-~^igQoife,iomipettlo  eon  tutto..» 

/fiVZ.È  vero,  bisogna  domandare  perdooot 

Enne*  (con fona)  A  Voi? 

JsicLChe  (dentro  iofALCido,  alla  memoria  de* 
vostri  genitort,  ad  una  sorella,  al  nome 
;  d'una  famigtia,  iafiae  (sotto  sroce)  dalle  vo» 
stre  azioni  disonorate. 

Gug/  {sotto  voce  a  De- Claudi)  (Mi  dispiace 
di  questo. piasko-  che- non. s' intendono.) 

JDe-CL  {egualmente)  (Non  importa^  si  poss^ono 
giìk  eong^ttuirare.) 

Enrie*  {phé  ccpca  con  ogni  forza  di  reprimersi) 
Vedo  benissimo  vei'so  di  ébi  propende  il 
vostro  voto,  ^  e  la  vosU*a  buonaopinione.'.. 
(ca/t  avu2srr2£a)-e.per  verilà,  óoo  so  biasi- 
marvi. —  Onde  correggermi  però  mi  è  ne» 
cessano  d  aver  sotto  gli  occhi  uno  spec- 
tallio  vivo,  risplendente  ,  nelle  cui  -perfe- 
xioni  io  possa  sempre  bissarmi.  Gol  dritto 
di  maggioraaza,  ordino,  dunque  a  Lau- 
retta di  seguirmi,  e  di  non  scostarsi  più 
•da  me. 
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Laur,  Seguirvi  ?..  €  dote  andare?.. 
.  Enric.  Voi  non  dovete  indagarlo:  pensate  solo 

éid  obbedirmi. 

'  Z^ur.  Ebbene,  vi  seguirò...  (con ^rmeze/i)  ma 

la  vostra  condotta  dovrà  imitare  la  mia. 

Enric,  Sciaguratal.»Oserèste  voi  d'oltraggiarmi? 

Laur.  No;  ma  voglio  farvi  riflettere,  che  io  sono 

.  troppo  misera-per  unirmi  al  fasto  che  vi 

accompagna. 

Enric.  {amaramenta)'E8e  la  vostra  miseria  fosse 

il  fruttod'una  intera  dissjpaeio.ne,anzìchè... 

Laur.  (coipita)  Eìnrichetta  che  ardite  pensare  ! 

SCENA  OTTAVA 

Lupino^  e  detti.  :        . 

Lup.  Madamigella  Fanny,  il  padrone  jpai  lia 
rinnovato  rordine  di  farvi  subito  uscire.  Il 
vostro  equipaggio  è  già  sulla  strada.  Per 
evitare  gli  sguardi  dei  curiosi ,  se  volete 
discendere  per  la  scala  secreta...  {s^na 

la  porta  a  dritta) 
^nric.  Temerario!  tu  osi  tenermi  un  tale  di- 
scorso? A  me  che,  ore  sono  ti  comandava? 

Dc'Cl.  E  quanti  comandavano  alla  mattina  e 
hanno  poi  dovuto  obbedire  alla  seral 

Lup.  Voi  sapete  che  ciò  non  dipende  da  me.  Ac- 
cettate il  mio  uffizio  qualunque  siasi}  pri- 
ma che  gli  altri  servitori. 


i..t 
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Evie.  Cornei  potrer  essere  cacciata  a  forza? 

!h-CLl  «intorni  sono  assai  brutti I 

OugL  (adEarichella^ìmpedUe  uno  scompiglici 

una  pubblicità. 

Ehiìc.  À  cbe»oDoiomaJj-Ìdotta!(*'flp/w^M  ad 

ìuìa  tedia) 

I  Umr.  {sotto  voceal  Conte  Isidoro)  Ah  signore, 

I         io  non  posso  resistere  ad  una  tale  scena  I 

(per  andare  verso EnricheUa)  Il  mio  cuore... 

hid,  (frenandola  antorfvolmenle}Non  ispetta  a 

I         »oi  il  migliorai-e  la  sua  sorte:  din  stessa... 

i  Eiiric.  (cheti  e  avveduta  del  Conte  che  paria  sotto 

voce  a  Lauretta,  si  solleva  con  impeto,  e  va 

irrso  la  sonila) 

I  De-Cl.  (al  primo  muoversi    d Emìchetla)  Che  " 

cosa  è  accaduto? 
Emi*,  Seguimi,  disgraziata! 
Mur.  Lasci atcDii  at  mio  destino. 
EnrÌc.(avanxandosiperprenderla)VienÌ;tì  dico. 
l'id.  {o;;ponen<ÌMÌ),ConperinissÌtMie;eIlu  rima- 
ne con  me. 
Eiirir.  Con  voiì..  {reprimendosi  a  gran  fatica) 

Lauretta  deve  partire. 
Ì"'(i4freddameitte)Ckhbì..  Lauretta  deve  restare. 
liip.(con  mal  ^rin)  Eli  andatevene  ima  volta, 
altrimenti  chiamerò  due  staffieri... 

Enne. (nel massimo  or^asmniNn    nf>r  umor  dèi 

Cielol  ..accordati 
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due  fl^i  ohe  iioemiatodttl  T09tro  padro- 
ne, TeDÌsIe  a^ettarTi  a'miei  {Hedi,  perchè 
io  ^i  faceti  Bvergraùaf..  IO  ire  la  ottefHM... 
ora  SODO  io  che  vi  scongiura  di  permet- 
terdiì  ancora  per  p^dit  momentiL.  (werso 
il  Conte  Isidoro  con  foi'za)  Fino  a  tanto 
4^e  giungo  a  tapercé.. 

/fM:  Che  cosa? 

Btric.  Quali  sono  f  dritti  òhe  eopra  Lnaretta 
Tsintar  potete» 

ind.  Quali?  (in  tuono  naiumle)  Madamigella 
Fanny  è  troppo  agitata  onde  vedere  il  pe- 
ricolo detta  rttp^j^  ebe  si  converrebbe 
ad  una  taledomanda«NuUaroeno,  siccome 
mi  credo  in  obbligo  di  rtndetle  ragione 
dell'oprar  mio,  e  dei  motivi  àie  in  simile 
guisa  mi  fanno  agireste  addurrò  per  il  pri- 
mo, il  vot«s  edii  volere  d*uiÉ%i  medresè  per 
secondo.... (W^/^TffiA  per  ttn  momeniOj  e 
quindi  stgtfe  in  tuono  nohièt  e  $ostennio) 
la  poca  di  lei  esperienza  onde  affidarla  alla 
cura  d^una  giovane,  quali  sua  sorella.... 
[proseguendo  conun  pocodiférza^aweden' 
dosi  di  Enrichetta  ehe  vorrMe  interrom- 
perh)  No,  madainigetta  ;  i  folRa  lo  spe- 
rarlo. Nel  vostro  Mfrso,  aila'vo9ti*a  età  non 
si  può  conoscere  il  motida  £  come  voglia- 
mo crederci  capaci  di  ocmstglìare^  e  con- 
durre 1^  altri^  se  noti  slamo  ancora  da 
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fmifOy  onde  poter  coii«i§lìWe  e  cottdiirre 
itoi  stessi?  Conoscetela  pi-ima  questa  bril- 
lante socieià,  che  altro  noofapronDettere 
che  giorni  felici  !..  PersuadetoTi  che  negli 
uomini,  fe  coÀ  dette  iai mense  passioni 
non  sono  che  un  fuocd  del  momento^  che 
quanto  è  piti  propensa  la  debolezza  a  se- 
condarlo,  tanto  più  presto  dà  luogo  alla 
noncuranza  ed  al  disprezzo.Che  perle  one- 
ste fanciulle  amore  e  maU-i nonio  non  de- 
tono essere  che  una  8olaparoÌa.che,per- 
dfeijto  il  buon  nume,  uulia  più  resta,  e  che 
invano  sotto  lo  splendore  delle  ricchezze 
e  dii\  fasto  si  tenta  di  coprire  la  deformità 
d'un  oggetto  deturpato  dalUi  colpa,  giac- 
ché tosto  o  tardi  le  illusioni  si  dileguano, 
ed  aìti*ò  non  rJtnaaccJbielaTei*gogfia  Tav- 
vilUuento  e  il  più;  luttuoso  squallore.... 
Quando  voi  coll'evidenza  e  coi  fatti  mo- 
strerete :di  essere  a  giorno  di  tutte  queste 
'  terribili  verità,  e  ad  esse  opporrete  virtù, 
rassegnazione,  costanza  |  allora  venite  a 
ptrcndere  Lauretta»  ch'io  tranqui ilo  e  con- 
tento la  rimettei*b  nelle  vostre  nuini.  — 
(a  Lauretta)  MadamigelLi  andiamo,  {esce 
coJiLaurettadalmezzo  unitamente  aGiigliel" 
mo  €  De- Claudi  Eurkhetta  accompagnata 
da  Lupino  esce  per  la  porta  adnlla) 

Firn  d^UJtio  Hmitia.  ^ 
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Sala  nel  palazzo  Albani. 

SCENA.   PRIlNf A  . 
77  conte  Isidoro  ed  Ernesto, 

Isid.  Ma  voi  avete  un  bel  ripetermi:  io  ramava, 
IO  l'amore  Tamerò.  ^Bisognerebbe  che  mi 
diceste  una  volta^io  era  amato. 

JKrw.  E  come  poterlo  dire,  se  la  sua  riservatezza, 
il  suo  conlegno,  la  sua  fuga  infine  me  ne 
devono  disingannare? 

Isid,  Quando  è  così  io  non  so  cbe  farvi. 

Ern,  Ma  voi  potreste  pur  ora... 

Isid,  Che  cosa  1  Pregare  perchè  siate  amate  ' 
Obbligarla  ad  accordarvi  la  sua  mano?  Oh 
no  sicuramente.  Perchè  non  avete  cercalo 
nei  primi  tempi  che  la  vedeste',  dì  darle 
tina  buona  opinione  di  voi,  anziché  stordir- 
la con  delle  eterne  espressioni  d'amore, 
che  ad  altro  non  servirono  che  a  determi- 
narla al  partito  di  fuggirvi?  Più  che  i  tra- 
sporti d'un  ardentissimo  amore,  it  rispet- 
to, e  la  stima  possono  incatenare  quei  cuo- 
ri, che  sonomodeHatì  sopra  iprincipj  del- 
la vera  virtù. 

JEìvi.  Ma  io  allora  non  conosceva  la  sua  nascita, 
la. somma  delicatezza  dell'  animo  suo. 
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Lid,  Voi  la  igaoniTate  ?  Moni  avete  dunque 
mancato  di  riòorrere  ad  ogni  mezzo  onde 
afFascinar  unaionocen  te  per  trarla  sul  cam- 
minò del  disonore?  Mio  figlio,  quest'esem- 
pio serva  a  correggervi.  Alle  volte  T  acce- 
camento fa  ottener  degli-  intenti,  obe  sul 
tat*di  dell'età  sono  di  un'  amarissima  ri« 
membranza...  Ma  a  noil  tu  sai  ch'io  t*a- 
'    mo:  non  ìtì>  che  te,  ed  ogni  tu»  contentez- 
za rallegra  il  mio  cuore.  Io  sono  vecchio,' 
quantunque  non  voglia  mai  sentit*fDelo  a 
dire  dagli  altri,  sono  vecchio,  e  la  somma 
mia  compiacenza  sarebbe  di  vedermr  d'in- 
torno ifi^i  del  figlio  mio.Sono  molto  ricco 
e  le  mie  rìccbezze  sono  tue.  Le.figU^e  del 
conte  Giulj  hanno  interessato  vivamente 
il  mio  cuore,  e  la  lettera' della  moribonda 
Contessa  ha  strappato  tali  lagrime  dal  mio 
•  ciglio,  che  ho  giurato  iilla  sua  memoriadi 
far  tutto  per  queste  infelici.   Enrichetta 
posta  nel  bivio  di  viver  virtuosa  f^U'  indi- 
genza o  folgoreggiare  nelle  dovizie  col  sa- 
crifizio de'propri  doveri,cadde  nell'illusio- 
ne, ed  al  secondo  partito  si  apprese.  Lau- 
"  retta  scelse  di  languire  nella  miseria  prì-' 
ma  di  mancare  a  sé  stessal..  Lauretta  ha' 
tutto  il  cuor  mio,  e  la  maggior  mia  con- 
teotezza  sarebbe    quella  di  ciuamarla 
mia  figlia.  Ma  se  questa  fanciulla  avesse 
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ìi  oaorprednposto  per  ahri  dovrei  to  ob- 
bUgnrUiad  m  ftecrìAciof..  Siamo  giosti  mio 
eiro  Eraestot  l'atto  bowfico,  ciovrebbe  es- 
>  ter  postQ  •  pTMxoT^  Dotc  sarebbe  a)lora 
latiobikà  della  mia  aztolie?  E  per  di  piii 
oso  dirti)  efae  aweuato  coai''ella  è  a  non 
mascherare  i  tuoi  sentiaienli^Don  aman' 
doti,  non  sarebbe  capace  di  fiagerloy  efean- 
cameate  riisuserebbe  la  Caa  mano* 

E/n»  Le  vostre  ragioni,  ì  ▼oytri  sentimenti  par- 
lano dalla  mente  pfii  saggia,  e.cial  «nore 
fiìk  nobile!.,  ma  non  potreste  voi  inter- 
rogarla? 

lad*  Oh  questo  sì  :  ed  ansi  suL  nionieato.>Da- 
ntele. 

SCENA  SECONDA 

Dameie^  ideiti. 

Ind.  Dirai  a  madamigella  Lanretta  che  io  de- 
sidero parlarle. 

Z>im.  Sniffo.  (Scusate,  la  sposa  poi  il  signor  Er- 
'    nestof) 

IsU.  E  che  cosa  a  te  pi'eme  di  tutto  questo  ? 

Am.  Oh  se  dò  seguisse  !.. 

leid,  Cbe  ne  evveirebbe  ì 

Am.' Prima  d'un  anno  avreste  dei  nipoti,  e  al- 
lora non  niéghereste  piiI  d'essere  vecchio, 
sentetidovi  chiamar  nonno  t  {parte) 
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làd.  Impertiaeote!^ — Veccbio  ?  legge  dortssi- 
ina  !  Ma  pure  «tanno  peggio  cjiieUt  che  non 
giungono  ma  ussoggeltarvisi'. 

SCENA  TERZA.     ' 
De-Cldudi,  e  delti, 

De-CL  Eccomi  qui. 

Tsid.  Bravo  mio  caro De-CIaudil..  per  baceo  tu 

*        sei  sudato  L« 

De^CL  Ma  se  oggi  ho  eterei  tate  le  gimibepiii 
<f  un  procuratore  ohe  non  vuole  l'aceomo- 
dameoto  del  suo  clientel 

Isid,  Enridielta  duiiq^ie.^. 

De-CL  Chi?  Ah  sì,  era  distratto  .Enrichetta,  e  • 
Fanny  sono  una  cosa  sola.  Volai  subito 
dietro  ì  $uoi  passi  i  la  raggiunsi  verso  la 
gran  piazza. Se  aveste  vedutOyatnioi  mie?, 
com'  ella  correva ,  e  come  io  la  legui*- 
taval.  Foitona  che  il  pubblico  già  tion  si 
forcaalizza  nel  vedermi  inseguire  una  don* 
uà.  Quando  le  giunsi  alle  spalle»  la  mia  elo* 
queuM  spiegò  tutte  le  sue  armi;  la  per* 
suasi  a  seguirmi,  e  tanto  piii  fuoiicaente 
condiscese,  quanto  che  non  poteva  andare  - 
che  sopra  una  locanda.  11  guarda^portone 
da  te  accordato,  ci  disse,  che  non  eravate; 
ancora  ritornati;  in  conseguenza  la  intro- 
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dussi  neUe  stanze,  cbe  guai*dano  sopra  i( 
giardino, facendole  credei*e  ^he  io  iu tanto 
veniva  ad inconti*arvt.  Doe  camerieri  han- 
no ordine  di  non  lasciarla  uscire  a  ver  un 
patto,  fino  a  tanto  die  uno  di  noi  non  va- 
da a  prenderla. 

Jsid.  £  Lorenzo  ? 

De'Ci.  Mi  disse  che  fra  momenti  montava  in 
carrozza,  e  che  non  avrebbe  tardato  a  ve- 
nire. 

Isid*  Bisognerebbe  sollecitare. 

Z^^C/.' Dio  buono!  Siamo  cento  passi  distantii, 
in  ciu<}ue  minuti  egli  è  qui. 

Jsid,  Viene  Laut*etta,nontifar  vedere:  ella  po- 
trebbe sospettare  che  #tia  sorella... 

jPe'CL  Ottimamente. 

Isid,  Fa  pt*esto; 

Zle-C/.Ehcorpodi  t>acco',  un  poco  di'  pazienza, 
nonsbno  un  lacchè.  (parte) 

Jsid.  Ritirati,  Ernesto:  la  tua  «presenza  non  ser- 
virebbe che  a  confonderla. 

Ern,  £  se  questa  invece  potesse  giovare  ? 

Jsid,  Va,  ti  dico:  sei  in  mano  mia...  sei  in  buone 
mani.  {Ernesto  parte)  Se  De4Dlaudi  è  sii- 
dalOj  io  forse  non  lo  sono  meno  di  lui. 
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V 

SCENA  QUARTA 

làourettày  e  detti, 

Laur^(yestìùtnùbiimente)  Sgoore»  voi  mi  avete 
fktta  chiamare.../ 

Isid.  Sì,  Contessa,  ed  ho  bisogno  d'essere  un 
istante  con  toì,  onde  spiegarvi  il  miecuo- 
re,  ed  intèndere  i  vostri  sentiroentL 

Laurei  Pternieltete  in  tanto  che  qucUo  deUa'rìco- 
nòseenza;^» 

Istd.  Sta  a  me  il  jtire  questo  col  Ciéiu,  che  final- 
mente dopo  dmpihot'  otto  anni  di  vita, 
mi  ha  offerta  Totxatfione  felice  d'rivir  gu- 
stare airanima  mia  il  soave  piacere  di  ùon 
ess«r  nato  soltanto  per  me.  L'infelice  Con- 
te... perdonate  se  io  debbo  nsteglàarvi 
delle  là|primeToli  riniealbraose  »  rinfelice 
mostro  padreedto  fiiiiamo  strettissimi  ami- 
^  ci  nei  primi  anni  della  nostra  giovanezza. 
Ho  conosciuta  la  Contessa  vtoètra.  madre 
air  epoca  delle  sue  nozae^  e  questa  rispet- 
tabilissiaiai  dama  fu  dà  me  cousiderata  ^ 
.  qoal  erario  specchio  di  tuUele  virtii.  Non 
eravate  voi  .e  la.seirellal  vostra  che  all'età, 
una  di  «inque ,  «l'altra di  sei  ànói,  allor* 
che  peìr  affari  di  Stato,  io  mi  era.trasferito 
in  Fmnoitt.  Al  tliio  ritoimo  passni  per  la 
'  vostra  patria-;  mi  ta»tlenni^iacasa  vèstra. 
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ipa  ambedue  eratat^  allora  in  educazione. 
La  Contessa  aveva  penetrata  la  passione 
predooiinanle  di  vostro  padre ,  vedeva  lo 
sbilancio  della  famigliayne  prevedeva  Tav- 
veaire^  e  diede  «eoo  imo  sfogo  all'addolo- 
rato suo  cuore.  I  o  non  potei  obe  consigliar- 
la alia  pazienza,  alla.rassef|fiii8»on)ey  ma  la 
sua  anima  nobile  non  aveva  d'uopo  èi  si- 
mili «ocitamenti.  Un  anno  dopo  ebbi  una 
nuova  missione,  e  mi  eonvenne  dì  biimito 
partire.  .Alcuni  amici  informandomi  delle 
novità  d'Italia ,  e  de'  miei  oonoacentiy  mi 
misero  a  parte  ilei  lerribilf  avvenimento 
che  precipitò  la  irostra  famiglia.  Chedeva 
die  qualcuno^  sino  al  mio  arrìvoj  che  non 
supponeva  deves^  tanto  protrarsi,  si  sa- 
rebbe dato  pensiero  delle  due  orfane:  ma 
m'ingannai.  Mifurioiessalatettera  innon- 
data dall'  ultime  lagrime  dell'  infelice  ed 
i  suoi  voti...  (si  ascùiga  gS  totehi)  Ma  non 
più.  Al  mioritomo  feci  subito  rìntmccia- 
re  di  quéste  misere  figlie  :  non  ne  ebbi  no- 
vella. Passai  due  anni  d' inquietudine  ,  e 
finalmente  scopersi  Enrichetta..*  ma  con- 
ducendo quel  vital.. 

Zdiir*  Ah  signore,  Enrichetta  ^4tata  più  infelice 
di  me  I 

IsitL  Restava  Lanretta,  ed  io  treviavn  pev  lei... 
Quale  non  fu  il  Éoio  disinganno...  ^  Ve- 
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dervi  |erì,  neonosoére  sd .  onta  dello  sUto 
▼ostro  tutti  i  tratti  deirinftUce  Contessa , 
assicurarmene  il  ciiere,  fu  un  punto  solo. 
La  oofnpagiiia  in  cui  etavate  mi  fece  pal- 
pitare., il  Toslro  contegno  mi  rassicnrò... 
r  opinione  -vi  ac^nsaTa..*  ti  difenderà  il 
mio  cuore.  —  Finalmente  risolvo  ,:inter- 
rogo,nii  vi  presento ..  Vi  trovo  al  bivio  del- 
la mi«erìa  e  deUa  rtediezsa,  della  virtù  e 
della  colpa:  veggo  il  vostro  trionfol  Anuo- 
ira  prova  vi  assoggetto:  tutto  da  voi  si  su- 
'  pera,  si  vince.  Rigettata  dal  vostro  sangue 
medesìfBo,  fremete  aU'id^'.a  che  nulla  più 
vi  resti  sopta  la  terra!..  Ma^due  bi*accia  pa^ 
terne  Vaecoigono, un  cuore  vi  riceve...  un 
cuore  troppo  felice, 'die  ajppagando  il  più 
bello  de'  suoi  voti,  nello  stesso  tempo  si 
afTrétta  a  coronare  il  veroneritOj  a  pre« 
miare  le  vcy»tre  virtù  I 

Law*  .Ab,  signore,  ranioi  a  mia  in  tale  momento 
4  ripiena  di  tanti  affetti  t... 

Isid.  Sij  amabile  Lauretta,  io  conosco  il  vostro 
cuore  :  io  giudico  di  quali  sensazioni  egli 
«ia  capace;  ma  mi  resta  a  farvi  una  do- 
manda ,  e  ad  ottenere  un  fiivore  da  voi. 

Laur.  Un  ftivore  da  mef  cbemaì  dite? 

Jsid^  Quel  giovane  che  in  altri  tempi  avete  co« 
nosciuto  ;  qiiell'  Ernesto.! 

Lai^r,  Vostro  figlio?*. 
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Isid,  Egli  stésso...  una  volta  egli  vi  disse  cTa- 
marvi,  ve  ne  rissovenite  ì 

Laur,  Ebbene,  signoi'e  \  ^ 

Isid,  figli  ha  qaanteouto  sempre  vivo  c|uesto 
fuoco,  e  poco  fa  mi  palese  il  suo  deside- 
rio di  strìngere  la  vostra  mano. 

Ztfwr.  (Oh  Cielo  I) 

Isid,  Che  ne  dite?..  Pensate  che  se  io  son  pa- 
dre, la  madre  vostra  non  mi  ha  rivestito 
d'un  carattere  meno  inferìoré  verso  di  voi. 
Io  vi  domando  se  acoettereste  la  di  lui 
mano? 

Laiw.  Signore,  voi  mi  ricordate  i  titoli  che  so- 
pra di  me  vi  accordò  la  madre  mia?..- Non 
è  dunque  permesso  ad  una  figlia  d'ama- 
re^ senza  ptima.  investigare  le  intenzioni 
d'un  padre. 

Isid,  (dopo  averla  osservatacon  mieresscjlSt  que- 
sto padre  ti  abbraccia  I 

Laur.  Ma  nello  stesso  t«mpo  non  è  permesso 
ad  una  sorella  dì  passai'e  al  colma  ideile 
contentezze ,  mentre  sa  phe  i  alti*a  geme 
oppressa  dalie  piùgrandi  afflizioni. 

Jsid,  A  questo  punto- io  v'attendeva  Lauretta. 
Ho  promesfo  dipi*oteggerelavii!ti^e  non 
il  vizio.  Io  non  penso  che  a  voi. 

Laur.La  contessa  Giul j  nella  sua  lettera  ha  for- 
se esclusa  Enrtchetta? 

Isid.  Enrichetta  non  seguì  che  Terrore. 
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ZéHiir,  Enriclietta  ha  errato,  'tna  il  cuor  d'ima 
madre  non  avrebbe  mai  saputo  da  sé  ri- 
gettarla. Se  voi  alla  generosità  non  lapeté 
unire  la  clemenza^  io  rinunzio  ai  vostri 
benefìzj.  Nonèdegno  di  comandarmi,  chi 
'     non  ha  il  cuor  di  mia  madre. 

Isid.  Ma  se  Enrichetta  vi  ha  discacciata  ?    . 

L,fiur,  Non  è- vero. 

Isid.  Enrichetta  non  è  da  alcuno  ooropianta. 

Lrmr,  Perché  nessuno  ha  il  cuore  di   sua  so- 

•  rella. 

/rrV/.  Pensate  che  voi  perdete  tutto  per  lei.  Lo 

*  stato  delle  ricchezze,  degli  onori,  uno  .spo- 
so... e  ricadendo  nell'indigenza  di  prima... 

licuir.   Il  Cielo  avrà  pietà  di  me  !..  Ma  infine 

quale  idea  debbo  formare  di  voi,  o  si- 

•     giiore^  che  per  primo  tratto  di  grandezza 

di  animo,  mi    consigliate  a  rinunziare  a 

qnei  vincoli.*. 

/viV/.  No,  la  vostra  sorte,  non  sarà  mai  unita 
a  quella... 

Lanr.  No?Apritemi  sull'istante  le  porte  dì  que- 
sta casa.  Io 'sono  caduta  in  potere  di  trista 
gente,  mentre  credeva  di  entrare  nell'a- 
silo della  virtfi.  {per  partire) 

Isìd,  Fermatevi. 

Laur,  Mi  si  renda  Enrichetta. 

Jsìd.  Un  tale  trasporto!.. 

Laur,  £  chi  potrà  contrastarmi?.. 
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SGENA  QUINTA 
Erne$tOf  e  detti, 

JEr/t.Lauretta,per  pietàcalmateTi  trattenetevi... 

La  UT.  Signore,  se  mai  mi  avete  andata.,,  se  vi 
resta  una  qualche  premura  per  me...  se  fi 
é  caro  il  padre  vostro...  ritornateoii  co- 
lei da  cai  mi  si  vuole  dividere  per  seiopre. 
Mi  si  propose  la  vostra  mano,  mù  sì  of- 
ferseix>  otiori,  dovizie.  Ma  è  possibile  che 
io  sia  capace  dì  pensare  a  tutto  questo, 
.  allorché  le  lagrime,  i  lamenti  dell'abban- 
donata Enricliettapiombaoo  sopra  U  mio 
cuovéT  Mi  si  votT^)be  vostra  sposa!..  Ma 
qual'tdea  potreste  voi  fonnare  del  mio 
affetto  ooniugale,  se. potessi  esser  sorda 
airafiettò  fraterno?  Tao^i  sino  a  questo 
punto:  sperava  che  un  nomo  nato  perla 
vi l't^  fosse  anche  nato  per  la  clemenza... 
Se  i  iailt  non  ottenessero  perdono ,  ci)i 
sarebbe  degno  della  società  ?  Povere  fi- 
glie per  tanti  anni  divise  ^  vi  siete  final- 
mente riunite  !..  Ah  voi  non  sarete  sepa- 
rate mai  piti  1 

fni.  (Padi*e  uiiol) 

Isid.  (Calmati  Ernesto,   io  Fa   uno    afono  a 
non  isUingcritt  frale  mie  bràCcta^)(<evefioj 
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Ebbenei  giacché  rMtm  tHUsmart  nell'in- 
digenn,  ncUò  iqiMnor*.^  Tcnìtc  Mgnori , 
siate  testimoni  dell'oprar  mio* 

SCESk  SESTA 

Isid.  Io  non  TOglio  passare  presso  di  toì  ,  pe  r 
snaturato  e  crudele.  Le  due  figlie  del  conte 
Gìul)  fìirono  a  meraccosnandate.  li  caso 
me  le  fece  ritrovare:  ecco  la iettcfa  della 
defunta  Contessa.  Io  non  seguo  cbeilsao 
Teiere  (trae  la  leliera  di  prìmn,€  leg^e) 
u  Conte  Isidoro.  -Laverei  questa  vita  in^ 
m  meeio  ai  pia  crudeli  affiinsa  se  il  Cielo 
«deoMiitewMi  rasserenatae  iniei  ultimi 
«  istanti  coir  idea  cbé  mi  vesta  ancora  un . 
«  ansico  pietoso,  un'anima    generosa  a 
m  cui  posso  alBdare  le  mie  tenere  figlie. 
«Se esse  sooo  naie  per  la  rirtU,  come 
Mtutto  ne  lo  assicura^  se  i  perfidi  se- 
te duttori  »,.*  {sema  affktùmont  passa  la 
iMBitf  in  mano  a  LorernsOf  che  cogli  aìui 
due  iegge   pimno)  £Ua  non  mi  domanda 
dunque  che  la  saitezza  del  giosto»  ed  a 
questa  io  penso. 
Latir.  Ma  il  perdono  del  tranato ^.«»  Non  più: 
sansa  Enncbettnaon  'vìto.^  Non  a? rebbe 
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potuto  TÌvere  la  Contessa  se  una  di  noi  le 
fosse  mancala.  Che  mi»  giaverebbero  tutti 
i  beni-  del.  mondo,  ae  il  immorso  me  ne 
amareggiasse  il  possesso?.,  il  rimorso  non 
ha  mai  laceratoli  mio  cuore,  ne  voi  ginn-' 
gerele  mai  a  farmi  provare  i  suoi  tormenti. 

Isid,  Siete  dunque  disposta  a  rinunziare  a  tutto? 

Laur,  A  tutto. 

Jaìd.  Non  aniate  voi  mio  figlio. 

Zai/r.  Amai  prima  mia  sorella,  e  la  diversità  di 
questo  amore  non  ammette  fino,  ad  ora 
confronti. 

De^CL  (Brava  fanciulla! — Io  nef  sono  innamo- 
rato!..) • 

/^?V2. Dunque  rinunziate  anche  alla  sua  mano? 

Laur,  Finite  di  tormentarmi!  Nata  per  gli  sten- 
ti, e  gli  affanni,  voglio  almeno  tranquillo 
il  mio  cuore,  (si  ritira  in  fondo  alla  scena) 

Isid,  [a  Lorenzo)  Mio  amico,  confessiamo,  che; 
vi  sono  ancora  degli  esseri  fatti  per  la  so- 
la virtù,  e  che  tn  maggior  numero  vi  sa- 
rebbero, se  meno  fosse  Tarte  nostra  nel 
cercar  di  traviarli. 

Lor.  Comprendo  che  tu  mi  hai  voluto  spetta- 
tore di  questa  scena  per  rimproverar- 
mi dei  falli...  ma  basta.  Enricbetta  é  in- 
felice? Io  potrei  alleviar  le  sue  pene  to- 
gliendole un'odiosa  rivale?..  Ebbene,  Elisa 
non   resterà  al   mio   fianco  {guardando 
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^  La.  virtù  ÌDoamora:  la  di&àpoBÌone  di- 
$gusta...£orìchettapiiè!,dietroun  tal  esem- 
pio raTTedersi...  pentirsiK.  Conte ,  ho  un 
ciiore^  e  x|iialche  virtù.^.^.  chi  sa?..  Forse 
Duii  avrete  a  dolervi  di  me.  (parie) 

Isid.  Bravo  mioaniicol 

De-CL  (Mi  sembra  che  il  momento...  Vado  per 

queli'a&re^ 

/j/V/.  (Si.)  *     [De- Claudi  parte) 

G(jgiLorenaafaa.uD  Ibndo  di  sensibili U  non  co* 
muDe,  e  se  questo  non  fosse  oppresso  da 
tutti  gli  allettamenti  e  le  distraziota i^  che 
lesuedovìzie,  e  Tetà  sila... 

Isìd,  L' esempio  è  tutto.  Non  sarebbe 'il  primo, 
che  fregiasse  d^un  titolo  sacro  quella  stes- 
sa... 

Lama  (rfo/e/i/e)  Ebbene,  signore? 

Isid.  {mostrando  severità  ed  imbarazzo)  Secon- 
date pure  ì  movimenti  dell'anima  vostra... 
io  non  posso  cangiare  il  vostro  destino. 

Laur.  Pazienzal  (s'avvia) 

Ern.  Lauretta,  debbo  io  dunque  perdervi^  e 
per  sempre?..  E  nulla  posso  sul  vostro 
cuore? 

Laur,  Sul  mio  cuore?  Vi  basti  sapere ,  che  io 
sono  più  infelice  di  prima.  L'idea  di  appar- 
tenervi aveva  già  inebriata  tutta  Faninia 
mia,  ed  il  pensiero  di  dividere  i  miei  affetti 
fra  uno  sposo,  una  sot*ella  ed  un  padre/... 

»OW    V.    V.  II' 
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lUosioui  I  {bacia  con  trasporto  la  mano  ad 
Isidoro)  Rammentatevi*  che  una  àiadra  vi 
aveva  iftffidate  due  figlie,  due!  Che  voi  vo- 
leste dividerlel..  e  pfae  togliendomi... 

SCENA  ULTIMAI 
De-CkuuU  sulla  porta,  con  BnrichettAe detti. 

/ 

Isid.  Ah  no9  più!  lo  la  ritorno  fra  le  tue  brac- 
cia. 

Enric.  Laurettal.« 

'Laur,  {co\piu  vivo  trasporto abbracciaiuiola)So' 
rella  njial  (ad  Isidoro)  San  vostra  figlia  ! 
(porgendo  la  mano  ad  Ernesto)  Son  vostra 
sposa. 


Fine  della  Commedia. 


U  N    MATRIMONIO 

PER  NECESSITA' 


COMMEDIA  IV  TAB  ATTI 


I        k 


A  CHI  LEGGERA 


(^uBSTQ  è  lo  Stesso  soggetto  trattato  da  Mj 
gnìez  pel  suo  F^olage,  Da  questo  argomento  egli 
seppe  trarre  un'  assai  bella  commedia  che.piace 
sempre:  io  ne  ho  fiitto  un  ftiooo  d'artificio  che 
non  ba  mai  ralEincato  di  divertire.  — -  Quan- 
tunque la  condìztofeie  testamentaria  e  il  caratte* 
re  dell'  erede  in  entrambi  le  commedie  siano 


quasi  simili^  ciò  non  di  meno  gli  altri  personaggi 
tutti,  Tinviluppo,  lo  scioglimento  della  favola, 
e  il  giuoco  comico  sonò  fra  di  loro  interamen- 
te diversi/— > Tutto  cioè  facilissimo  a  rìscon- 
trarsi. 

Vittore»  ed  Evelina  hanno  menti  slfravagan- 
tissìme  e  cuori  di  fuoco.  Sono  distratti ,  sono 
bizzarri.  Si  possono  amare  ardentemente  per 
cinque  minuti^  e  trascurarsi  poi  per  cinque 
anni... in  una  parola  sono  due  amanti  poco  ve- 
rosimili, ma  veri  (e  qui  bisogna  passar  sopra  al 
precetto  di  Boileau)  la  di  cui  uniformità  di  carat- 
tere costituisce  l'anello  che  serve  ad  incatenar- 
li: ed  é  appunto  da  questa  loro  singolarità  che 
ne  vengono  le  due  scene(XlII  dell'Atto  II  e  XIII 
dell'Atto  III)  le  quali  ottengono  un  ottimo  suc- 
cesso. 

Ciixa  alla  scena  XI  dell'Atto  II  nella  quale 
quasi  d'improvviso  tutto  l'inviluppo  cangia  d'a- 
spetto attesa  ìaposizione  degli  attori,e  nella  sus- 
seguente in  cui  i  narratori  sì  trovano  raggirati 
e  si  smarriscono  nel  loro  medesimo  intrigo,que- 
ste  due  scene  sono  di  un  effetto  immancabile 
siccome  attinte  alla  fonte  dei  buoni  maestri  del- 
l'arte. J^é^mnoivAaiis  è  il  modello  che  iu  questo 
ramo  nulla  lascia  a  desiderare ,  ed  una  spia 
delle  sue  scene  accende  la  fantasia  e  desta  il 
desiderio  di  volerlo  imitai^. —  Voltaire  lo  ha 
detto  :  taiitdeUs^res  faUssur  la  pemturepar  des 


connaisseurs  n'instruiront  pas  tant  uriéUveque 
la  setiie  vue  dune  téle-  de  EaphaeL  (Pref. 
d'Oedipe.) 


Questa  commedia  è  stata  scntta  neWanno  1821 
e  ntW  anno  1822  è  stata  rappì'esentata^ 


PERSONAGGI 


Il  Conte  Vittore. 

Il  Conte  Alberti  di  Ifui  cugino. 

La  Contessa  Evelina  vedova. 

Il  Conte  Brizio  di  lei  cognato. 

Donna  Aurora. 

Elisa  nipote  di  lei. 

Il  Marchese  Belprato. 

Il  signor  Erasmo  usura)  o. 

Mariano  intrigante. 

Lucilla  cameriera  della  Coti  tessa. 

Giovanni  servitore  del  conte  Vittore. 

Carestia  6ei*vitore  di  Erasmo. 

Un  notajo. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Italia, 


ATTO   PRIMO 

Sala  c&n  quattro  porte  laCerali,  ed  ana  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 

l^onna  Auroi*ay  dotta  parte  superiore  a*dnHay 
accompagnando  il  marchese  Beìprato, 

March,  Restate  signora,  tì  prego...*-— La  vostra 

gentilezza  è  eccessiva  t 
Aur,  Oh  signor  Marchese  io  adempio  soltanto 

al  mio  dovere. 
March.(inchinandoBÌjBdàrigeftdosi  verso  laporta 

di  mezzo)  Troppo^ompit»! 
Atur.  Come?  non  andate  a  ragguagliare  il  con- 
te Vittore  della  nostra  conversazione? 
March,  Non  sono  che  le  dieci  ed  e^i  dormirà 

ancora. 
Aur.  Le  dieci? 
March&  certo;  né  sarei  venuto  così  per  iempo 

ad  incomodarvi,  se  non  ave86imt>  concer- 

^tato  jeri  sera... 
Aur,  Dite  benissimo. — Ma  poter  del  mondo!;.. 

ci  vuole  tuttala  traseueatèaza  possibili 
March.  Dicbi  parlate  signora? 
Aur,  £  melo  chiedete?  Parlo  deloante  Vitto- 

r9.AUe  sette  di  questa  sera  egli  compie 

TeiilifiiJM}ueanni.Aiiorma  deltestamenfco 
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di  suo  zio,  se  scorso  questo  tempo  non  ha 
preso  moglie  perde  una  rendita  annuale 
di  centomila  franìcbi.  Sonp  le  dieci:  dieci 
alle  sette...  nove  ore.  Gli  rimangono  no  ve 
ore  per  cadere  nell'  indigenza  :  ed  egli  se 
la  dorme  tranquillamente  ? 

March,  (con  qualcìus  vivacità)  Oh  'per  bactio , 
ch'egli  ha  ragione  di  Jortnire  quanto  gli 
pare  e  piace  1  una  tal  rendita  non  può  per- 
dersi^ e  non  si  perderà. 

jéur.  Voi  mi  fate  ridere. 

^Arr^.Ridetepure,  signora^ma  siate  certa  in  pa- 
ri tempo  che  ad  un  giovane  di  ventìcinque 
anni,  bello  di  sua  natura,  fatto  ancora  più 
bello  da  una  rendita  annuale  di  centoni  ila 
franchi,  non  pub  mancare  sicuramente 
una  moglie. 

j4ur,^e  convengo;  ma  in  nove  oivB? 

March,  (ponendosi  in  orgasmo)  E  véro...  il  tem- 
po è  assai  ristretto. 

^  Aur.  Nove  che  oramai  sonp  già  ridotte  ad  otto? 

March.  Otto!  (guardando  P orologio) JHo, prozie 
-al  cielo  :  otto  e  trentacinque. 

Aùr.  (stropicciandosi  le  mani  con  compiacenza) 
Altre  quattro  chiacchere  che  noi  facciamo, 
i  venticinque  minuti  che  avete  di  buono 
saranno  parsati. 

ilf^inoft.  Via  Madama,  cessate  dal  toraieqtaimi 
^temi  fruttare  questi  venticinque  minu- 
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ti  :  accordatemi  per  Vittore  la  vostra  bella 
Elisa. 

Awr,  Lia  cessione  generale  dei  beai  a  mia  ni- 
pote 9  a  me  V  amministrazione. •• 

March.{xalutandoldfijon  permesso,  6Ìgnora.(An- 
diamola  scatunr  fuori  una  moglie  a  qua- 
lunque costo  .((parie) 

Jur.  {dopo  aver  guaréUuo  dietro  al  Marchese 
.  per  un  momento)  Oh  per  bacco^  signorini 
.miei, per  bacco> bisogna  ricorrere  ad  Eli- 
sa; e  la  mano  di  Elisa  non  si  ottiene  senza 
prima  trattare  con  me. 

SCENA  SECONDA 

EUsay  e  dettL 

Elis.  E  così  mia  cara  zia  ? 

Aur,  Stavate  forse  ad  bscoltare? 

EUs.  Io  no  ;  lua  avendo  domandato  di  voi  a 
Cristina  ellamidisse  che  era  vate,  ancora 
in  colloquio  con  il  signor  Marchese.  Avete 
combinato  nulla? 

Aur,  Perverìtà,  siamo  ancora  sul  piede  di  pri- 
ma ;  ma  l'ora  stringe,  la  necessità  dei  nia- 
trìmonio  diventa  pressante,- e  sono  certa 
chenon  battono  le  due  dopo  il  mezzo  gior* 
.  ^o^  che  tu  sei  già  sposa,  hai  l'investitura 
della  intera  eredità,  ed  io  ne  sono  dichia- 
rata l'aroministratrice. 
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*  Eds.  Cara  zia  non  ne  faremo  nulla.  Voi  volete 
troppo  e  resterete  delusa. 
Awr\  Tu  set  una  sciodcberella  che  non  tia  uà 
ombra  di  senno.  Ma  non  sentisti  quello  che 
jerì  ci  disse  il  conte  Alberto?  State  ferme^ 
signore,sulle  vostre  pretese.  Vittore  é  scre- 
^  ditato  presso  tutte  le  donne.  Non  vi  è  pa- 
dre che  non  si  vergogni  all^ideadi  dare  la 
figlia,  ad  uno  sventato,  ad  un  incostante  ; 
ed  il  timore  d'esser  bersaglio  della  disap- 
provazione universale  inette  tutti  in  ri- 
,  guardo  di  stipulare  un  tale  contratto. 

Elìs.  Ma  se  T  aspetto  di  una  rendita  annuale 
di  cento  mila  lire  accreditaiSse  il  Conte 
presso  qualche  signora,  e  rendesse  più 
umano  qualche  padre,|ù  eno  sofistico  qual- 
che zio,  non  curante  delle  dicerie  del  mon-^ 
do  qualche  fratello... 

AuT,  Follie I  A  tutto  questo  ci  vuol  tempo,  ed 

ormai  non  restano  che  poche  ore.  £  poi 

veniamo  ad  un  altix>  punto.  Tu  sai  bene 

che  il  Conte  ha  dimostrato  per  te  molta 

«    premura. 

EUs.  Lo  so  ;  ma  non  lascia  per  altro  d' inquie- 
^  talami  il  suo  amore  per  la  contessa  E  velina. 

Aur.  Si  é  vero  :  entrambi  si  sono  amati,  ma 
quest'amore  si  è  tramutato  nel  più  deciso 
abbonimento.  Se  per  caso  s'incontrano  in 
questa  sala,  uno  entra  nelle  proprie  stan- 
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ze,  raltrafugge^f^iìi  per  le  scale.  Evelina 
nonpiaatòil  ballo  della  Duchessa  Arman- 
di  per  aver  veduto  comparire  alla  festa 
Vittore  7  Perfino  i  Toro  servitori  hanno  se- 
vera prpìbÌEÌone  dì  parlare  insieme. 

EUs*  Tutto  andrà,  bene  :  ma  in  amore  le  liti 
non  durano  eterne. 

Aur.  Qui  non  si  tratta  d'amore  :  calcoliamolo 
piuttosto  utt  intrighetto  galante,  che  la 
Contessa  si  è  compiacciuta  di  tener  vivo 
per  pochi  giorni  e  che  poi  andb  a  terminare 
in  niente.  -^  Ma  qualcunogiungcÈil  con- 
te Alberto. 

SC3SNA  TERZA 

//  conte  Alberto  f  e  4etiL  . 

Alb.  (con  premura)  Oh  signora  Donna  Aurora 
io  desiderava  appunto.di  vedervi.  ^ 

Aur.  Che  c'è  di  nuovo,  signor  Conte? 

Alb.  Il  vostro  afTare  cammina  così  prosperosa- 
;    mente,  che  io  me  ne  congratulo  di  vero 
cuore. 

Aur.  Spiegatevi  un  po'  meglio.     . 

yii6.  Tutta  la  città  ride  della  critica  posizione  di 
Vittore.  Tutti  sospirano  il  giorno  dr  doma- 
ni. Alcuni  sostengono  che  la  bella  Elissa 
sarà  la  spo$a,altrJ  scommettono  che  Vittore^ 
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perderà  tutto,  ma  resterà  celibe.  Dice  per 
esempio  un  tale  :  chi  è  quella  donna  che 
vorrà  unirsi  ad  uno  scapestrato^ad  un  dissi- 
patore, ad  un  incostanle,seiiza  meritarsi  la 
taccia  di  averlo  fatto^  per  venalità?  un  al- 
tro :  e  chi  non  si  darebbe  la  brìga^  se  ciò 
avvenisse  di  far  delle  canzoni,deUe  satire,  e 
di- obbligare  la  nuova  sposa,  a  non  potersi 
ipai  presentare  al  pubblico?  Noi  per  altro 
ridiamo  di  tutti  questi  discorsi,e  allorquan- 
do avremo  stipulato  il  contratto,  col  no- 
stro contante  ci  befferemo  delle  grida  de- 
gli invidiosi,  e  dei  disperati;  Allegramen- 
te mia  bella  Elisa^  vi  mancano  poche  ore 
per  essere  felice.  Coraggio  dònna  Aurora; 
fra  poco  voi  avrete  un  amministrazione 
che  tì  da^d  molto  a  che  fare. 

u4ur.  Davvero ,  io  non  sospiro  che  il  momento 
di  scuotermi  da  quest'ozio!  La  decisione 

.  'di  questo  solo  punto  è  ciò  che  ritarda  il 
matrimonio  / 

./4lb.  Bisogna  star  ferma  vehi  bisogna  star  ferma 
é  non  lasciarsi  sedurre  da  qualunque  altra 
promessa. 

Aur.  Favorite  signor  Conte,  entriamo  nel  mio 
appartamento;  debbo  mettervi  a  parte  di 
qualchecosa  d'importanza. — (andéindo)  Il 
marchese  Belprato... 

^/&.  Fu  da  voi  pò  co  fa?  m'è  noto. 


Aur>  Egli  mostrò  d'aver  dei  trattali  oonla  Mod- 
tereale  e  là  vedova  Altieri. 

Aìb*  Follief  Non  le  conosce  nemmeno.  Tatto 
è  fatto  per  ispaventarvi.  (essendo  presso 
r uscio)  Vi  dirò  poi...  Madamigella  non  fa- 
vorisce? 

EXs,  Voglio  affiiociarmi  i^le  finestre  del  giardi- 
no per  prendere  un  poco  d'aria. 

Alb,  Mi  dispiace  che... 

iì^Mr£h  lasciatela^  lasciatela.  Ella  iion  sa  far  al- 
tro che  prender  aria  e  fare  la  dottoresca 
con  me.  (enlruiio) 

£Zi>.Ghe  origiAalel<]om'è  possibile  aver  tant'an- 
ni  di  esperienza,  e  non  esser  capaci  di  com- 
binare due  idee  ch'abbiano  del  ragione- 
vole!— Per  sua  cagione  ioperdoil  partito 
di  Vittore.  È  ben  veco  che  il  mio  amore 
verso  di  lui,  si  è  molto  raSredato  dacfaè 
rho  praticato  Un  poco  da  vicino^  ed  ho  co- 
nosciuta la  sua  instabilità...  Ma  nondimeno 
poteva  .darsi,  che  se  il  mio  matrimonio 
non  fosse  stato  il  piii  felice  ne'suoi  prin- 
cipi^ in  seginto  poi  passando  il  bollore  del- 
la gioventù  non  avesse  lasciato  nulla  a 
desiderare. 
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SCENA  QUARTA 

Giovanni  dalla  porta  di  'sotto  a  sinistra  par- 
lando verso  dentro,  e  detti}.   ' 

'   Giov.  Ebbene,  se  il  vostro  padrone  ha  da  par- 
lare coi  mio,  aspettatelo  Ti:  andate^  torna- 
te, fate*  tatto  quelcbe  -volete,  ma  io  per 
conto  vostro  ..non  voglio  importunàrio. 
•  iT/r^.  Perché  tanto  in  collera*  G^ovanm? 

Giov»  Oh  MadacDÌgella,  vi  domando  6cu^  per- 
donate, non  vi  aveva  veduta. 

Elis.  Voi*  siete  molto  riscaldato. 

Giov.Uho  con  quella  fantasima  del  servitore 
dei  signor  Erasmo  eh' è  sém'pre  qiù,  scoi- 
pre  qui  j  per...  {sifprma) 
'  Elis.  Per  vedere  quando  il  vostro  padrone  pren- 
de móglie? 

£rio(^.  Appunto  signoricrai  non  voleva  dirlo,  ma 
la  cosaste  precisamente co^. 

EUs.  Quel  signor  Erasmo  j^ri,  iti  qùeita  sala, 
'  strepitava,  muggiva  come  una  Cera.  Dice- 
va d' e^ser  creditore  di  trentamila  lire... 
Qùeato  vera  mente  fa  un  poco  torto  al  vo- 
stro padrone. 

6r/o(^. Eppure,  assicurdtevi,signora,  che  all'aspet- 
to di  un'eredità  co&i  imponejitey  com'  è 
quella  lasciata  dal  conte  Ascanio  simile 
souima  è  un'"  inedia. 
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Uis.  Ne  convengo:  ma  il  9i gnor. Vittore  non 
ha  ancora  conseguita  €[Ue<  ta  eredità. 

Qiov^  (Questo  è  il  diavolo  1  Sembra,  che  tutte  le 
donne  si  sieno  congiurate  a  i»on  ToJerlo 
per  marito.  —  Egli  i»i  vede  al  punto  di  per- 
deb  tutto»  di  restar  miserabile...  perchè^ 
per  mancanza  diuna  donnivl  far/e  impossi - 
bilel  Morir  di  fame  nel  colu>o  deirabhoor 
danza!  £tal  co^a  da  darsi  a  mille  demoni. 

£7/«.  Usuo  carattere,  il  6U0car^t($reie  spaven- 
ta tutte. 

^/W.£  ie  sue  centomila  lire  di  readita  non  ba- 
sterannoa  persuaderne  alcuna?Per  Baccol' 
ogni  volta. ohe «j  penspmi  ucciderei. Non 
'st  vedono  tutto  giorno  che  matrimoni  di- 
sperati. À  chi  manca  la  casa,  a  chi  il  pran- 
zo, a  chi  perfino  il  letto;  eppure  a  fronte 
di  mille  difiicpità,  a  di^sp^tto  c|i  tutte  le 
strida  dei  padri,  delle  ma4j;i»  dei  congiun- 
si siamo  sempre  storditi  dagli  evviva  di 
mille  aflTa^ati  sppsiche  lieti  e  contenti  si 
oosU^noben  disposti  per  metterai  mon- 
do delle  dozzinfi  di  (i^ì  pili  affamati  dei 
padi'i  loro, 

SCENA  QUINTA 

H  signor  Erasmo  di  dentro  dal  meztò  ,  e  dtùù 

Eras.fLome^  imbecille^  non  hai  veduto  entrare 
il  mio  servitore? 
no;»  v.  v.  '  li 


178        m  MàraiMnio  pie  mcESsir^^ 

Eiis.  Chi  è  questi  ¥ 

Oiov,  (con  rabbia)  Diavolo  I  Diavolo  L.  È  il  sì- 
gttOrSi'ttsind  die  alterca  con  il  (>ortiere. 

£Zi».Queira varacelo?  io  mi  ritiro.  Addio  Gìo- 
vanai. 

Gióì\(con  intaresse)Mad(àmìge\ìeL  nondeUiodii* 
nulla  al  culo  padrooeY 

EHs.  Ma...  non  saprei.  Dipendo  da  mia  &ia;  sa- 
lutatelo per  tucj  e  ditegli  che  iu  qualunque 
^caso  se  la  intenda  con  lei  (parte) 

Giov.  Cii'io  possa  morìre  se  questa  non  é  una 
circostanza... 

Eros,  {dal  mezto)  Scimunitoi...  Non  &  che  ri- 
spondere non  »o  nulla  ^  non  so  nulla!.. 
'Quando  uoa  m  prolbude  dell'oro  in  man- 
eie  ,  con  questi  furati...  ^a  Giovanni)  £ 
venutoli  mio  servitore?' 

Giòi».  £  dallo  spuntare  del  giorno  che  sta  se- 
duto nella  mia  camera.  j 

Eras.'E  (Quell'imbecille  del  portiere...  —  Che 
nuove  "abbiamo?  Dov'è  il  vosti*o  padrone? 

Gioi^.  Momenti  sono  ha  chiamata  il  cameriere: 
credo  che  stia  testendosi. 

Eros .  {sempre  preinuroso)  Ha  p reso  nsoglie  ? 

(rzbv.  Quando  volete  che  l'abbia  presa?  L'avete 
lasciato  all^  due  dopo  la  mezza  notte. 

Eros.  Enoa  potrebbe  essersi  ammogliato  alle 
tre,  alle  quattro^  all'^alba  del  giorno  ? 

Gio\^,  Si,  ma  ancora  non  s'è  n'è  fatto  nulla. 

4Lnis.  E  se  la  dorme  così  ti*aaquillatiieute  1  Ri- 
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mangono  ancora  poche  ore!^  It  miètiteil- 
tamìilalireL..  Che  prenda  moglie,  cbepreit* 
da  moglie,  corpo  d'ana  miniera  akfiiiilenU 
io  giungerò  a^  fare  degli  spropositi! 

Giov.  Equando  non  é  possibile  di  trotaHa»  que* 
sta  moglie?  Dategliene  una  toì:  cercate 
~   fuori  qualche  tostra  parente. 

Eras.{dopoaper pensato  un  rrtomèHlò)Mìn  madre. 

Giov.  Misericordia  t  Avrà  dueviento  àuui. 

£Wif.Non  pub  passare  che  i  Settanta...  E  poi 
per  centomila  lire.di  rèndita,  ise  ne  s|>osa 
anche  una  che  d)bia  centomila  anni.  Ah,  io 
SODO  rovinato  !  Quando  mai  riavt^  Il  mio 
contante,  il  mio  carissimo  danaro  L. 

Ciov.  Tacete  :  ecco  il  padrone. 

£ras.  Ha  una  fisónomia  molto  ilare.  'Un  fo- 
glio fr«i  le  mani  ?  Qualche  contratto  di 
nozze  sicuramente. 

SCENA  SESTA 

Il  conte  F'ittore ,  con  un  fo^to  in  ntano^  e  dttti- 

FitU  ^idendoforùe)  Sarà  una  cosa  da  fai'schiat- 
tare  dulie  rìsa  tutto  il  mondo  t  Io  sarò  sòr 
guato  a  dito  da  per  tutto»... 

Enis»[inchifMndosi)  S\^nov^? 

FÌU.  {passando  aitanti)  Il  diavolo  vi  pcMrti. 

Eros.  CM>bligato!  (Già  è  d'un  temperamento  il 
più'bestiale  della  terra.) 
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/^itt.  GiQvanni? 

.  Giw.  Bccomi  pronto. 

.f^iiL  Va  nell'alti»  salar,  e  se  delie  dame  cer- 
cano di  me ,  vieni  ad  avvertiim. 

JEiiBi5.  (Dame?..  Buono  1) 

GÌQy,{sottovoce)ìÌQà9i{e^nì  un  saluto,  signore. 

Fili.  Per  pai*te  di  chi  ? 

Qiav,  Della  signora  Elisa.- 

Fili.  Che  cara  fanciulla.  La  settimana  saorsa  io 

n'era  innamorato  alla  follia  !.. 
.^Yl«.  {che  ascollavaallenlamente)SposaLv\9L,sjpo' 
4         sarlasubitoL  mai  lasciai*  ralfredare  un  ar- 
dente amore. 

FUll.  Me  quella  vecchia  di  sua  zia,  mi  è  insop- 
portabile 1 
.  Erat^  Ah  s^;iior^  tutti  abbiamo i  nostri-difetti!.. 
Ma  la  ragazza  per  altro,  è  amabile,  e  me- 
rita la  vostra  mano. 

p'itt.  £  vero...  Per  altro  posso  io  accordare  le 
condizioni  che  mi  si  propongono  dalla 
vecchia?  Fare  alla  sposa  una  donazione  di 
tutte»  il  mio?k.  Rimettere  in  sue  mani  ogni 
amnjioisti*azione?  escluder  per  priuio  pal- 
io il  pagamento  di  qualunque  mio  debito?.. 

£iYz^«.  Al  diavolo  la  zia,  e  dimenticar  per  sem- 
pre la  nipote}! 

FiU.  Pure  io  ho  amata  Elisa  con  la  pili, \ iva 
passione. 

Eros.  Questi  amori  violenti  sono  di  pochissima 
durata,  ed  hanno  per  lo  più  tristissiuie 
conseguenze. 
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rì^(Qoaiiloèbabbaino  costui!)  Dunque  Gio- 
vamii  !.. 

Giov,  StBYQ  a^ettando,  se  avevate  altro  da  oo« 
mandarmi:  vado. 

f^itl.  Senti,  (foliovocé)  Hat  ancora  visdutoque- 
sta  mattina  quella  furia  ? 

Giùv.  Chi  signore? 

ViU.  Scimunito!  Non  intendi,  che  domando  di 
Cvelina? 

(rrot».  Non  signore,  non  Pho  ancora  veduta  <  — ^ 
*É  veramente  una  furia. 

F'ìtt.  E  un  angelo  amico  mio  !  Quanto  ta  farsi  ' 
amare!  ina  quanto  sa  far  dare  al  diavolo 
chi  baia  disgrazia  di  amarla  !  E  un  aspide, 
un  drago- colei!  Se  vivessi  cent'anni  tion 
vorrei  piti  vederla. — Va  nell'altra  sai»  è 
fa  quanto  ti  ho  detto.  *  * 

GrW.  Sarete  oM>edi(o.  (Che  testa  I  che -testa  I  ) 

Quirte) 

Eras.  (con  lai  Hsino  di  compiacenza)  Noi  dun* 
que  attendiamo  mólte  dame  ?       . 

Fftt  A  momenti  ne  vedrete  riempita  la  sda. 

Ejns.  (ex) Buono,  bnonol..  Il  matrìmottio  è 
indubitato.  Ho  ^piacere  per  vo»,  mìo  signo- 
re. Sarebbe  stata  veramente  una  crudele 
fatalità  !  Giovane,  pieào  di  talenits  d'Anna 
nasdtaillustra,  con  un  personale  cos^  van- 
taggioso^ dover  riminci^re  ad 'una  mcca 
fortuna>  dover  vivere  nell''iteidigefiui^on 
poter  godere  le  delizie  della vìta^noii  po- 
ter figurare... 
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flu.  (burkmdoh)  Non  poUw  piigure  i  pt^oprì  de- 
biti... 

En9fi*hnàm  questo  non  è  da  traACtfrarsi!..  che 
matóiipe  oneste^  virtuosa!  E  «ove,  scusa- 
ta la  Q^riD»ità>  come  avete  peasaftg^di  ac* 
comodar  quest'affare  tCtu  èia  sposa  t- 

yiU.  Nessuna  ancora. 

Eras^  i^U0per0to)  Nessuna  7 

f^itL  No:  ma  frQ  poco... 

Eius.  {additarlo  il  foglio  che  Aa  ViUore  fra  le 
mani)  Non  è  quello  un  contratto  di  noué  T 

VUi^%m^  specie  di  contratto* 

Ettis»  fiiian  è  ancora  deoifo  cU  debba  segnarlo? 

yiU*  No  certo;  ma  la  cc^iaé  già  stata  spedita  e 
fra  poco  sarà  pubblicata.  ^ 

Emà^  PuiUiUcfita?.,  Io  non  inlaod  o. 

VitU  Udite,  (leggs)  »  Articolo  p^r  il  Giornale 
de)l«  Qamtf  h  dì  ecc.  Un^  giovane  signore 
dell'età  di  Tenticinque  anni  in  punto,  alto 
.  :  cinque  piedi  e  sei  pollici  I  che  non  è  mai 
passato: per  brutto  e  che  s' iqdpegna  di 
ddem{iier«{  acuffici^naa  tutti  gli  obblighi 
diflSiiarito^desideraulìprendernKSglie  pri« 
ma  delle  seUe  della  gìpnifita  corrente.  Por- 
'  Imrà  alla  oK^glieua  mot  puro,  un  indole 
dol0e^  un  cai'attere  coi^discendente  e  cen- 
to milalireannuedi  rendita»  J^a  «posapuò 
esaere  Q  beliamo  paai|ibile»Gentile»oaspret- 
ita.Nof(  interessata,  non  prodiga.  Né  clas^ 
i>  né.  romantica.  D'cma  pn^seioache 
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tton  moslrì  le  ìngiarÌQ  del  tenpo,  e  so- 
prattutto si  promette  ohe  noo  si  avrà  nai  la 
temerità  di  domandarle  Fattefilato  di  na- 
scita.  Lo  sposo  Mpà  vìsiliile  alle  dodici  ia 
pmito nella  strada  ece.  al  attmait>eac. pri* 
mo  piano  nobile.Il  contralio  sarà  oonchio- 
so ,  rapporto  ai  pregi,  eon  il  maggior  of- 
ferente, e  non  eon  V  ultimo  obblatore.  n 
Che  T«  ne  pare  amieo? 

Eras.  Saranno  arca  trent'anni,  che  fai  per  la 
prima,  ed  unica  volta  al  teatro^  e  TÌdirap* 
preseatare  una  certa  commedia...  (p^n- 

sando) 

f^ìU.  n  matrimonio  per  concorso  t 

Eros,  Sarà  così  :  non  mi  ricordo  bene. 

yitt.  Fu  appunto  la  memoria  di  quella  oonftne- 

dia  che  mi  suggein  il  presènte  progetto.Ora 

non  ho  io  ragione  di  irivere  tranquillo  ? 

.  Debbo  ancora  temere  di  non  trovar  una 

moglie?  "^ 

Eras.  Veramente  sembra  impossibile...  NeO'at- 
tual  disperasione  poi  in  cui  sono  le  fan- 
cinlle  onde  prender  marito-! 

f^itt.  E  credete  che  a  quest'  ora  non  sarai  già 
bello  e  ammogliato,  se  la  malignità  di  mio 
cugino... 

Ef"às,  E' vero,  A  vero.  Il  signor  conte  Alberto  a 
cni  spetterebbe  l'eredità,  sorvvrte  contro 
di  voi  tutti  gli  animi  delle  donne.  H  mar- 
chese Belprato  è  impegnatissimo,  in  vos  tro 
vantaggio,  ma... 


^ 
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/^fV// Alberto -guasta  ogaì  cosa.  Eppure  a  suo 
dispetto  io  prenderò  mo^e.  Si  la  pren- 
derò a  suo  dispetto*»,  espello  ohe  èpeg- 
'groanehea  dispetto  mio. 

Eras/MB.  tu  tanti  viaggi,  che  avete  fatlo,  non 
avete  Iroratb  doaddniìa  che  vi  sia  vera- 
roeote  piaciuta  7 

p^kt  Mai,  e  poi  mai. Credo  però  di  averne  ama- 
ta una  molto  piik  a  lungo  delle  aitile. 

SCENA  SETTIMA 

La  contessa  Evelina  che  sì  presenta  dalla  porla 
di  sotto  a  dritta ,  e  detti. 

E  ras.  {proseguendo  il  dialogo)  E  questa  quanto 
tempo  ha  dominato  sui  vostro  cuore? 

Vili.  Oh  molto!  Non  accadrà  mai  più  ch'k) 
ami  per  sì  luogo  tempo. 

J^as,  Vale  a  dire? 

yitt.  Da  circa  due  mesi. 

EveL  {fa  un  atto  di  dispetto  e  rientra  gridando) 
Lucilla,  voi  siete  una  sciocca,  una'  scimu- 
nita. Vi  domando  se  c'ègentein  sala,  evoi 
fìtte' ch^ io  m'incontri  in  certe  persone... 
Mestereste  ch*io  vi  scacciassi  subito  dal 
mio  servizio. 

frìtti  {con  vii^acità  ver^o  la  comune)  .Giovanni , 
GiacOfilo,  Filippo,  quante  volte  vi  ho  da 
ripeterai  furfanti,  di  ritrovarmi  un  altro 
alloggio?  Qui  uoa  voglio  più  stìu*e  *  non 
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voglio  abitare  sotto  il  mede^nao  tetto,  do- 
ve... un  alloggio  per  questa  sera,  furfanti  ^ 
un  nu  ov<^  aUoggio  1  • 

Ei*eL  (didentro  con  malta  ràbbia)  All'  ospitale 
de'  pazzi...  Sì  all'  ospitale  d€f'pati(i  ti  farò 
cacciare  Lucilla ,  se  seguiterai  a  parlare 
COSI...  scioccTùs^imB  camerìei^al 

FìtL  (/7i7ifpirr/7/o) La  padrona.... la  padróna  sia 
subito  saldata  del  suo  con  tò^  e'eoÀ  inune- 
diatameiiie  potrò  partire,  (seinpi^e  dirigen- 
do un  poco  la  voce  verso  l'appartamento  di' 
Evetina)  M'intendi  eh?  m' intendi  ? 

JSWj/.  [^  dentro  fingendo  sempre  di  parlare  a 
LufUla)  Ti  set(to  iu  bestiai...  ti  senio  naor- 
mórarefra  i  denti. 

yitL  Bisogna  aver  tutta  lateiiierit8((f!eriPO'r^/7- 
parl'ame/ito)Pai*lo  con  voi,  sapete,  con  voi. 

EveL  (cotne  prima)  Ed  io  cori  te.^Lu6illa,  conte. 

F^itt.  (smaniando)  Con  voi...  cbe  il  diàvolo  mi 
porti  1  '■'.'■ 

Ei^eZ.  (£.J.)S»  furia...  <aiite«  .  ^' 

Eras:  (sid  davantidMa  scend^  Conte, .  coti  voi... 
con  voi,Go»te...  Eehispiefpaqilakbc.cosa 
•a  me? . 

F'iti.Ho  passatole  Alpi  per  non  crederla  piu^ 

^per  n<^n  sentire  p«à  la  sua  vooe^  e  il  mio 

desfemomi  ha  da  pcfrtai»  apreodef  allog- 

gfOioellàetessopalaaizt)  cheèabilatoda  lei! 

Eros J?er  amor,  del  cielo oon.v'inquielaleisignor 
Contusi  Le  coliche  iti  questa  statone  so- 
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Dopericolbae...  (M'avesse damorìreprima 

di  prender  moglie.) 
f^itt.  Vorrei  cader  morto  phittosto. 
Eros. ìiojper  carità!  (d  si  tntschiail  diavolo  sicu- 

ramellle^) 

SGENA  OTTAVA    . 

//  conte  BrmOf  dal  medesimo  appartamento  di 
EveìittOi  con  canna  e  capptUoy  e  detti. 

Cont.  Jlparlando  con  calore  iferso  dentro)  Non  ne 
Toglto  sapere!  m'avete  inteso?  quando  Im) 
da  discorrere  con  dei  pazsi^  disoorro  con 
me,  e  allora  la  conversazione  è  molto  di- 
screta. Ma  con  voi?...  Puh  (  (i>oUa  ìe  spalle 
aila'porta  e  vede  li  dite)  Vostro  servo. 

f^iti.  Buon  giorno,  signor  Conte. 

Eros.  {indHHandom)  Signore. 

Cont.  {a  Vittore)  Avete  inteso  Ip  strepito  che 
faceva  mia  cognata f 

rV^  Gridava  con  la  cameriera. 

Cont  Oibò,  la  cameriera  e  uscila  di  casa  che  sa- 
rà un'ora.  Gridava  con  voi,  e  fingeva  d'm- 
giuriare  Lucilla. 

yitt  Untale  trattamento  però... 

Cont  Mia  se  in  tutti  doe  non 'avete  im  grano 

solo  di  cervello!  Voi  siete  nel  ponto   di* 

perder  tutto  per  non  aver  moglie  :  quel- 

^altra  è  un  basilisco,  percliè  non*  ha  ma* 

*ito...  qual  più  bella  occasione... 
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Fili,  BeHa  occasione? 

Cont.^  eerto:  io  credo  già  che  reoiprocainente 
▼i  amtalc... 

FiU*  Io  amarla  1  Ma  tapefe  signore,  che' se  io 
m'accorgessi  di  sentire  per  lei  lappiti  pic- 
cola scili til  la  d'Amore  y  mi  fivet  con  un 
colpo  balzar  le  cervella  ? 

SGENA  MONA 

La  Contessa  Evelir^a  con  schail,  e  cappellino 
seguita  da  un  servitóre  in  livrea^  e  detlL 

Eveh  {fingendo  di  proseguire  il  suo  discorso) 
Subito,  subito:  quando  si  ha  uh  bel  pro- 
getto non  conviene  mai  ritardarne  l'ese- 
cuzione, (esce  dal  mezzo  con  il  servitore) 

Fitt.  (reprunfmiola  sua  1^6^)  La  udite,  signo- 
re ,.ia  udite? 

Cont.  Che  hello  spiriCoiPef*  le  risposte  in  dop- 
pio senso,  ha  un  ingegno  tutto  partico- 
lare. 

Eras.Eid  è  molto bellal<—  Io  sosteiigo  che  un 
tal  matrimoaioo« 

Cont  Che  matrimonio?  Ho  voluto  sclierzare. 
Al  fianco  di  questa  donna  mio  fratello^orì 
disperalo,  A'queU'epooa  io  pure 'mi  tro- 
vava in  famiglia;  mi  decisi  di  restare  con 
lei  fino  a  tanto  che  avesse  ripreso  ma- 
nto. Ma  ».L.  Ci  vuol  altro L  Riptrender 
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marito  eon  quella  tetta  che  d'  anno  m 
anno  Ta  ognor  piU  peggiorando?..  £  donna 
da  viver  libera,  da  strepitar  (fuanto  ruote. 
Figurarsi,  nata  in  Francia  ^  educata  a  Pa- 
rigi, con  un*cuQr  ardente,  la  testa  eiaU 
tata,  leggiera!..  E  poi  sposare  il  Contino? 
Sposarsi  con  voi?  amico  mìo  il  vostro  ca- 
rattere è  il  più  stravagante  del  mondo,  e 
scommetto  ogni  mio  avere  che  non  tro- 
verete mai  ima  donna  che  acconsenta  di 
divenir  vostra  moglie. 

Eras,  (^Crcpi  1*  astrologo.;) 

Viit  Oh-jo  la  troverò  signore ,  la  troverò  s  - 
(M.iramente  e  vedrete  che  noti  passeranno 
due  ore. 

X^nt  Ne  avrei  piacere  per  non  vedervi  ridotto 
all'indigenza,  e  perchè  non  trìonfasscs 
qiiell'  uomo  doppio  di  Vostiro  cugino.^., 
infìnepoi  il  possesso  di  tante  rìdiezze  me- 
rita qualunque  sacriikio. 

Eras.  Sentimenti  nòbilil  degni  d'un  cavaliere] 

P'ilL  È  certo  che  questa  consideratone  non 
mi  è  sfuggita  dalla  mente^  ne  sono  stato 
ozioso ,  onde  poter... 

Coni.  Volete  Riposare  mia  cognata  ? 

Fiu,  (con  visHtcilà)  Io? 

Ems,  Ahsanebbe  il  più  bel  matrimonio  del  mon- 
do! 
^  Cont  (ad  Erasmo)  Ma  perché  vi  mischiata  ad 
ogni  momento  nel  nostro  discorso? come 
".'entrate... 
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Eros,  C'entro...  c'eptro  perchè:  desidero  il  di 
lui  bene.  (£  e'  eatro  per  ima  ragione  so- 
nante.) 

Cant  Se  Toiete  concludere  questo  matrimonio 
io  v'insegno  il  come.  Chiudetevi  entrambi 
in  una  stanza  per  un  pajo  d**  ore.  Ingiu- 
riatevi  finché  trovate  termini, -e  gridate, 
finché  avete  fiato.  Quando^  il  nemico  è 
spossato  dì  forze.}  é  probabile  che  si  sta- 
bilisca la  pace. 

Eros.  Oh  bella  I  Oh  ben  immaginata  !    - 

FiU,  Se  io  mi  credessi  di  dover  andare  ad  ao- 
cattare  un  pezzo  di  pane'  per  istrada,  Jo 
farei  piuttosto  che  incontrarmi  nuova- 
mente con  lei» 

SCENA  DECIMA 

Giovanni  e(fn  un  foglio  ^  e  detd, 

Giov,  Perdonate  signore,  se  v'interrompo. 

f^iU.  Che  foglio  é  quello? 

Gio»^.Converrebbe,con  licenza  del  signor  Conte 
ohe  io  vi  dicessi  una  parola  in  secreto. 

(ont.  Vi  Jaspio  in  libertà. 

/^7tr.  No,  trattenetevi. 

Coni,  Ancora  due  parole,  ed  ho(erminato..Ptn- 
sate  amico  mio^  che  avete  poca  tempo  da 
perdere,  e  che  se  in  altre  circostanze  chi 
prende  moglie  non  ha  giudizio,  in  quc^ 
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sta  rammogltarsi  ò  prova  d'asiai  baoo 
senno.  (parte) 

Eras,  Parla  come  un  Catone  1 

FiU^  {guanlandogli  cU^ro)  Buon  senno ,  bnon 
senno?..  PoTer'uomo!  chi  non  ponoscesse 
eli' è  tutta. opera  di  let? 

6ri0i*.  Signore ,  se  volete  aseoltarmi... 

Fin,  Dì  pur  su  :  spicciati. 

Giov.  V  estensore  del  giornale  delle  dame,  a 
cui  jeri  sera  avete  consegnato  il  vostro 
articolo... 

Fiit.EhhtMÌ 

Giosf,  Ha  mandato  il  suo  segretario  a  farvi  noto 
che  non  è  stato  permesso  di  stamparlo 
e  che  perciò  vi  rimanda  Torìginale. 

Eras,  Oran  Dio  !  (cade  sopra  una  sedia) 

FiU.  Oh  cospetto  df  baocpi  Presto  manda  dal 
gazzettiere,  dall'* Osservatore...  ma  oggi 
non  escono  pìh  giornali;  e  poi  accadreb- 
be lo  stesso.  Fa  atMlccare  la  posta^  ed 
in  sei  ore...  Ah  ohe 'non  ne  ho  che  sette 
per  la  stipulazione  del  mio  contratto  I 

Eras,  {sidla  se^/a)  Cielo ,  che  colpo  è  que&to  ! 

Gìov.  Perdonatemi  signore:  vi  é  madatuigella 
Elisa... 

Fitt.  E  dovt*ò  cederle  ogni  mio  avere  t 

Bros,  Delitto  imperdonabile  ! 

FitL  Dar  l' amministrazione  in  mano  alla  di 
lei  zia  I 

"^ras.  Colpa  che  non  lui  ammenda  1 
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no.  Elik  ofa'é  così  arara  T 

Eros.  Maledetti  gli  araril  {ùaiiendó$i  la  bocca) 
Uhi 

Giov.  Duoifue  coma  «iaT  la  Contessa  Evelina^ 

f^iit.  »AJi  eh'  ella  é  un  n^oslro  1 

Eros.  £  bella c»ineuo  uinera!  (cQn  entusiasmo) 
Come  due  amori  ì 

KiiL  Bisc^na  assolutamente  pi^ndere  un  par- 
tito. 

Eros.  Facciamo  metter  fuori  dei  picccolì,  av- 
visi manoauùtt!^  a  guisa  di  quelli  che  an- 
nunziano qualche  cane  perduto.  Tutta  la 
spesa  della  carta  stani  a  conto  mio.  Non 
bado  a  profonder  duiiara  Ma  il  tempo 
stnoge... 

Giov.  £oco  U  signor  Marcbeseé 

SCENA  UNDECIMA 
Il  niarcliese  Belprato ,  e  delti. 

f^iit.  Ebbene,  amico  mio  ? 
Marc.  Caro  Vittore,  io  S0a  disperato  I  E  inu- 
tile il  pensare  a  progetti  dì  matrimonio. 
Kon  so  chi  diamine  abbia  parlato,  ma  si 
è  saputo,  che  tu  voleii  far  mettere  una 
specie  di  asta  per  il  tuo  matinmonio  sul 
giornale  dèlie  dame.  M'incontrai  coire- 
stensore,  ed  egli  me  lo  confermò.  Ma 
.quale  bestialità  arevl  tu  mai  ideatp?  E 
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non  me  ne  facesti  parola?  Ora  la  com- 
media è  universale.  Tutti  ^ogUonp  essei'e 
spettatori ,  e  te  solo  lasciano  per  attore. 

Eras,  (Ab,  ch'egli  non  è  solo,  siamo  in  due 
personaggi.) 

*Fiti,  Ma  possibile  cbe  non  vi  sia...  - 

March.  È  inutile  mio  caro  amico:  a> quest'ora 
mi  sono  fatto  asch'ioablMstanza  ridicolo. 
Quanti  m' incontrano  per  la  strada,  e  ini 
vedono  andare  su  e  giii^  tutti  smastellanu 

'  dalle  rì^a.  Questo  poco  m'importa.  Ma 
mi  dispiace.,  olie  quanto  aveva  in  vista  , 
è  andato  svanito.  Si  trattar  d'  una  sposa 
di  nc^ile  famiglia  :  chi  è  quel  padre  che 
dopo  tanta  pubblicità  voglia  rendersi  sog- 
getto di  satire,  di  saroasmi,  di  oov^letie  ? 

ViU,  Per  verità  sono  avvilito. 

Eras.  [die  ha  sempre  pensato)  Si,  per  Bacco!... 
l'espediente  lo  troverò  io...  anzi  l'ho  bello 
e  trovato!  (da  sì) 

FitL  (dopo  un  momento)  Giovanni,  ordinate  la 
mia  carrozza. 

March,  Che  pensi  di  fare  ? 

^irf.  Andiamo  subito  dalla  Montercale. 

A'arch,  £  inutile.  Ella  è  la  prima  a  metterti 
in  rìdicolo. 

Eras.  (Buono  i) 

Fiu.  Giuro  al  cielo,  £he  la  farò  pentire!  Pas- 
siamo dunque  dnlla  vedovella  Altieri,  lu 
altro  tempo  sembi*ava  che  io  non  le  fossi 
indilTcrente. 
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Eras.  (Io,  to  litrorerò  la  sposa,) 

March.  Per  Teritl^  ella  non  è  maj  stata  schiava 
dei  pregio^t^j. 

Fin,  E  se  anebe  «e  avesse,  una  rendita  df  cen- 
tomila  lire,  credo  che  possa  rendere  una 
donna  spregiudicata  (^erid  H$uo  appartar 
mento)  Filippo  il  mio  cappello,  {poco  dopo 
esce  un  cameriere  con  il  cappello) 

^Tarcfu  Modera  un  poco  tatua  soverchia  vivaci  - 
tà.  Assicurati  ohe  essa  riesce  disgustosa  a 
tutti. 

Vitt.  Eh  amico  mio,  lasciami  conseguire  la  mia 
eredità,  e  vedrai  allora  come  la  gente  tro- 
verà bello,  tuttociò  che  ora  in  me  disap- 
prova. 

March,  Al  momento  peraltro  le  donne  non  la 
intendano  cosi. 

Viti,  Perché...  Feminae  non  sunt  gentesl  Lo  ha 
detto  Giustiniano.  Vieni  con  me.{pàrteuni' 
tornente  al  Mttrchese^  il  cameriere  lo  segue) 

Eros,  E  Intanto  il  signorino  mi  pianta  qui  ^o» 
me  ano  stivale!  Va  bene,  va  bene;  ora  c;,i 
rìmedio  io. — ^Vado  subito  in  tràccia  di  Ma* 
riano.Egli  é  un  raggiratore  consumato.  Gli 
metterò  indosso  un  beH*abiito;costui  diven- 
terà un  padre  o  uno  zio.  Una  figlia  o  una 
nipote  sapremo  dove  trovarla.Gi ungerà  da 
un  viaggio...  avrà  intesa  la  nuova. ..verrà  ad 
esibire..',  stipulerà  il  contratto...  riscuoterò 
le  mia  trentamila  tire.— In  seguito  Maria- 

BON  V.  V.  i3 
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no  sarà  scoperto,  sarà  terrìbilméiite  ba- 
stonato... ma  questo  non  mi  riguardale  per- 
ciò affatto  non  m' interesso.  ^-  Probabil- 
■  meoteil  matrimonio  si  renderà  nullo...  ma 
il  mio-danaro  non  lo  vedranno  mai  più,  e 
questo  è  l'essenziale.  Dove  potrò  vedere 
Mariano?.  —  À-ndrò  in  piazza...  e  se  fosse 
in  casa?  Manderò  il  mio  servitore.. .£  dove 
trovar  il  servitore?  Per  baccol  è  nell'appar- 
tamento del  Conteche  mi  eLltende,{chiama) 
Ehi,  Carestia?  —  Il  mio  pensiero  è  eccel- 
lente! con  ogni  sollecitudine..'£  dov'è  que- 
sto ghiottone  che  ad  altro  non  pensa  che  a 
mangiarla  tripudiare?(ciiiiamani2o<2i  nuovo) 
Carestia  dico.  Carestia? 

SCENA  DUODECIMA 

Carestia  9  appena  wVa,  e  detta. 

Caresi,  Eccomi  signore.  r 

Eros.  Lesto  parassitol  Ànimo  con  me.  *— Innan- 
zi l. .  (Carestìa  lo  precede  lentamente)  Innan- 
zi dicoL.-i^Eccolo  li,  è  tanto  pieno,  ben  pa- 
sciuto che  appena  può  camminare]..  Innan- 
zi! (partono) 


Fine  deìiJttcTPrùno. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Lmcitta^  da  strada^  e  Giovanni. 

uc.  Ma  fiDitela^  finitela  vi  dico;  non  m'impor- 
tunate di  più. 

Giox^.  Io  non  v'importuno;  voi  siete  quella  cbe 
mihaiBercato. 

Lue,  Per  domandarvi  se  la  mia  padrona  era  usci* 
ta;  mi  avete  detto  di  sì,  mi  avete  soggiunto 
cheparimenti  il  signor  Conte  è  uscito,  ho 
saputo  piii  di  quello  cKe  bramava,  e  non  ho 
più  bisogno  di  voi. 

Giov.  Ma  Ludlla  che  maniera  è  questa?  sei  tu 
pazza? 

Lue,  Insomma  dico,  vuoi  lasciar  queste  frasi  ? 
Vuoi  andartene  sì  o  no? 

Gic(^.  Oh  cospetto  di  bacco!.. E  cbe  significa  iln 
tale  cambiamento?  Noù  sono  io  il  tuo 
atnante?  ^ 

Lue, {mostrando  sommasorpresa)Cìì\t 

Giov,  Io.  —  Non  ti  rammenti,  che  prima  della 
nostra  crudele  separazione, allorquando i 
vostri  padroni  erano  pazzamente  innamo- 
rati ,  noi  pure  ci  siamo  promessi...  ma  a  che 
serve  rimontare  a  quei  tempo.-— Ieri,  ieri 
non  mi  ripetesti... 

LucOb  finiscilcL  Im  non  era  oggi.  Vi  èpassata 
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ài  mea^o  una  notte...  in  «na  notte  chi  ha 
buon  scìuiopuò  molto  riflettere.  Io  ho  ri- 
flettuto, ed  bo  deliberatow 

Gioy.{€statico)E  che  hai    deliberato? 

£uc.  Questoe  quello  chenonToglìoperora  con- 
iìdartì,  ma  non  dubitare,  che  fra  non  mol- 
to lo  saprai. 

Giov,Tu sei  una  perGda,  un'infida,  un'  iaocstan- 
tel 

Lue,  {con  disprezzo)  Finiscila  babbuino! 

C^ÙM^.  E  che  potevi  tu  diyentere  solto  l'esempio 
d'una  padrona?  • 

Lue»  PBdroTkBÌ  (aprendo  e  chiudendo  il  ventaglio, 
passeggia  con  tpwlchf  dignitìi^  e  sorride  con 
compatimento)  Oh  !  oh  t  ohL  io  ho  già  di- 
mentieata  questa  parokL  Mi  dispiace  per 
voi,  buon  Giovanni  che  dovrete  sentirvela 
suonare  aU'orecchio  per  tutto  il  corso  di 
vostra  vita. 

Giov.  Ma  chi  diamine  é  stato  cheti  ha  sconvolto 
in  tal  gnisa  ii  eervello?  Har  forse  vinto  al 
lotto?  Bentrovato  un  tesoro? 

Lue,  Insonuna,  lasciateci/ Voi  ci  avete  annoiato. 

Giov,  {condispettbpariendo)  Un'  imbecille  stira 
cuffie  da  notte! 

Lue,  (con  gravità)  Che  sta  dicendo  questo  spaz- 
ca  anticamere?  ^ 

Giòv»  Ringrasiail  cielo  che  ho  più  giudizio  di  te, 
altrimenti... 

^dte,  {con  sorriso  sonoro)  Che  ne  avermbbe  U 
nostro  facchino? 
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Giòv.A  me  occhino? Giuro  abacco,glacc]iè  soq 
4ale,  YOglio  farti,  vedere... 

Lue,  {in  tuono  aUo)  Abbi  gìudj^ziOy.  altiimenti 
domani  ti  fo  mettergiùlalivreal 

Giov,  (co^^ito)  Metter  giù  laiivre^  —  {dopo  un 
momenèo  esclama)  Viva  il  cielo!  M'ingaimo 
io^  ovvero  indovino  tutto  il  mi/^tero? 

Lue.  Vale  a  dire? 

Giov*  Che  non  trovando  il  miopadrone  femmi- 
na che  voglia  a  lui  unirsi,  tu  pensi  di  di- 
venire sua  moglie?.. 

Lue.  {con  un  pocod'itnbarazzo)lo  non  so  quello 
-    che  tu  ti  dica.   .    . 

G/ov'.E  così,  écpsì.  {ridendo  snuuceUatamente) 
Ahi  ahi  ora  Iapaz£ia  può  dirsi  veramente 
alcolmot — {prendendoun  tuono  rispettoso) 
Signora  Contessa,  io  6<i  che  voi  siete  una 
dementissima  dama,,  vi  prego  adunque 
vogliate  essermi  benigna.  È  vero;  io  vi  ho 
offesa. con  l'amor  mio,manonsono  in  tutto 
condannabile*  I  cari  vostri  pregi!.,  l'avervi 
veduta  inalerò  tempo  prima  amante  d^un^ 
cacQÌiitoire,  jj^oi  d'un«occhie.re... 

Lue.  Indegnoly 

Giov,  Se  stirpe  le  cufBe  da  notte,  lo  so  che  Je' 
itinilt  per  vostro  divertimento;  se  vestite 
qiiidobedama,so  che  lo  fate  soltanto  per 
imparare  a  vestii?  voi... 

£kc  Temei:arioi«« 

Gioy,  Abbiate  labontà  di  lasciarmi  portare  que^ 
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sta  livrea:  con  questa,  allorquando  sarete 
Contessa,  noi  verremo  ad  annunciarvi  le 
TÌsite  del  Conte  cacciatore,  o  del  Barone 
cocchiere... 

Lue.  Ah  scellerato!  Non  so  chi  mi  4enga... 

Gioif.  Fatevi,  trattenere  dalla  nobiltà  della  vo- 
stra nascita,  dai  generosi  ]^rincipii  della 
vostra  educazione. 

Lue.  {eon  rabbia)  No  questi  non  possono  tratte- 
nermi. 

GJov.  Lo  creda 

Lue.  {mTsurandof;Hunaguancìaia)'Prmdì. 

Ciov.(afferrandole  la  mano  in  aria  e  badando^ 
gliela)  Cara,  cara  questa  bella  mano  che 
accomoda  il  capo  còsi  bene  .- 

Lue.  {impegnando  F altra  mano  per  tarare  la 
prima)  Lasciami,  lasciami  furfante!.. 

Giav.  {prendendo  nelle  sue  anche  l*éMllrae  bacian- 
dogliele a  vicenda)  Tutte  e  due  belle,  can- 
didissimet..  Ma  la  nostra  sorte  è  cosi  varia- 
bile!.. Chi  sa,  manine  adorate,  che  quanto 
prima,  invece  di  maneggiare  spìriti,  essen- 
ze, profumi  non  passiate  in  cticina  a  con- 
diréragoùt  ed  a  sciacquar  piattil 

Lue.  Ah  questo  è  troppo!..  «     * 

GiOf.'  {abbracciandola)  Un  amplesso  bella  Con- 
^  tessa,  prima  che  me  lo  nsorpi  qnìdciie  cuo- 
co, o  qualche  stallone. 

i'uc.  Indegno,  scellerato,  traditore/.. 
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SCENA  SECONDA 
//  conte  Brhio^  e  detti, 

Cont'BravW  Bénel  A  meraTÌgKa! — ^I  padroni  so- 
no nemici  ed  i  servi  nella  più  stretta  al- 
leanza! 

Giov,  Scusate,  signore,  se... 

Cbnt  Folliel  se  per  queste  bagatelle  si  dovesse 
domandare  scusa,bisognerebbe  che  gli  uo- 
mini stessero  tutto  il  giorno  con  una  sup- 
plica aila  mano.  . 

Xtjc.  Voi  avrete  inteso,  per  altro,  che  io  mi  ri- 
sentiva altamente  dell'ardire  di  questo  te- 
merario. 

ConL  ^1,  ho  inteso  che  tu  gridavi;  ma  tutte  le 
grida  non  chiamano  già  al  soccorso. 

Xiie.  Sarà  come  voi  dite:  ma  l'ardire  di  costui... 

Cont  Basta  così;  questa  frivolezza  non  franca  la 
spesa  di  parlarne  tanto;*^— Eri  tornata  la 
tua  padrana? 

Gioi^-  {si  spurga  malignamente)  Heml 

Liic.  Non  signore, 

Coizt' Dove  diamine  è  andata  ?  Ho  girato  tut- 
ta la  città,  sono  stato  in  venti  case;  nes- 
sutio  l'ha  veduta. 

Lue,  Che  senza  dir  nulla  fosse  andata  in  villa? 

ConL  Non  sarebbe  da  formalizzarsene.  Si  ar-^ 
riva  mai  .à  comprendere  phe  cosa  pensi 


300  im  MATBIMONIO    PW   NBCESSITA'* 

quella  testa  bizzara?  L'attenderò  per  poco, 
e  poi  farò  uira  corsa  ia  campagna. 

Cigv.  Perdonate 9  signore,  il  iliio  ardire:  toì, 
che  venite  di  fuorì  avete  inteso  a  dir 
nulla  circa  al  mio  padfone? 

Coni*  (rùikndo)  Posero  diavolo I*  Davvero  mi 
fa  compassione  e  nello  stesso  tempo  bi- 
sogna eh'  io  rida.  Egli  corre  da  una  parte; 
il  marchese  Belprato,  corre  dall'altra; 
quella  figuraccia  eh'  era  qui  ore  sono 
sgambetta  su  e  giù  per  le  piazze,  e  tutti  per 
trovai*  una  moglie.  Alberto,  quatto,  quatto, 
attraversa  loro  tutte  le  strade.  ^M  tecspo 
chelacarix)zzadi  Vittore  entrava  nel  pa- 
lazzo deir Altieri,  usciva  quella  d'Alberto. 
,  Il  Conte  andava  foiose  a  dar  un  assalto; 
ma  suo  cugino  aveva  già  allarmata  la 
guarnigfone.  Si  tratta  d'una  grande  ere- 
^  ditale  perbacco,  che  entrambi  devono 
essere  animati  dal  più  grande  interesse. 

Lue.  (con  gualche  premura)  Sicché  setnbra  che 
questa  sposa   non  si  sta  ancora  trovata  ? 

ConL'Pev  me  credo  di  no. 

Giov.  (co/t  malignità)  Eppure ^  assicuratevi 
signore  che  c'él 

Cont.  Vuol  dire  che  tu  sai  quello  che  io  non  so. 

Giov.  A  condizione  per  altro  ch'egli  'voglia 
accettaila. 

Cont  Forse  una  vecchia?.. 

Gìqv.  Oibòl  anzi  giovine,  amabile^    grasiosa. 
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Capace  di  cemaBdare,  percbè  capacis- 
sima a  seJTvire,  Maestra  nell'arte  di  stare 
al]a>t^yoleUa;  braTissimaper  stirare  una 
cu£^a  da  notte  ;  che  insegnerà  aUe  eame- 
riere  tutti  i  floveri  del  loro  posto....  Un 
prodigio  L.,  un  tesoro  L.«  Con  permesso, 
signore....  (inchinandosi  profondamente  a 
Luciti^)  Sé  mi  comanda,  sono  qui 
fuorì-.*^  Madama!  (parte) 

Lue.  Maledetto  1 

Conti  (che.  ha  ascoltato  tutto  con  sorpresa^  dà  in 
uno  scroscio  di  riso)  Ah  1  ab  1...  Po&re  il 
mondo  1  ed  è  possibile  questo  ì  Tu  pensi 
di  sposai'e  il  conte  Vittore? 

Lue.  (indispettita)  Sono  iuveazioni  di  quello 
scimunito;  si  signore  invenzioni».*.  Ma 
finalmente  poi  se  lo  pensassi?... 

Co/tt  Benone,  ragazza  mia,  benonel  Tu  potresti 
vantarti  di  non  aver  mai  formata  in  tua 
vita  un'  idea  più  biella  di  questa  t  Oh  I 
^er  bacco  1  non  se  ne  sonovedu^ti  cento 
di  questi  casiì  Niente  è  singolare  al  mondo; 
e  se  nasce  qualche  cosa  che  abbia  da 
principio  un  aspetto  di  novità,  subito 
invecchia,  e  sparisce. 

Lue.  Io  sono  uscita  questa  mattina  per  tempo , 
onde  consultare  una  mia  parente  ses- 
sagenaria. 

Cora.  £  che  ti  disse  la  vecchia? 

Lue,  (imbarasaata)  Che  finalmiente  si  tratta- 
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▼a  delia  foiiima  d'  un  ottimo  sigttore , 
che  questa  era  un'  atìone  buosa  e  che 
anobe  per  carità  del  prossinio^  io  do- 
Yeva  farlo. 

Coni.  Eh  il  prossimo  tutto  a  questo  modo 
credo  che  si  renderebbe  reciprocamente 
caritateTole....  Oh  il  bei  pensiero  per 
dissiparmi  la  noji^  di  tutto  il  restante 
della  giornata  L  disperazione  nella  vec- 
chia Donna  Aurora;  rabbia  in  sua  nipote  • 
Tetano  nel  conte  Alberto...  A  proposito, 
e  le  furie  di  mia  cognata?  —  Questo 
bel  quadro  ha  uno  sbattimento  che  mi 
dispiace;  la  gioia  di  queh'usurajo  che 
é  creditore  del  Conte.  Ci  vuole  pazienza;^ 
un'opera  perfetta  è  difficile  aritrovarsì.-; — 
Ora  combiniamo  un  poco.  Prima  di  tutto, 
conviene  che  la  cosa  sia  condotta  con 
la  massima  destrezza.  Vado  subito  da 
Giovanni,  e  gli  impongo^ilenzio.Cheora 
abbiamo?  {guarda  t orologio),  Qaaiiro 
ore.  —  Beoisisimo,  un  luigi  ^t  mancia, 
e  colui  starà  zitto.  Per  otto  frandii  al- 
l' ora  un  servitore  dovrebbe  tacere  :  — 
{con  brio)  Contessina  se  si  tivttasse  d^una 
cameriera  credi  che  sarebbero  bastanti? 

(esce) 

Lue.  Oh  chi  TaTrebbe  mai  creduto  i  .il  si- 
gnor Conte  approva  il  mio  pensiero  ^  e 
s'interessa  per  le  mie  nouel  —  Consi- 


- 
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derandò  bene  la  cobb  ,  in  ab  non  ri  è 
nuUa  di  stravagante.  Non  può  per  altro 
fipir  a  meno  dì  sorprendermi,  come  in  me 
sola  sia  nato  il  progetto  di  queste  nozze, 
e  tant'  altre  belte  menti  d'  anticamera , 
non  ci  abbiano  nemmeno  pensatoi  Fin 
qui:  la  cosa  è  un  poco  imbrogliata,  e  sem* 
bra  che  sotto  ci  debba  essere  il  suo  per- 
chè. 

SCENA  TERZA 

Elisa^  e  detta.     « 

JSin,  Addio  bella  LuciUa. 

£fuc.  Vostra  serva  signorina^ 

JSiis.  Scusate,  avete  veduto  Giovanni  il  ser* 
vitore  del  Conte  I- 

Lue,  (guardandola  un  poco  biecamente  dice  da 
sé)  (Ci  sarebbe  qualche  novità?)  Non 
rho  veduto.  Posso  io  servirvi  in  qual- 
che cosa  ? 

£lis.  (dnfti/t«?o)  Voleva....  Voi  siete  una  buona 
fanciulla,  e  non  temo  di  confidarvi  un 
secreto.  Ditegli  di  avvertire  il  suo  pa- 
drone ,  ohe  mia  zia  fra  momenti  gli  farà 
supporre  che  noi  passiamo  per  la^cam- 
pagna;  che  tutto  oiò~  non  è  vero,  ma 
immaginato  soltanto  per  costringerlo  a  sot. 
toserivere  uncontrattocheiononlo  con- 
siglierei mai  di  firmare. 
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Lue,  (Intendo  tutto)  Benìssimo  ;  sarete  obbe- 
dita^ e  mi  fìurò  un  pregio  diaiidar  sui 
momentOM*. 

SCENA  QUARTA 

i 

Il  conte  BriziOy  la  contessa  Ei^Una^  e  dettì^ 

Cent,  Vi  ho  cercata  per  ogni  dovei 

£v€L  {vivamente)  E  chi  tì  ha  detto  di  pren- 
dervi la  briga  di  cercarmi?  Non  sono  io 
padrona  di  andare  dove  mi  pare  e  piace? 

Cent  Per  b^ccol  Quanto  sono  padrone   io.^ 

EveL  Bravo  cognato. 

Lue,  Mi  perdonerete  signora  se  questa  mat- 
tina sono  uscita... 

^veL  £  chi  ne  parla?  Aspettate  a  £aure  le  vo- 
stre scuse  quando  io  vi  farò  i  miei  rim« 
proveri...  (avvedendosi  d  Elisa)-  Ma  con 
tutte  queste  distrazioni  mi  avete  impe- 
.  dito  di  far^  i  miei   doveri  con  quest'a- 
'  mabile  fanciulla  {accostandosi  ad  Elisa) 
Addio  madamigella:  come  state?  Bene; 
già  il  vostro  volto  lo  dimostra  (sottovoce 
a  Lucilla  che  le  sta^  al  fianco)  (Va  a  finir 
tisica  questa  ragazza.)  Voi  npn  vi  lasciate 
mai  vedere ,  e  la  vostra  compa^ia  mi 
è  tanto  gradita!  {carne  sopra) (ìion  sa 
dir  due  parole.)  A  proposito;  e  W  vo- 
stra signora  zia?  Che  donna  amabilissi» 
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tnel  {come  jqpra )  ( Raétenbra  la  maga 
UrgeUa!)  Oh,  bisogna  che  andìaiiìo  alla 
laia  villa  a  passare  insieme  una  quindi- 
cina di  giorni  (conte  sopm}  (Dòpo  do-  ' 
nani  parto  per  Parigi)--»-  Io  non  ho  aU 
tro  al  moiido  che  la  sincerità  ed  il  buon 
cuore.  Quando  mi  è  dato  di  ritrovare 
ima  persona  simpatica,  quella  pub  dii*e 
di  avere  in  n»e  un'altra  sé  stessa.  Al- 
l'opposto quei  caratteri  simulati ,  strani, 

incostanti.... 

« 

SCENA  QUINTA 
Il  cónte  /littore  di  dentro  ^  e  detti, 

F^itL  (come  rispondendo  akerato)  No,  ti  dico; 
non  ho  trovato  nulla ^  bo,  no. 

Ek^U  (alle  prime  parole  di  f^imre  spaìanòa 
g&  occhi  per  un  momento^  quindi  corre 
nel  suo  étppariamento), 

Cont  (ridere)  Ahi  ah!  La  favola  del  leone 
che  ha  Intesp  il  canto  dd  gallo.    . 

EUs,   (al  Conte)  Ma  che  cosa  è  stato ?^ 

Cont  Niente,  niente,  finciuUa  mi^  tutte  prove 
d'amore. —  Lucilla,  seguitemi:  permet- 
tete madamigella  (poi  a  Lucilla)  (Gio* 
▼anni  ha  promesso  di  non  parlare...  bi- 
sogna   subito  scrìvere  un  biglietto.) 

Lue,  (E  chi  Io  scrite?  Pèrch^  io..*.) 


t 
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Coni,   (Troveremo....  nia  Contessa  mia^  la 
tua  educazione  é   stata    ti*oppo  trascu- 
rata.) {enimcon  Lucilla  neU appartamento 
di  EveUna. 

Elis,  Lucilla  non  può  dir  nulla  al  servitore. 
Se  mia  zia  si  avvede  che  il  Conte  è  in 
questa  sala....  Egli  non  è  stato  avver- 
tito.... Ofa  qui  non  ci  vogliono  riguardi!... 
Finalmente  si  tratta  di  un  atto  di  deli- 
catezza^ e  eh' è  troppo  necessario. 

SCENA  SESTA 

//  conte  Vittore  i  e  detta. 

Fìtt,  (vivamente)  Se  né  vada  tutto  al  diavolo! 

resterò  un  infelice,  ma   sono  stanco... 

Oh  madamigella,  perdonate!... 
EU$.  Mi  sembrate  molto  alterato?. 
f^itL  Lo  sono,  é  vero;  ma  sfiderei  l'uomo' 

più  indifferente  a  non.  trascendere... 

SCENA  SETTIMA 

Donna  Aurora ,  e  detii^ 

Aur*  Presto,  presto  Elisa ....  (salutando  Vit- 
tore) Vostra  serva,  signor  Conte:  presto 
.  sollecitate  che  fra  un'  ora  si  parte. 
FitL  C<Mne^  voi  partite! 
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EUs.  {dietro  le  spalle  di  Aurora  gUfa  cenno 
di  noi  Vitiore  non  fa  attenzione.) 

Àur.  Oh,  ^è  un  piccolo  Tiaggio:  andiamo 
alia  Tilleggiatura  della  vedova  mia  co- 
gnata Dalmansillt.  Ella  ci  ba  fatto  av- 
vertire, che  domani  dà  una  festa  prj 
rìtornò  di  suo  figlio.... 

F^iti.  (premurosamente)  Avete  tempo  di  par- 
tire domani:  potete  per tutt' oggi  restare. 

Aur*  Ella  ci  ha  mandati  a  invitare  con  tanta 
premura.... 

£7iV.  (  ripete  il  cenno  di  prima.) 
iti.  Bestat'e  almeno  fino  alle  sette  di  que- 
sta sera. 

Mis.  (Che  diamine!  è  cieco?)  (e  seguita  il 
gesto  di  prima,) 

Aur*  È  impossibile  1  fira  un' ora  conviene  an- 
darsene. 

^itt,^  {che  ha  indovinato  il  gesto  d  Elisa) 
Qaand'è  cosi,  non  voglio  esservi  pres- 
sante d'avvantaggio:  diceva  soltanto  per 
godere  più  a  lungo  della  vostra  ama- 
bile compagnia. 

Aur»  Oh  la  nos  tra  compagnia  non  è  amabile; 
fra  poco,  si  godrete  quella  d' una  sposa. 

^itt  Una  sposa?  Trovarla,  per  bacco l.  Ah 
è  una  cosa  da  disperarsi! 

Aur.  lo  vi  compiango:  ma  che  dunque  ri- 
solvete? 
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f^iU.  Lm  patria  sìgaoreT 

Mar,  (Oiiiiél)  Odessa. 

yitt  Non  ci  sono  mai  stala 

Mar,  (L'ho  ti^ovata  lontana  per  questo.)  Io 
era  moltortcco^ma  bo  l'osore  di  signifi- 
carvi che  presentemente  sona  ro>vioato... 
Tutto  questo  non  concluder  sono  pa- 
dre y  ed  ecco  ciò  che  importa.  La  6a- 
ronessina  mia  figlia  aveva  una  dote  co- 
spicua, degna  del  suo  grado,  ma..  Avete 
mai  veduto  una  meteora  d'estate?  £c- 
oòkfì  bella,  splendente  l..  dopo  ua'^istau* 
te  ella. non  è  piii! 

^ki,  Inteiida  benissimo  la  metafora. 

Mar,  Metafora?.,  si  appunto:  così  mi.  piace  , 
metafora.  -*-  So  che  un  bizaarro  punto 
di  testamento  vi  mette  nella  necessità 
di  dover  prender  moglie  entro  il  corso 
di  questa  stessa  giornata,  e  che  qitesti 
ritrosissimi  padri,  e  puntigliose  Damine 
si  compiacciono  di  vedervi  nel  più  ter- 
ribile imbarazzo.  Or  bene  »  io  posso  ap- 
pianare il  UMo,  Mia  figli»  non  ha  molto 
spirito,  non  ha  avuta  una  grande  «cki* 
«azione ,  perché  i  continui  miei  viaggi  !.. 
Ma  ella  però  é  di  bella  presenza,  nel 
fióre  dell'età,  e  vi  assicoiro,. -chei  t«>Ua 
quella  tale  difficoltà  figui'ata  nella  me- 
teorica, a  metafora  nn  tale  mafirioìotiio 
sat*ebbe  dei  liàeglio.  oombiiMfti, 
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y'itL  (  Qoesto  é  un  tratto  dt  eelesfe  ptoviri- 
deasa  t)  Andiamo,  audiardo  subito  o  si- 
gnora ad  incili nare  l'amabile  fosfra  fi- 
glia. L'articolo  della  raetetrra  non  v'im- 
barazzi per  nitlia..« 

Mar,  {ahòracdando  F'iétore  cùn  eniHsiasmQ) 
Ah  caro  amico  )  (nmrHendmi)  Perdonate 
questo  trasdotto...  Ma  io  sono  padre  ed 
agli  aiTetti  di  padre  voi  dovete  tutto 
condonare. 

fTÌtL  Presentatemi  dunque  alla  fiarones^na... 

Mar.  ( Diavolo  1  la  figlia  non  è  ancora  ti\>vat^.) 
Dirò!...  se  avete  la  bontà  di  attendere, 
fra  un'ora  io  stesso  la  condurrò  qni.  Siamo 
giunti  ieri  sei*a.  11  disordine  del  viaggio^.. 
io  non  Fbo  prevenuta  del  mio  progetto, 
in  conseguenza... 

VitL  Come  vi  aggrada.  Mi  penn  ette  relè  per 
altro  di  farvi  sei* viiw^  della  mia  carrozza. 

SCENA  DECIMA 

Il  conte  AUhìvIo  di  dentro  come  parlfindo 
con  QiovemiUy  e  detti, 

jilù.  Io-  già  non  .vado  da  ìujl  vado  da  Bontta 

Aurora. 
Ha.  {Mìo  cugino?)   {ndendo)  EifH   ^"•"a*-' 

iu  buon  punto.) 
Aib.  (  traversando,  la  scena)  f  erdofiaie ,  si- 

^iiùri... 


i 
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yiu.  Oh  c^ro  cugina,  bo  sommo  piacere  di 
vedervi  e  di  prese nteu: vi  uel  sigoor  Ba- 
rone del  Fiume  il  mio   futuro  suocero. 

Aio.  '(Da  dove  diavolo  è  saltato  fuori  costui?) 

yùL  (È  rimasto  di  gelo.)  (pausa) 

Mot,  (turbandosi)  Oimél  (non  vorrei  che 
questa  mi  conoscesse!) 

uiìb.  (dopo  un  momento)  Voi  siete  forestiere, 
signore? 

Mar,(rassicurandosi){^on  mi  conosce.)  (franco) 
Per  l'appunto. 

Fitt.  Il  signor  Barone  é  oriondo  di  Odessa. 

Aib.  Di  Odessa? 

MoTé  (inchinandosi)  Mar  nero. 

Alb.  (a  littore)  £  vi  siete  conosciuti  altrove? 

Mar.  Oh  ci  $iamo  veduti  le  tante  vpite  ! 
(piano  a  littore) — Bisogna  opprimerlo 
questo  cugino. 

Fitt.  Savia  riflessione. 

Alb.  (Ce  dell'imbroglio;  cercherebbero  di 
trappolarmi  ?  ) 

Mar.  Vi  risovenite,  Conte^  di  quel  magni- 
fico pranzo  dato  da  me  a  Parigi  iu  oc- 
casione della  festa  di  Madamigella  uita 
figlia  ? 

Fitl.  Caperil  sorprendente.  (Sarebbe  un  fui^bo 

costui  ?) 
Mar.  £^  quella  corsa  di  bighe  date  nel  giar* 

dino  del  Cavaliere  mio  cugino?  (allons 

moli  cher,  de  T  esprit.) 


* 
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Fitt.  (È  troppa  franco  certamente;  èinta  birba.) 

Alb,  C*^  e  poco  aspètto  di  Yerità.  (Favorite  si- 
gnor Barone  ;  scusate,  se  io  vi  fo  una 
domanda  uh  poco  itidtscreta ,  ma  il  ma- 
trimonio-di mio  cugino  decide  per  me 
di  molto.  Io  credo  che  voi  avrete  in  or- 
dine tutti  i  vostri  ri  cap  iti. 

Sfar.  Questa  domanda  non  è  indiscreta ,  ma 
stravagante.  Ha  foi*se  la  mia  casa  bisógno 
'  d'essere  contestata?  Non  basto  io  a  prova- 
re che  sono  io?  Si  metterebbero  dei  dubbj 
~sopra  la  mia  esistenza?  ÀfFé  che  la  cosa  sa- 
rebbe particolare!  Il  Conte  mi  conosce,  né 
credo  che  vi  sia  bisogno  ch*io  renda  pub- 
blica la  mia  persona.  Nullamenò  se  qual-* 
cheduno  volesse  prendersi  la  briga  di' scru- 
tinar! titoli  dermici  antenati  vada  inOdes- 
sai  e  troverà  negli  archivi  d^l  inio  pakzzo 

^^     di  che  soddisfare  la  sua  curiosità. 

>/i26.  Tutto  questo  stai'à  bene: ihaavete  peraltro 
con  voi  qualche  documento  ondecompro- 
vare...  ' 

Mar.  Un'altra  bella  iàterrogazionel  Certo  che  - 
A,  {da  iè)  (Imitai'e  una  pergamena?  -  mi- 
sertet) 

F'irn,  {con  sarcasmo}  Cugino  la  regolarità  nel 
mio  matrimonio  v'interessa  di  molto? 

jilb.  Si  bratta  del  decoro  della  famiglia,  e  non  é 
mai  troppo'  il  buon  ordise  e  quella  eireo- 
speaione.' 


fM. 
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J^iU^t^dmtamIo)Mm^o&sìbile<iie  vi «iate  filto 

.  '  in  capo^  die  i'eredità  ^derlo  sio,  dovesse  ca  - 
dere  nelle  iFostre  idodì?  Posstt>iIe  che  io 
non  dovessi  trovar  una  moglie?  Questa  vo- 
stra lusinga  è  tanto  stravagante  <{uanto 
vergognosa.  Basta,  vi  perdono  qtuuxto  ave- 
te fatto,  onde  attraversarmi  ogni  i^a;scu- 
-  so,  i  vostri  passi  poco  convenienti,  diretti  a 
procaooiarmi  una  ctrta  miseria,  e  finisco 
oqI  pregarvi  di  liberarmi  dalla  vostra  pre- 
seosa. 

ABh{amarttm&iU)Come  vi  piace;  mio  caro  cu- 
gino*Io  esco  subito  da  questa  casa;  vi  pre- 
valgo sohanto^  che  nel  coi'so  della  gior- 
nata voi  dovrete  tollerarmi  un'altra  volta 
al  vostro  cospetto^  Alla  stipulazione  dei 
eontcattodi  matrimanio  £i  d'uopoch'io  sia 
presente:  prima  deUe  sette  sarò  a  riveder- 
vi, e  mi  considererete  soltanto  come  testi- 
Dioilio  alla  soscrizìone  d'un  atto  sì  beilo. 
'  {Andiamo  a  prendere  tutte  le  ÌA&>nnazio- 
ni  necessarie  sulla  loro  condotta.)  (pane) 

il£ir.CpiuttQstotefnerario  questo  cugino;  noi 
non  lo  ammetteremo  al  pranzo  df  nozse. — 
Le  persone,  cavillose  non  mi  sono  niente 
8Ìmpaticbe*Dubitarediose?l>eUaKiia  na- 
scita^ Queste  sotto  ingiurie  cbe  non  han 
pari* 

VitL  Cabbatevì  in  poco,  {in  tmmo  aflrio)  Alle 
corte:  con  me,  non  c'è  da  schenare:  cono- 
SCO  il  mondo...Ditemi  unpoco,caro  amico... 
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M€6r,  È  MMitile^  caro  generoL.  per  qualunque- 
ioteiTOgaiìoQe  voi  mi  faceste,  io  no»  sarei 
iti  caso  la  questo  momento  di  darvi  alcuna 
risposta.  Vado  a  vedere  se  la  Baronessina 
mia  figlia  é  abbigliata  e  la  cooduco  qui. 
Mandate  subito  in  traccia  d'un  notare.  Sti- 
puleremo iJ  contratto  prima  che  ritorni  il 
cugino  :  andiremo  poscia  a  prendere  una- 
beUa  somma  dagli  amministratori»..  Con 
un  poco  di  mondo  faremo  tutto!.,  allegra- 

^       mente:  voi  siete  in  buone  mani  :  e.  corpo 
di  bacco  prima  di  un'ora  voi  sarete  bello  e 
;  ammogliato. 

SCENA  UNDECIMA 

La  contessa  Evelina  y  rhe  si  presenta  sulla 
sù^Ua  del  su&  appariamenio^  e  detto*, 

p^iU.{EyeVm^\^ {prende  un^anacottlenia)Sìy  mìo 
caro  suocero,  io  sarò  mercè  vostra»  l'uomo 
più  fortunato  del  mondo. 

Mar,  Così  mi  piace.  {Mariano  esset^h  sempre 
staio  con  ie  spalle  rivolte  all'appartamento 
dff^lìna  ignora  lapresenza  di  lei.  Vittore 
finge  di  non  vederla)  E  quel -caro  cugino 
che  sperava  d'appropriarsi  a  furia  di  rag- 
giri tante  ricchene?».— -Vogliamo  propiift- 
.  mente  farlo  restare...  *-^  Corro  subito  a 
prendere  mia  figlia.  Seal  caso  non  la  tro- 
vaste bellissima... 
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f^iit.  Che  dite?  La  modestia  di  padre  non  deve 
rendervi  cieco  ai  suoi  pregi.  Vi  rarameu-' 
tnte  quando  insieme  a  Parigi...' Che  ore 
beate)  La  di  lei  ingenuità,  il  di  lei  candore, 
la  purezza  dei  sentimenti,  il  rispetto  che 
mostrava  per  un  tlinto  genitore,  tutto  im- 
pegnava il  cuormio...E  chi  avrebbe  mai 
immaginato  che  voi  doveste  giungere  ieri 
sera  per  farmi  conseguire  tanta  fortuna  i 
(m  sì  fiata  guisa  Vittore  inganna  EveUna. 
Mariano  che  non  Vha  veduta  si  sorprende 
'  di^ueUoche  dice  ^/itor«;)  Sollecita  te  rdnn- 
qucj  conducete  con  voi  P  amabile  Adele. 

Mar.  (Oh  bella!  Sta  a  vedere  ch'egli  ora  vuol 
ingannar  me?)  ^ 

^itt.  Ditele,  che  Vittore  non  sospira  che  di  ve- 
derla, di  donarle  là  sua  mano  ed  il  suo 
cuore,  riconoscendo  lei  sola  come  la  fonte 
d'ogni  suo  bene;  affrettatevi  dunque,  mio 
caro  Barone. 

Mar.  (nel  w>lgersi  per  partire^  dice  da  sì^  Cbe  il 
diavolo  mi  porti!.,  {yede  Evelina)  Ab  ora  ca- 
pisco! (non  dà  alcun  segno  di  sorpresa^  an- 
zi segue  ad  inchinarsi  a  vittore  come  con- 

gedandosi} 

^iiL  {presto  a  Mariano  sótto  voce)  (Tu  sei  un 
furbo.)       {flccompagnandolo  con  inchini) 

Mar.  {corrispondendo) {pi  signore) 

Vitt  (Secondami.) 

Mar,  (Son  pronto.) 
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^itt  {girando  di  nuow>  verso  il  proscenio^  e  preti- 
d&ndo  la  posizione  che  aveva  Mariano  in 
>  '  conseguenza  volgendo  le  spalle  aìT apparta- 
mento d Eveli naflìLa  prima  che  partiate  esi- 
go da  Tòi  una  promessa. 

Mar,  Sopra  quale  proposito? 

frittChe  non  mi  parlerete  mai  di  dote. 

ilfor.  (facendo  il  ritroso  con  importanza)  Ma).. 
'-  .raal.. 

JSveL  (Io  non  credo  a  me  stessa!  Domandiamo 
al  Conte...}  irìentra) 

^itt.  (sempre  supponendo  che  EveUna  sia  pre- 
sente)  No^  signor  Barone,  no  assolutamen- 
te io  non  voglio  che  mi  parliate  di  dote:  lo 
re|>Iico:  noi  ci  disgusteremo. 

Mar,  Oh  questo  poi  no,  il  mio  desiderio  si  é 
quello  di  star  in  pace  con  tutti. 

yitL  Coiì  va  bene! -^Posso  stringervi  frale  mìe 
bracstna? 

Mar.  Sì,  figlio  mio/sì,  con  tutto  il  cruore,  (si  ah- 

braccianó) 

P'iit  Oh  iaespKedMlecontentol(«£nRgem&  Ma* 

nano) 

SGENA  DUODECIMA 

//  sìgnor'EjMiumo  dal  mexzo  con  precauzione^ 
qùmdi  la  eomlmta  Evelina  di  nuovo  .  dal 
suo  appatimnenio ,  U  conte  Brido^  e  detti. 

£7Vir.(Va  bfnd  Va  benel)  (suUa  so^ia) 
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Man  Oh  soddUfaziooe  per  uo  cuoi*e  di  padi^el 

yitL  Adorabile  genitore  della  piU  bella  fanciul- 
la del  inondol  {premendolo  rmaggiormente 

èli  seno) 

Mar.  Oh  piacerei»,  (signore  ^toì  mi  levateli 
fiato.) 

f^ili.  Vorrei  che  fossero  spettatori  delnùo  giu- 
bììo^{vetlendo  ErasmofV enite^  mio  ottimo 
amico:  ecco  il  padre  dell'adorabile  mia  spo- 
sa, della  teuera  Adele;  inehiiiatevi,  ^li  è 
il  Barone  dell'illustre  casa  del  t>^ii|ime  di 
Odessa^  inchinatevi. 

Eros,  {inchinandosi  pik  9olte)  Eccelleusa!.,  Ec- 
cellenxal 

Mar,  (con  non  etuwna)  Addio  galantuomo. 

yitt»  Dopo  un  anno  circa  di  lontananza  ci  sia« 
mo  riveduti,  e  riabbracciati  con  il  maggior 
j[>iaceredei  mondo. 

Eros.  (Che  storia  ò  questal)  {guariandùsi  in- 

'         ■  tomo) 

^l(L(supponendo  sempre  la  presenza  di  Evelina) 
Egli  mi  concede  in  isposa  la  sua  amabile 
figlia,  la  cara  Adele  che  fino  dai  primi  mo- 
menti della  nostra  amicizia,  con  i  suoi 
rari  pregi  aveva  già  ferito  il  mio  cuore. 

Mar,  Tutta  vostra  bontà. 

Eros,  (sbalordito)  (Io  sfido  ad  intenderla.) 

f^iUt  No,  la  mia  non  è  esager««one.«.Se  io  ho  gli 
occhi  di  amante,  e  voi  li  «vele  di  padre, 
egli  che  Tha  veduta,  e  ch'è  parte  indiffe- 
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.  reato,  dica;  dica  con  tutta  franchezza  se  il 
,  suo  volta,  ed  il  6U0  spìrito  aon  souoil  pro- 
totipo della  perfezione. 

Eros.  Oh!.,  iol.. 

yitt,  {piano  a  Mariano)  (Ditegli  che  dica  di  sì.) 

Mar.  {piano. ad  Erasmo)  (Dite di  sì.) 

Eros,  (Ma  chi  di  noi  dunque  è  quello  che  si  cer- 
ca d'ingannai^e?)  Certo,  certOj  la  signorina 
abbonda  dei  laaggiori  pregi... 

^itL  Quanta  beltà! 

Erat.  (/ndiporlnto) Oh  non  si  può  descriverei 

M^ei^*.  Basta,  signori  miei... 

f^iiL  Quanto  talentò!..  Che  educazione! . 

Eras^(c.  *•)  Oh...-— (Non  poteva  andar  meglio!) 

f^Ju.  (guardandosi un  momento  dietro  le  spallè^e 
nonvedi^ndo  più  Sveiina)  Ah  furfanti  tutti 
due/;. 

Eras.ComeJ. 

Mar,  Generol 

HtL  Che  genero?,Ed  è  questa  la  maniera  di  ve- 
nir a  circuire  un  mi'o  pari?  Tentar  di  ren- 
dermi la  favola  di  tutto  il  mondo,  (cam" 
minando  a  gran  passi)  Involarmi  degli 
istanti  preziosi  ch'io  poteva  impiegare  al- 
tripaenti  onde  impedire  la  mia  rovina?  (£?- 
vmàodim0nóidcanMaadEra$mo)  Non  so 
f^  mi  ttuttea^aL  ^.fiiigevadt  secondare/ 
la'v^Mra  astoftiii  per  tror  in  ewwe^^^sempre 
^pa^seggUmdm  stU  davanU  della  si^ena^  e  tro- 
9f(mdosiaquit8$[^  punto  di  fronte  all'appar- 


-•   \ 
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♦  * 

tomento  di  Evelina^  la  vede  comparire  in 
compagnia  del  Conte^  e  cangia  improvvisa'^ 
mente  di  tuono)  Ah  non  più,  caroBairouCy 
le  espressioni  gentili  che  meco  usate,  mag- 
giermente  mi  faoao  conoscere  quanto  io 
sia  jndegno  tIì  toì.  (accostandosi  alU  dite , 
dice  loro  sotto  voce)  (A.ttenti  furfanti  !)  Fra 
un'ora  al  più  il  contratto  ^ara  stipulato: 
quest'  imeneo  non  mi  lascia  più  nulla  a 
desiderare.  Vi  prometto  un  intiero  can- 
giamento nella  mia  condotta,  ed  ogni  mio 
pensiero  sarà  sempre  rivolto  amerìtarmi 
Tamoredi  una  sposa  adirata  e  d'un  padre 
.  così  rispettabile,  {baciando  là  mano  a  Ma-- 

,      rione) 
Mar.  (imbarazzato  piana  ad  Erasmo)  (Che  cosa 

debbo  rispondere?) 
Eros,  (stordito)  (Lo  domandate  a  me?) 
F^itt,  (chiamando)  Giovanni,  Giovanni? 

• 

SGENA  DEGIMin?£RZA. 

Giovanni^  e  detti 

Giov,  Signore. .  •       •     . 

f^ia.  Fate  servir  subito  il  signor  Barone  della 
mia  carrozza  fino  al  suo  albergo ,  e  che 
essa  resti  a  sua  disposlfliooe.  (pianoaMo' 
riano)  fEUmandatela  con  Erasmo.)  E  voi 
signor  Erasmo^  scuotetevi:  che  fiile  là? 
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£3raf.    {c,s*Jìi  mio  rispetto...  n  non  intèndere.. . 

f7ll.Aceompagnate  il  signor  Barpne,  egli  può 

.  aver  bisogno  di  you^^a  Mariano)  Io  resto 

còl  desiderio  di  vedervi  ritornare  fra  non 

molto  unitamente  all'amabile  vostra  figlia. 

Mar.  Siamo  intesi.  Addio  dunque  caro  Conte. 

{congedandosi) 

VitU  Mio  caro  suocerol 

Mar.  {piano  ìxd Erasmo)  (E.  dove  si  va  ora?) 

Eras.  {parimenti^  ed  arrabbiato)£*\ìe  cosa  ne  so 
io?  A  casa  del  diavolol  (^^r/ono  uniVome/i- 

te  a  Giowinni) 

Vitt.  Finalmente  posso  dire...'      * 

Cent  (aifanzandosi)Mi  consolo,  mi  consolo^  mio 
caro  Vitlorel 

f^iti,  {mostrando  moka  sorpresa)  Come,  signor 
Conte?,. 

Evel.  (in  fondo  presta  attenzione  con  maggiore 

curiosità) 

ConL  Ho  inteso  t)utto...  Per  verità,  non  è  cosa 
troppo  decente  tostar  ad  ascoi tare,ma  trat- 
tandosi d'una  sala  comune...  Bravo,  il  mio 
Contino!  Eccoti,  si  può  dire ,  finalmente 
ammogliato!  (mia  cognate  si  macera!..)  In 
verità,  ch'io  quasi,  quasi  temeva...  Eh  ma, 
era  impossibile!  Tu  sei-  giovane,  di ^ bel- 
l'aspetto, pieno  di  talento,  ricchissimo... 
viva  Bacco,  sarebbe  stato  un  caso  tanto 
singolare  !  {quasi  verso  Evelina)  lEt  alcuni 
Qbt  sosteneTano  Timpossibiljtà  di  questo 
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matrìoionio}  Ahi  Abt  Ahi — (Facdamogli 
avere  l'ahro  biglietto  di  Lucilla...  Può  dar- 
ai cbe  a  tanti  colpi  la  signora...)  Bravo 
bravo  nuovamente  il  mio  Vittore!  M'invi- 
to da  me  al  tuo  bancbélto  ottziale^.  Vo- 
gliamo stare  allegri. Ti fiirò  sentire unepi- 
gramma  sopra  riavidia,che  non  ti  dispia- 
cerà, (parie) 

Più.  Lo  ascolterb  volentieri,  (tfune  aceor^eadosi 
a  fuetto  punto  <&E\rUna)  Oh/ 

Evel.(non  etsendoiii  lempo  di  ritirarti)  kìtàreal 
Anàre»ì  {chiamando  verso  la  parta  comanr) 
Mai,  UD  servitore  in  a  litica  mera  I . 

fittiparbotUiado  con  rabbia)  Mai,  mai  unmo- 
niunto  libera  questa  maledetta  sala,  (tro- 
vandoti vtrmla  parla  mmuute) 

Evel.  Andrea?  A  ndi-ea? 

^l'u.  Sarebbe  tal  u»t«^  disperarsi  se  la  Ba- 
ro nessi  na  mia  sposa... 

EueUridendo  fòrte  eoa  mbbia)kUhUiyAW. 

Via.  i>i  che  ridete  Madama'f 

EikL  Parlateceli  ma,  sigourel 

VitL  Parlo  con  clitsi  ride  di  me. 

£iW.  lu  tal^^asoavete  da  parlare  con  tatto  il 
genere  uuiauu. 

ViU.  Hi  pare  per  altro  che  questa  sia  una  bella 


«lÈ  un'impertioenu  piuttosto  che  quesf  An* 
drca  aon  sì  lasci  vedere,  (t'amna  aita  porla 
^meESo,'nnmm.vuoifiatiartaMantì-afit- 


VkL  Pawtiilepaw^ti^  io  aoa  fe  oiImcjuIo. 

EveL  (per  usem)  DooMuif  almeno  s«rb  sulla 
strada  4>  Francia. 

FìlL  Ci  lasciate  madama? 

EifeL  Avete  comandi  signore? 

Fiu.{fingendoyonumsmi»e)  Un  serico  non  può 
che  pregare. 

£ì^L  Ma  grazie  al  cielo  tutte  le  prq^liiere  non 
,  SODO  esaudibili. 

FìtL  {più  rispeUoso)  Le  pid  umili  però,  le  piti  di  - 
screte... 

EÀfeL  £  di  tali  toì  Torresle  farri  sapporoe  ca- 
pace?   ' 

Viit.  (con sentimento)  Qiie9ìki  da  toì  non  si  do» 
vrebbeobbiettare.il  mioeuore  ti  si  é  da- 
to taoto  a  conoscerei.. 

£ve£.  (sorridendo)  Oh  si,  st'  è  dato  a  conoscera» 
e  vantaggi osameate! 

f^itL  Abiomi ucciderei,  ogmqual  tolta  penso, 
come  io  posso  esser  stato  capace  diattac* 
care  le  poste  per  andare  a  Parigi  1 

EveL  ^d  io  non  cesserò  mai  di  benedire  il  mo* 
mento  in  cui  mi  trovai  inspirata  dà  partir 
per  Berlino/ 

Fiu.  Oh  in  quanto  avoisi  sa  bene  conte  pen- 
sale. La  éiredderaa  del  rostro  cuore,  Tii]* 
difirrenza  generale  che  per  tutti  gli  og* 
getti... 

E^($tindemk)Mk  inordo  sempre  diqoelgior- 
JM,  come  ^  «na  cosa  più.  rìdiicola,  e 
più  bizzana  del  tooudo  l 
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Fitt  Dopo  esserci  amati  per  un  mete  con  l'af- 
fetto più  piirol..  {entrambi  eoa  ama  leg- 
giera e  fuperficiale) 

Eveh  Affetto^.,  no:  così...  con  quella  specie  di 
.'  premura,  che  talvolta  si  dimostra  ad  uu 
oggetto  iodiilferente;  perchè  non  se  ha  uno 
d'interessante.  , 

Via.  In  quanto  a  me,  no  certo. 

EveL  Non  sono  qui  per  parlai'e  di  voi:  parlo  di 
ine.  \ 

yitL  Molto  obbligalo)  Dopo  dunque  aver  oc- 
cupate per  un  mese  tutte  Icore  del  ^loi*- 
no  con  la  più  grande  soddisfazione  1 

fve/.  'Con  un  poco  di  soddisfazione,  e  oonmol- 
tìssima  noia. 

ritt.chi?io;^ 

Evd,  Voi  signore  doigté  parlai*e  di  voi,  io  parlo 
dì  me.  .    - 

yiU.  Va  benissimo;  nuovamente grasief —  E 
siccome  il  mio  cuore  e  una  fornaoe.«. 

jEve/.  £d  il  mio  uu  vulcano! 

A^ùf.Acuipiù  combuatihile  si  accresce,  più  in- 
pendial 

£Ve/.  Che  dopo  qualche  giorno  di  gran  fuoco 
scema  del  tulio  le  sue  fiammel 

/^iW.Non  polendo  resistere  al  suoaixlars^  pen- 
sai di  Air.  mio  queiroggettoub'era  runico 
scopo  delle  mie  mire. 

£i»W.  Edio,  benché  menoinnamprata  di  prima, 
pensai  di  prender  mai*ito  per  ooiMÌiscea« 
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denza  o  a  dU:  meglio,  per  non  saper  che 
COS4  iai*e.   . 

yiU.  Parlate  voi  non  è  vero? 

^/.Sicuramente,  se  dicp  di   preiidcf  marito; 
Volete  prenderlo  voi? 

ntf.(giocofUÌamenté)Yì  sono  pfì^to  tenuto/ '—> 
Sì  sta  per  istring^re  il  contratto. 

^veL  {con  biz^uiirria).  Si  sta  per  sottoscrivere. 

yitt.  IlNótaro  è  seduto  ai  tavolino. 

EveìCoipL  Ifi'fafl^  più  brutta,  e  ia  parruoca 
più  scarmigliata  del  mondo.  ?  . 

yitL  I  testimoni  atteodoiio..*        i 

EvcL  £  ridono  per  vodere  le  strayagafizé  dique* 
sto.iinatrimonjjo^         , 

yitu  Contessa,  io  vi  adoro...   ve. io  dico  con 
'tuttaA!^^AmÌcif»e  del  cuore. 

^veh  Signore,  io  vi  amo...  ripeto  cop.un  infles- 
sione 4^  TQo^  amoi^ipsfk^ 

^itt.Soi|Q  vostro  p^rcl^è  questo  è  il  voto  del- 
l'aniiai^inù«<-« 

.Si^eZ. Sarò  vosti*a  senza  sapere  il  perchè.  - 

yiU*  /(^iV^tffrte/ilc)fii  ta&c  risposta  io  mi  offendo. 

EveL  Fanciullescamente. 

f7if.  .Mi  ;«fifg9«[i(|^l^e. parola  «in.  pofaqdrba. 

EveL  Io  fingo  di  non  intenderla;  e  in  cetto  mo- 
dq  donjaiMla^cusatdeUp  scheito.      • 

yitt  Sord<^  tutto,  maggiormente  traseesdo. 

iSri/)eU%i»s'nccireM9.*l!'aUcui  cpji#ra,pià  drvengo*^ 
jKOifiejTvidekxiiojpiMghttBie..  .   - 
Boii  y.  T.  i5 
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yUL  Era  offeso  im'ainaote,  uq  cavaliere. 

EveL  Sì  scusala  uoa  dama,  e  pOMO  dm  che  pre- 
gata un'amante. 

f7'tt.  Ma  Milla  bastò. 

EveL  Ma  tutto  fu  inutile. 

pittSi  lacera  il  foglio. 

EveL  Si  stracciano  le  scrittiire. 

r/i^l  parenti,  i  testimoni  ittarcano  per  gran 
sorpresa  le  ciglia. 

JBi^  llnotaro  spalanca  unnbooea  che  aembra 
una  Toragìne. 

f^Ut  Chiamo  i  miei  seraUiri. 

Eifélf  Fo  venire  il  mio  maetlro  di  casa. 

Kfd.  Ordino  la  posta  per  FMngij  giacdiè  desi- 
oeruvtt  u  anelarci. 

Eipel.  Io  per  Berlino...  perAèflnttbnein  hoc* 
ca  perii  primo. 

yitL  Non  passa  un'ora  eha  mmmi  in  carrozz*'. 

.^^•Edio  in  cinquanta  minuti  sai^  fuori  della 
barriera...  (con  conyHiacontti  maUgfui^Fm 
presto  di  toì, 

yiiUprendendQwiittono  iql^lÉiéM^Mgi  m'an- 
noia. 

Eifel  (osft  wiamekuiitmkm)B$tlìtUin^n  od  di- 

-  hmtk 

FitL  Ceicatra  umpracMir^aAi^i  ^  ^MÌ  per 
caso...  *  '-^ 

BfH-  Chiedeva  sampra  all'albauytctc  se  un  fo- 
restiera lìMM.  noqto  ht  traacia  di  ««. 
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^rU.Ne!suno  mi  dava  nuove  della  domina  di'io 

rinlraccMTa  I 
EveL  II  foreitiere  passabile  di  cui  chiedeva,  non 

si  TedeTaBMÌI 
yìa.  Ah  $efauÌGonlei,diceT8jiion  mimauche- 

rétìx  tanto  t 
SvtL  Ah  se  ìomì  con  iuì,   ripeteva,  non  avrei 

graa  cosa,  ma  aTrei  qualche  cosa  di  più. 
fitt  .E  COSI  pMideraodo» 
f'tvL.E  COSI  dlMOiTCado... 
yitt.  Feniai  «fi  non  restar  piti.^ 
EveL  Pensai  di  ritónaiv... 
^ilt.  E  rilors  6i.{tlà  m  uAo  tcrotcio  di  m<i)Abl 

ahi  ahi 
EveL  [rìdendo  a  tutta  poaa)  Ah  1  ah  I  ah  I 
yiiL(cantraqnìrtù)  Se  tu  non  eri  tanto  ingiusta) 
Evet-  (eonteatìmeiUo)  Se  colui  fesse  stato  meno 

VitL^rendatioit  la  mano)  Ah  adorabile  Eve- 
lina,iatì  chMo  perdono. 

Etfel.  (ritìranÀ9tt\  Àdf^io,  adagio,  signor  Contp, 
checosa  itsol  dir  questa  scenalIfoD  altea* 
dete  torse  ia  Bartmessa  forestiera? 

yitt.  (con  ej^xutnoRe)  Che  forestiera^  £  slato 
un  inganna  che  io  mi  sono  CMnptaeciuto 
di  mantenere,  g:iacché  vi  aveva  veduta 
soIIb  porta  dd  Toitro  appartamenlo,  al- 
lorquando qncl  facchiiiaccio  t^^Tcstito— 

FveL  Un  inganno? 


3a8        vn  MATUMono  m  mauntk' 
SCENA  DEaMÀQDARTÀ 
Giovanni^  con  un  bì^kuo^  edotti. 

Giov.  Sigoore,  un  biglietto  d*uiia  dama. (/TUtno 
a  FiUorei^èé  un  biglietto  di  LttciUa  conse- 
gnatomi dal  signor  conta  Brizia  Egli  me* 
desimo  mi  ha  dello  di  canfidarvi  questo  in- 
trigo, giacché  è  maneggiato  da  lui,  e 
ad  altro  non  tende  che  adcM>ligare  la  si- 
gnora Contessa  a  dÌTenirvostra^sposa.) 

yitt.(c,  s)  Oh  ottimo G>ntei  Ob  mia  cara  Eve- 
lina! 

EveL  Che  e'  è  mio  signore?  ' 

^itf.  Udite,  come  lo  stesso  YoslrQ  cognato,.. 

EveL  (con  tfuakhe  dispetto)  Leggete,  leggete  il 
biglietto  della  novella  dama. 

Fitt.  Che  dama?  Eunbiglìetlo  iuMuaginato  dal 
,  Conte;  e  la  supposta  dama  è  Lucilla.  Que- 
sto  è  un  inganno  da  lui  ordito  onde  de- 
dderriad  accordarmi  la  vostra  mano,  e 
rendermi  felice.  -—La  Baronessa  non  esi- 
ste, la  finta  dama  è  LttciUaiToi,Toi  sola.. 

EveL{eon  rabbia  repressa)  CowCf  come,  come? 
Dunque  la  bella  ferestìera  è  una  farola?  La 
dama  del  biglietto  é  la  mia  cameriera? Non 
vi  è  dunque  nessuna  donna  che  si  dia  la 
briga  di  pensare  a  voi?  E  si  volerà  per* 
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ciòtrascìnanoS.coa  un  inganno?  Quest'é 
un'  azione  ìadégai^  vergognosa,  detesta- 
bilet..Gon  le  asttMÙe?..  per  forza  ?  {chiamanr 
€29)Ajidrea?  FraQoe9co?MG-iovanni^..  ordi- 
nate a  miei  serri  di  £ar  attaccar  subito  dop- 
piapofita.  Vofenni  far  accettare  per  forza 
ìljifiuto  di  tolte  le  donne  1  Animo  doppia 
posta,  e  via  p<^  Parigi.  {rieMra) 

Viii,  (con  impeto)  Ah\  va-pure  che  il  diavolo.. 
.   [smaniando)  St  è  mai  veduto,  si  è  mai' ve* 
duto  sulla  terrà  una  donna  pid  stravà- 
ga«ite  di  colei  ? 

^iW.  Scusatemi,  ji^a  voi  jiv^te  fatto  male  a  pa- 
tesarle  il  pereto. . 

Fiu,  E  chi  poteva  credere*..  Ma  no,  tu  non 
trionferai  deUa  mia  ^^uc^onel  Prenderò 
moglie...  sì  Imprenderò  a  qualunque  costo. 

Gioif.  Per  carità}  signore,  pensate  seriamente 
allo  stato  visstro.  Sono  già  suonate  le  cin- 
que! 

^'tt.  Rimangono  due  orel..  Ecco  qui  (ponderane 
db)  11  testamento  mi  obbliga  a  sposare 
una  dama  degna  del  grado  mio.  Ah  Lu- 
cilla, perche  non  sei  che  una  cameriera  !.. 

Giov,  (Meglio  per  me.) 

FitL  Fuori  di  questa  casa  égià  impossibile  di 
ritrovar  un  partito.  — ^  Dunque...  io  nop  ho 
più  testa.  La  speranza  di  posseder  quella 
fmja  è  perduta...  Ora  poi  sarebbe  follia 


N. 
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soltanto  il  penstrct I  La  giovane  Elisa- 
ma  come  ho  da  fiiolvermi  ad  acoordare 
eondicfooi  tanto  ipistatel  Nofi  poter  di- 
sporre di  nulla?  Soffrire  in  questa  mia  età 
tutte  le  privatioaL^  No^  mai,  mail  Dun- 
que che  restaf  (pentmtdù)ì3u  momento... 
(come  colpii  da  intA  Mlràlea)  E  se  tran- 
ne Tarticolo  della  donaaone^  lepropones- 
•  si7...  Sì  per  Baecol  la  cosa  sarà  per  lei 
troppo  inaspettata:  sarà  una  fortuna  sen- 
sa  parit..  Andiamo  subito:  approfittiamo 
di  questo  bollore  di  fantasia:  la  sorle  ci 
sarà  propisia,  e  noi  fra  due  ore  avremo 
già  sposata  la  ▼ecchia  madama  Aurora. 
(mira  nMappariamimao  di  Aurora) 

Giov.  {pónendosi  le  HKHu'nelixfiieliOBlKserioor- 
dlal.. Quale  spettacolo!..  Ftntsee  il  mondo. 

{egee  dal  mezgu)) 


Fine  dettJttò  Secondo» 


ATTO  TERZO 

SCENA  I^IKU. 


Giov.  VìcRl»  dw  no»  c'^:  Tenae  un'ora  fìi,  * 
ripartì  aubito  con  un  altro  «gnore. 

Cartel.  E  come  ho  da  Tue  io  a  rìtrovar  il  «gaor 
M*rÌM>*ISunDtre«re  die  csatonimo,  nec 
sono  mi  sa  indicar  dove  sia. 

Giov:[aamiiìméok>)ComK  diavolo  avete  fall* 
a  CManinttw  per  tre  ora  dileguilo? 

Caretl.  Non  saprei  dirrelo  :  fiatone  ho  poco; 
per  fortuna  o^gi  tira  uii  po'  di  levante  e 
questo  mi  manda  innanii.       ^ 

Giov.  Ma  che  dinrolo,  non  mangiate  mai? 

CArv«t  Mai-. cioè  ■Mnno...ma  quatimai. 

Giov.  Vida  danari,  o  tavola  il  vostro  padrone? 

Cnrut.  Nà  Fano ,  né  l' altro. 

Giov.  E  che  cou  danque  T 

Care$t  Mi  accorda  l'allodio  iu  soffitta,  con 
l'driilige  di  mettere  il  letto  dd  mio;  ma 
io  pW  noi  imbarasnrc  la  casa ,  dormo 
sul  Mto  uba  ha  iUibrìeato  il  fìilegname. 

Chm'.  Ma  il  mangiare  T 

Ctatat.  A  ^neslo  pensiaro  Ko  riniMÓato  d 
mollo  len^o,  «  sto  portiiaentealla  forti 
Da.  O^  OD  po'  &  nippa  al  prìcao  piane 
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domani  ub  po'  di  pane  al  secondo  :  dal- 
l' uno  un  pezzetto  di  carne^  daU'altfo  due 
dita  di  vino;  un  giorno  uaa  cosa ,  un  gior- 
no un'altra:  p  in  qualche  circostanza  mi 
batto  per  un  osso  con  il  cane  di  casa/ch'é 
piti  magro  di  me. 

GioV'  Peasate  {)iuttosto  a  cangiar  padrone,  a 
far  qualche  altro  mestiere.. 

Carest.  Von  so  far  nulla. -^  Se  i  lacchè  tornas- 
sero iu  uso  y  una  volta  io  non  era  degli 
ultimi  1.. 

Giov.  Poter  del  mondo  I  Come  diavolo  volete 
far  a  correre ,  se  non  vi  rettn-  cke  l' om- 
bra d'uomo?.. 

SCENA  SECONDA 

Il  signor  Erasmo^  edettL  . 

■  ^  .  *  ' 

Eros»  {vedendo  Carestìa)  Io  a  oprare  ^  e  tu  a  far 

l'infingardo,  il  poltrone?  • 
CaresL  Ho  oereato  fino  ad  ora  il  signor  Mariano» 
Eros,  {inteiroshpendolo)  Basta',  basta  .non  oc- 
cor  altpo.  Già  sai  che  cenle  scuso  io  non 
te  le  so  menar  buone.  IMce  pur  bene  il 
proverbio  1  Lasciate  mangiar,  e  bere  fl 
servo  fino  .eHe  vtiole,  e  allorfi  divetrele 
servitore  «li  lui...  Oh  ìda^  svoglio  metter 
un  freno,  oelo  vaglio  mettere  sicuswaen- 
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-  te  K.  {Cofwtia  sbadigtim)  E  mu^iiia,  veh 
raangia  anche  in  pmenia  del  padrone  !.. 

Canti.  Non  mangio  aignora ,  sbadiglio  per  la 
volontà- di  mangiare. 

Stbs.  HJccoci  al  '  sfAito  disoono  I  —  Orri  sul 
momento  alla  Borea.*  pregali  noterò  Bo- 
«mini-B  venir  sabkoqn^  «  ritoma  con  lui. 
Mi  bai  inteso? 

Carest.  (inviandoti)  S'i  signore. 

£ra*.  Fa  presto,  e  non  ti  fermare  da  quanti 
trattori,  e  quanti  cantinieri  incontri  per 
via,maugioneL  Solleaita^iapulouel..(Ca- 
rèstiapaiie)  A.  momenti  rìtorneràilugnor 
Barone  oon  la  sposa;  e  dov'è  ìl  signor 
Conte? 

Gl'oc.  È  nelle  rtaue  A  .donna  Aurora. 

Erat.  Vori-ci  nwtler  aU'ardine  certi  iogli  che 
bo  meco,  ma  qui  in  sala... 

Giof.  Entrate  netl'  apperUmento:  là  potrete, 
■tare  con  tutto  vostro  oomodo. 

Eros.  "Dite  assai  bene^'i'irte  «apere  al  «gnor    . 
Vittore  che  io  sono  ad U«  nte  stMWt  e  ;S0 
viene  tua  EccellenzattlforwtieWf.aviterti- 
temisnbiCo. .  .       .. 

Giov.  Sarete  servito. 

jE>W..(en(rww^^fè)(Utp4re'«i^«9<^iWiS0GsÌ- 
bile  di.  poter  ritouoter  prima  di  serqiJ  mia 
danari^  -      -         ..>■,■■'     v.^i^nti^ 

Giov.  Nm  u»mtia  inunaflvoatftla  tintola  di 


far  passare  qutl  birbo  per  vm  GaTaUore,  e 
concludere«ila  meglio  an  malrimonìo  die- 
tro cui  rusoraio  avrebbe  ricuperato  Usuo 
credito.  Ma  io  voglio  vedere  eooie  finisce 
il  progettoM^sigDor  Coste  wm  doma  Au* 
rora.  in  6ée  mia,  che  te  cì^  accade,  la 
cosa  deve  esserekpik  siagólare  del  mon- 
do. 

SCENA  TERZA 

di«,  e  deuo.  . 


Ime,  (melanopnka)  Giovanni,  sono  giunti  i  ca- 
valli da  posta? 

Ciov.  (egualmtente)  No  signora  Contessa. 

J^^  Siete  molto  màttgap,  Giovannil 
^  Gioy,  Perché  signora? 

ftue.  Voi  seguitate  a  borbrvi  di  me. . 

Oi0v,  Me  ne  guardi  it  deknt  ionon  posso  scher* 
care  che  con  i  miel'pari.' 

ùac.  Finaimenle  poi^ie  si  fosse  tmUatopervoi 
di  diventar  CoDtew» 

Giov.  Mi  burlate?  avrei  fatto  delle  oaptìole  da 
toccar  il  soffitto. 

Ìmc.  e  oóttviettile  die.  vi  sareste  diaunUaaloper 
me.*  •  • 

Qhv.  {Naturalissimamente:  se  me  sejono  già 

'      ^Kfneiéiéato  •engm  la  spoMwmul'nn  tal  ti- 
toloj  immaginatevi  pòi. 


ItM 
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UIC*  Tot  sapete,  die  fi»  poco  io  éevo  psarifons 
ooolamUipftdroiM.^  * 

fimE.  Ma  Atela  Tenta,  parte  pin  tieuraaieiitcf 

kte*  Snttae  pur  ce«to.**«]!9on  porta  seeo  At 
dne  ^eeliU  da  Tìaggìo  le  «ne  gìme^  ed  un 
piccolo  baule  di  biaadierìe... 

Gwv,  £  doTe  vai 

^uc  AParii^. 

GàN^.  NoBcrado  tento  lontano. 

Lue,  £  cosìj  TI  dio»,  e  il  eigoorConte  «no  co* 
gatato,  le  tte  ora  preparando  delle  cèto* 
lùaii  pevdieei  mila  firauMÌii  sopra  una  ditte 
di  quella  città. 

GiovL  Ma  possibile  èbemaì,  mai  non  voglia  rad^ 
drtsiareii  oenreUol 

ina  £  A  Tostso  padrónnobe  gRdoha latto  per* 
dere. 

Gìov.  Seotitej  io  credo  che  questi  due  origina* 
linelTolecblarpecdererttnoaH'altro,i'ab* 
biano  poi  perduto  tutti  e  dtt^.£i)  vecchio 
«gnor  Conte  cbe  dioef 

ZifcIUde...  ride  di  lei,  ride  di  aao..<ìni  dispiace 
pihche  rìda  di  me,  di  quello  che  rida  di 
teli  .  -     ■\ 

Gmv^Ber  di^eilTcro,TOtaTèTatepralgettetala 
cosapiiLsteaiTagante  del  moinlo. 

Lue.  SapeT»  métto  ìét  Inten  obe  eereaveno  a 
tatti  iiBodi  vam  4minn  por  Ibrmart  qoto* 
sto  matrimonio:  io  crederà  di  avere  i  re- 
quisiti bastevoliper  una  tale  cerimonia... 
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Qios^.  £  eoe,  per  rillutfoiie  del  tiudo  di  Con* 
tessa^  Ti  siete  fatta  ridicola. 

Luc^  Ed  ho  perduto  GioTaóinil 

GuAf.  Ohper  questono;  giacché  o  c^ne  Contes- 
sa^ ocome  cameriera^  io  sono  sempre  di- 
sposto... . 

£iK?.  Sì?.,  ma  io  parto  fra  pocol 

C/oi'.  Sento  dello  strepilo  nel  cortile. 

Lue,  Saranno  i  caralli  da  posta;  Fatemi  il  pia- 
.   cere  d'andar  a  Tedcre.    . 

Gio9.  Vado...  Lucilla  j  se  seguiterete  «volermi 
bene,  il  nostro  matrimonio  un  {^rno  si 
effettuerà!  {parte) 

XucUu  giorno?..  GJt  uomim  si  aggiustano  sti«* 
bito:  e  quando  si  tratta  di  matrimoiiio  il 
tempo  più  lonlftno  4  qudlo  che  trovano 
sempre  più  a  proposito. 

SCENA  QUARTA 

//  eonte  Fitiore  »«  deM  appétiameHio.  di  donna 
Aurora^  e  deità* 

FitL{mezzosbahrdito)lXoùà  poteva  essevecHé 
questa  ^eioribile  cireQstanzal;.  eppuire  ad 
onta  .di  tutto  ciò  trovo,  quasi  impossibile... 
.{ainfedend^idi'Luèilld^khÌjmÀììsiì 

Lue.  (mortìfieaia)PtgèoaàAfmnpìomr^hioio»st' 
to««* 
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f7tf»NieDtcf,iiieiile,amabile  faiieiiilla.(pei»aitdb) 

Se  si  potesse...  Ditemi  un  poooir  di  chi  siete 

figlia?  Chi  era  vostra  madre? 
Lue,  Uaa  modista,  *" 

FUL(desoìatò}0\mèì — ^Vostro  padre? 
Lue.  Un  parrucchiere. 
nu.  {maggiorm€nte)OhJyio\ 
Lue.  Tutti  due  pei*6  d'una  condotta  la  più  savia, 

la  più  onesta... 
f^itL  Va  bene,  va  heam*  (Afaj  che  faisognti  spo« 

sareiàvéochial)'  ^  ' 

Luc.(rneHameme)^Ì<on  c'è  speranza  non  «vero 

signore? 
f^ilL  Ab  no  mia  caral 
Z^c.  Quanto.  ^noinfeBcel 
yiU.  Ah  ch'io  lo  sono  cento  mila  tolte  più  di 

voi! 
Lue.  Àvetetix>vata  lasposa  per  altro^ 
rilt.  Sì.  «I  l'ho  trovata...  purtroppo/ 
Lue.  Non  è  forse  avvenente? 
yht  ^onba  mai  conosciuto  questa  prerogativa. 
Lue.  Non  è  forse  graziosa? 
yiu.  QuMito...  qiMdito  un  xsedit^re  inesorà- 


£uc.£  giovane? 

ffkt.  Gio  v«M?  non  i  .nemmeno  più  veodii«...  È 

decrepita. 
Lue*  Qh  cielo!  e  dù  è  qaesta? 
F'iit,  DonnaA^urora.  ^ 


338        tur  HAnnioino  m  ncxsartà! 
Lue.  (òoprendùti  U  vohayOinsto  duÀoì 
^iK.  Forti,  finti  ragaxra  mia,  die  3  co^  mor- 
tale è  tutto  permei  ' 
Lue.  Ma  è  possibile  elle  Toi  possiate  indtnrn... 

SCENA  QUINTA 

Giovanmj  e  détti.' 

GHoy.  Sono  giunti  i  cavsiH  dà  poM. 

Lue.  Ah  paztenzal..  Vado  ad  arvertìr  la  padro- 
na!.. Voslraserta>  signor  Conte. — À^sicu- 
ratevi  che  lo  statò  vostro  mi  lacera  il  cuo- 
re, {pane) 

yUL  Lo  credo,  lo  credono  debbo  far  compassio- 
ne ai  sassi. 

Gio9.  Dunque  signore? 

FitL(abbraoeiandólo)Wii^  caroGiovanni,  é  sta- 
bilito tuttow  Cbmpiangìlostalo  deltQoin-' 
felice  padrone:  BMMbma  Aurora  accetta  la 
mia  mano. 

Gìovjj}iangendo)  Ahi  Ab/ 

Fitt.  Ma  non  piangecjpot  laaftocfae  a  momenti 
io  muoio  d'affiinno/ Era  cosi  tiranna  allor- 
ché trattatasi  della  nipote,  óra  che  falfare 
rignaffla  leim»  parla  né  dì  donazione,  né 
d'amministrare...  Dice  che  tatta  la  sua  fe- 
licità deve  coMstene.»  inorridisGil  nel  pos- 
sedermi, mio  earQ.GioT«itni,iiel  posseder- 
li! 
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Giov.  ftrwpartcoèiosi)  AhveoddaLlfa  io  àeh^ 
bo  riapettare  Jki^KMa  del  miopttdroBe. 

^Àfe.  Taci  per  carilàt 

Giov,  Signóre^  'alla  ^iene  a  queita  parie. 

yitL  fÀUL,  manda  a  cfaiamera  un  Holaio. 

(rio^  Il  signor  Erwipo,  ch'è  nel  tosIto  appar- 
tamento^ ne  kaipedito  in  traoda  il  suo  nei'- 
TÌtore. 

Fiu.  Chi  sa  quando  vienel  Manda  peresso  Fi- 
lippo; e  tu  non  ti  allontanare. 

CiW.  Vi  servo.  {partéy< 

via. (osservando  ftyyMf ftiaaiate^B  donna  Aui- 
rora)  Ecco,  epco  la  mia  Aurora  boreale/.. 

Gonfiane  «vraasattiteoiiig^ 

«      .  •  - 

£C6NA  SESTA 

•  «  »    ■ 

Am.  E  ooAca^oCaHlatafeta spedilo  per  UNo- 

tata? 
Vin,  Sk'  AindaMny  ne  hm  inoarìdalo  «n  servitore 
,  in  qnasto  jnomenle^iVi  f»  PMìcirog^tan- 

xa  di  testàment0^dimortfL«incuitt9No* 

gior  terrore?)  .    j 

^ur.Le  ore  passano^,^  HOn  a*è  ffimpìp  4i  pei^ 
dercMi^  AllAa9»dtt|nr9«iia«ipota  da  unsK 
sua  cugina.  Dove  si  fanno  i|0]|aenoiii#tan* 
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no  bene  le  fanciulle.  Idiseofai  degli  sposi 
'  hanno  per  le  più  uno  spirkeaisMmo  dop- 
pio senso,  e  ciò  noni  conveniente  a  farsi 
-  in  Ibeda  adnna  eittella.  H»  pensato  ancbe 
al  modo  «li  liberarmi  da  questa,  fia^nciulla: 
0  troveremo  subito  da  aocasaiia,  ovvero 
la  onllerraioinun  ritiro.   *  • 

Pltt.y on  sarebbe  meglio  che  Taccasaste  prima 
di  vett  ■ 

jiur.  £  con  ebl-t 

F^àt.  Con  me  madama,  con  mecche  sarebbe 
il  più  gnin  tfatfto  di  misericordia  che 
potrete  ftfMi 

jiur.  (5Ofte/iiifts0$ignerCoate,nonlichertiamo 
piùsu  di  questo.propostto.  Dal  momento , 
che  il  vostre énore  Aipeicme inspirato... 

f7tt.  (Diabolicamente!) 

Aur.  ...E  cIm  io  ho  aMeftSIle  Involte  dichiara-  | 
zioni.  Elisa  doveva  essere  dimenticata  da  \ 

0 

¥o<  9  quandoché  tUdMso.  toì  ooodiscen- 
deste  alla  donarione,  e  a  tutti  gli  altri  arti- 
coli una  velle'ptopèsti^  mtnmt  lucerei 
fiiggire  tanfta  fortonal  Io  anni»  as^to  pre- 
murosa dd  mio  bene. 

f^itt'  E  non  vi  eurate  ùtenie^del  male  degli  al- 
tri? .  •"     , 

Atàti  Gom^ sarebbe  if  éìte^'^ 

FiUi ÌinifanmH0y90 -^ nenamte^ìseere  d'u 
mMiMiM-   •    -^*  •  « .. 


ATTO      TBRZO.  ^l 

dwr.  Oh,  ftigQorCy  voi  proseguite,  eoa  delle 
fì*asi  che  molto  mi  oflfetidoiiq:  ed  io  final- 
mente sarò  capace  di  fami  niMinigione.. 

FUL{geaandosi  a  suoi  piedi)  Ko^  unic»  Aurora 
di  tutti  (i  miei  mali)  i  miei  beni^  non  tì 
allontanate  da  me.  Eccovi  lo  sposo  vo- 
stro checpial  vittima  s'immola  sull'ara  di 
questo  imeneo* 

Aur,  (imbàrasizata)  Io  non  vi  capisco,  non  v'in- 
tendo. 

Flit.  (M'  intenderai  dopo  il  matrimonio!)  Vo« 
glio  soltanto  domandarvi  uaa  cosa.  Mi 
amerete  voi  per  molto  tempo  ?. 

Aie*,  Per  sempre. 

FitL  (Voleva  sapere  se  il  suo  sempre  è  di  lu|i- 
ga  durata.) 

Aur,  Questa  domandami  consola:  essa  mi  £a 
conoscere  che  io  non  vi  sono  del  tutto 
indifierente,  e  che  questo  nodo  infine  non 
è  streUo  per  la  sola  vista  deli'  interesse, 
né  per  una  dora  necessità! 

Fiu,  A  proposito  d' interesse ,  permettetemi 
per  un  monaento  di  passare  nelle  mie 
stanze. 

Aur.  A  qual  fine  se  é  lecito? 

Fin,  Un  certo  Erasmo  deve  avere  da  me 
qualche  somma,  e  siccome  egli  attende 
il  momento  del  matrimonio.^. 

Aur,  Non  vi  fate  menar  per  lingua  da  simil 
gente.  Se  posso  io  supplire,  mnndatelosu- 
BÒK  V.  V.  i6 


y 
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bito  da  me  ch'io  mi  farò  carico  di  saldare 
questa  partita. 

VitL  Non  lo  permetterò  mai. 

Aur,  Mandatelo  da  me,  vi  dico.  Questi  con  li 
doglio  rivederli  io.  Mio  caro  ragazzo,  tu 
hai  poco  cervello^  poca  economia:  ti  sem- 
bra che  tutto  sia  fatto  secondo  l'onestà  e 
la  delicatezza.  Io  conosco  la  gei|ia  di  que- 
sti usurai.  Che  venga  da  me,  ed  io  ulti- 
merò ogni  cosa. 

Viti,  Bene,  bene:  quando  credete^  che  ciò  sia 
opportuno... 

Aur,  £  opportuno  ^  ed  è  benissimo  fatta.  — 
Spicciatevi  a  mandarmi  cqstui,  e  ritor« 
uatje  al  più  presto.  Piti  che  si  ritarda  l'ora 
delle  nozze  piti  si  differisce  la  nostra  fe- 
licità I 

Viit»  (Ah  che  per  me-  non  si  differisce  che  l'o- 
ra di  morte  !)  \part£) 

Aur»  A  dir  vero^  io  sono  tanto  sbalqrctita  xla 
ciò  che  m' accade*.,  che  dalla  contentezza 
non  so  più  in  qual  mondo  io  mi  sial 

SCENA  SETTIMA 

Il  conte  Alberto^  e  deità.    • 

Aib,  Allegramente,  allegramente  madama,  tutto 

va  a  meravigliai 
Aur,  Oh  che  gran  caso!  Davvero  voi  siete  \\ 

\  rimo  n  portarmi  le  buone  nctlrle  t 
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Alb.  Forse  che  avete  saputo  che  il  supposto 
Barone  «on  era  die  un  farl)io  trayestitol 

Aur.  Ne  ho  inteso  a  far  parola. 

Afb.  Ora  sappiate  minutamente  ogni  cosa.  J3n 
cèrto  Erasmo  usuraio  ha  prestato  nello 
scorso  anno  delie  somme  a  mio  cugino, 
ed  essendo  rimesso  il  pagamento  all'epoca 
delle  nozze... 

Aar*  Anche  cib  non  mi  è  auoTo. 

^/^.Mal^sciatemi  terminare.  Siccome  dunque 
l^ttsuraio  vedeta  ormai  fimpossibililà  di 
questo  matrimonio,  pensò  bene,d'accordo  . 
con  un  altro  forftmte,  di  far  comparire 
improvvisamente  un  forestiere  graduato 
il  quale  veniva  ad  esibire  m  moglie  a  Vit- 
tore una  sua6glia.  Appena  ch'io  ho  sapu- 
to questo  maneggio... 

Aur:  In  verità  siguor  Conte  voi  perdete  il 
vostro  tempo  a  raccontarmi  una  stori  a,  la 
quale  non  m'interessa  jper  nulla. 

AU>'  Cornei  vi  par  poco  il  vedervi  salvata  da  un 
tanto  pericolo? 

Awr.ìt  molto;  ma  questa  consolazióne  Tho  già 
avuta  prima  di  adesso. 

^^.  Chi  ve  riia  recata? 

Aur.  Il  Conte  medésimo. 

Allb.  Avete  parlato  con  Vittore? 

jiur.Nli  ha  lasciata  momenti  sono. 

Alò.  {con  in^Uigenza)  Voi  già,  dico,  sempre  fcr^ 
mo  irremovihìlet 
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^ur.  Per  bacooi 

itfr.  (con^ioceadb^i)  BrtTa  niwfaiifìBi  bwaTal  La 
TÌttorìa  è  sicui».  .      ' 

jiar.  Io  a,  che  vi  darò  un'aUra  nuova  da  Toi  si«- 
curaaaetite  ignorata. 

y^M.E  quale? 

jiur.  Vittore  prende  tnogUe. 

j^lb.  (sbigottito)  Dite  davvero? 

Aiir,  Nonischerso  no;  vi  dieo  una  verità  pura 
•  e  reale. 

j#/&Ob  poter  delnaondol  Egli  dunque  ha  con- 
disceso a  fare  una  donazione  totale  a  vo- 
stra nipote,  ed  a  lasciar  a  voi  l'ammoistra- 
ztone  delle  rendifte? 

j#iir.  Nulla  di  tutto  questo:  non  é  già  Elìsa  la 
sposa. 

jilh.  No!.;  (crescendo  in  mer0vi^ék)  Oh  sta  a  ve- 
dere che  si  è  pacificato  con  la  contessa 
Evelinal 

^ur.  Che  dite?  Essi  badilo  una  reciproca  anti- 
patia, e  cosiracficaUii  che  sarebbe  assolu- 
tamente impossibile... 

jtBf.ìUaìoTton  sapvei  indovinare  chi  mai.  E  chi 
è  dunque  la  sposai 

^ur.  Sono  io. 

Jllb,  Poter  della  mortel  furiate? 

jfur.  Come  sarebbe  adirei 

^/^.  Cospetto!..  Vi  stimo  troppo,  e  credo  costan- 
temente che  questo  sia  unoseherzo. 

^ur.  Signore,  il  vostro  dubbio  m'offisnder- -Vi^ 
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totei  ireotttotf  g^Ursi  a'miei  piedi;  egfi 
mi  ha  dìebiamfXK^  (sianvsia  come  tnovan^ 
do9Ì  ònbarmauM  neleUscarso) 
Atb*{dopo  un  momMio  con  rabbia)  E cìmi  ti  iia 
dichiarato!  La  saa  passionel  È  incossi* 
bile.  •  - 

Aur*  Mi  ha  dìohìaratoS  che  se  io  mi  coalcutava j 

egli  mi  avrebbe  offerta  la  suamano*  • 
Mb.  E  voi? 

^ur.  Ed  io  ho  accettato. 
jiib.iouvù  toiio4a  meitetoo^/'^^Evoi  avete  U 
coraggio  àk  pftbdei*e  uà  marlti^dà  vettft« 
.  ciiiliiie  anni)-)' 
jiiWr  Epcri^è  nof  Sé  qne$ta  ooroggìo  n  Irova 
'  neUcraittalle^'Ooii'piii  ragione  jng^  star 
tteHevedwe. 
^ft  Attila.*MBhiisptacédi  étrvt  ima  oaltim  nuo- 

•  '  va.  '  ■    '  1 
jiur.  É^fiaìlo  il  tefiipe  delle  oattl^etivove^  èfi- 
•>     nito. 

jélb.  V'ingannate^  anzi  questo  è  il  vei*o  punto. 
j#»r«  E<ittsl4  qtiésia  oatttwiiuoi^ 
Attf.  Che  questo  matrimonio  non  si  eìbtttttrà. 

SCENA  OTTAVA 

//  signor  Erasmo^  eh*  esce  in  fretta  con  molti 

.JojgU^^  daa.    ; 

Eras\ffurrestandosi  esclamd)0\k'DlìiiA  - 
fettueràl  Oh  la  vedreino  signorét*  '  i 
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^   Eros,  {dhigeftdosi  a  ntadama  jiurora)  Signora 
doana  Aurora  pregiabiliisiiBa... 

jiur.  Un  moioento  galantuomo  «-*  DìleMi  un 
poco  signor  Conte»  quale  può  essere  To^a- 
eolo,  che  secondo  voi..* 

jélb.  Niente  altro  che  se  seguisse  ttn  tale  ma- 
trioionioyio  ne  farei  la  causa  per  Io  sciogli- 
mento. 

Aur,{con  ischemoj'Ehì 

Eros,  (egualmente)  Ehi 

^ur.Soprache  fondereste  le  Toslre  ragioni? 

AlbJjBL  ooodisionedel  testaai^nilo  é  chiara^  eTÌ« 
dente.  Perchè  il  tentatore  ToUe  obbligare 
Ter^®  ^  dover  prender  noglii»,  prioia  che 
spirassero  per  lui  i  cinque  lustri?  Per  la 
sola  ragione  di  dare  dei  successori  alla  fa- 
miglia. Ora  domando  io,  non  è  distrutta 
questa  condizione,  allora  quando  l'erede 
contrae  uu  matrimoBio  chedU  io  asso- 
luta opposizione  con  la  mente  dal  .testa- 
tore? 

^ur.  E  in  che  consiste  questa  jissolwta  oppo^ 
sione? 

Aìb.  Nella  certa  impossibilità  di  procreare  dei 

figli. 
Aur.  [con  dispetio)  Questa  impossibilità  la  im- 
'  maginate  voi.  Datemi  un  poco  di  tempo,  ^ 

vedrete  se  la  volontà  del  testatore  sarà  ef* 

fettuata. 
i^,Bni va,  brava,  madamal  GcMggiaeitteRile 

paura*  .  ;'  - 
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Aur.  Siamo  giunti  in  tempi,  che  ^  viiel  andare 
a  penetrare...  (^£A2f/no)  Ma  sapete  che 
sono  pensieri  graziosil 

Eros,  (secondandola)  Graziosissimil'— Volete  si- 
gnora che  andiamo  ad  esaminar  questi 
conti? 

^«r.  Vengo,  vengo.— -Sicché^  signor  Contino^ 
Tòi  mi  farete  li  te? 

^&Perb8cco,  se  credessi  di  dover  consumare 
in  foro  tutte  le  mie  rendite!  ^ 

Aùr.  {ndendo)'Da\yevoì 

Aìh.  Sé -cf  edessi  oHre  lo  spendere  ogni  mio  ave  - 
re,  di  dover  andare  ad  accattare.  ^ 

Awr,  £h  via^  calmatevi  siatétranquiilo,  io  non 

.  voglio  la  vostra  rovina^  e  vi  do  parola^che 

prìma  d'un  anno,  voi  avrete  perduta  la 

causa.  (parte) 

Ertis.  Brava  madamal  Coraggio  eniente  paura. 

A\b,  Se  questa  non  è  una  circostanza  da  darsi  al 
diavolo,  sfido  di  trovarne  una  maggiore.  -— 
Poter  del  mondol  chi  si  sarebbe  immagi- 
nato un  tale  spettacolo? 

SCENA  NONA 

.    Il  maróhese  Bdprato^  e  detto. 

March.  (eirtmeiciiOTaaifo)  Oh  cospetto  di  bac- 
co! 
Alb.  Avete  saputo  la  nuova?  J 
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March,  la  questa  mometito  il  aénritore  mi  ha 
raccontato  ogni  cosa. 

Alb.Ed  è  possibile  che  Vittore  posaa  giangere 
ad  una  tale  estremità? 

March,  Caro  amico,  io  credo  ohe  non  sia  per 
Toi  conveniente  il  parlar  d'avanlaggio  so- 
pra di  un  tale  proposito. 

jtlb.  Sentite  Marchese^  confesso  che  l'aspetto 
d'una  così  ricca  eredità  mi  aveva  amma- 
liato a  segno  da  fare  presso  (fi  tutti  la  figu- 
ra più  trista  del  mondo  :  ma  tanta  è^fai 
mia  rabbia  in  questo  momento,  nel  vede- 
re che  quella  sciagurata  vecclùa  abbia  a 
sposare- Vittore,  che  se  sapessi  dove  scatu- 
rirgli fuori  un'altra  moglie^lo  farei b  co- 
sto di  qualunque  cosa. 

March.  Il  vostro  pensiero  è  eccellente;  ma  caro 
amloo^  manca  il  genere. 

^Ur,  Ma  che  seta  ci  fosset 

SOBNA  DECIMA 

Il   conte  Brìzio  dal  suo  appartamenio.  Due 
servi  che  portano  un  hadk*  Lucilla^  e  detd. 

Cont  {aUi  sérvi^  Fatelo  assicurar  bene  dietro  la 
carrou^a^  che  non  si  perda  per  via,  come 
qualche  volta  ùxA  •tQader0.(t  jeiv»«N!Oiio) 

March,  JDunque  signor  Conte? 

^\«t£.  (a  metza  vocefaemdogUdeg^éi  nfcm^ 
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Zitto,  zitto...  (a  LucUia)  Tu  resta  qui,  e  fa 

quanto  ti  ho  detto» 
jilb.  Ma  si  può  sapere... 
Cont  (come  sopra)  Zittol  (entra  inpunta  dipic" 

dà  neUe  camere  di  FW»re) 
jlfarvib.  Ehi,  bella  fanciulla  ci  sareMieper  caso 

il  progetto  d'an  trattato  dipacet 
Lue.  {facendo  al  Marchme  fatto  dd  tS/mùo^ 

poi  con  tUttaverkày  in  tuono  forte^preatoìa 
'  porta  della  Contessa)  Scusatemi ,  signore 

OHI  voi,  voi  siete  stato  quello  ebe  ha  agito 

male. 
March,  (sorpreso)  Io! 
Lue*  (gii  accenna  con  la  mano  di  no^  esegue  co*  ' 

me  prima)  Finalmente  una  donna  è  in  oh- 

bligo  d'avere  quel puntod'amor  proprio, 

chenegli  uomini  è  un  difetto. 
j4lb.  Noji  pariate  già  con  me ,  io  credo  ? 
Lue,  (con  impazienza)  Prima  che  parta?..  Pai^* 

Viamo  a  nuMoenti...  Gbe?..  Oli  non  vi  ao» 

corda  udienza  sicuramente... 

(roueseia  tttèa  sedia) 
Alb.  (al  Jtfardkese)  Ma  che  storia  è  questa? 
£iic.  (e.  ^.)  Date  in  icfuanfia  «manie  volete,  ora 

tutto  è  inutile.— Scriverle  un  bij^ietto?.. 

Ahi  éM  Ahì(piano  al  CkmU  ed  al  Marcàe- 

se)  Ella  viene:  uscite,  uscite  signori  per 

amor  del  ^lo. 
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SCENA  UNDECIMA 
//  conte  BìiziOy  in  tutta  fretta  e  detti, 

§ 

Cont.{sotto  voce)E  qui^  è  €pii...fiiori,  £tion.*.{pren' 
de  per  mano  il  Conte  ^  il  Marchese) 

Alò.  Ma  che  diavolo  di  storta? 

ConL  (sempre  gotto  vace)Fuoril..connie. 

JSfanh.  Oh  questa  è  curiosa!  (escono  tutti  tre 

dal  mezzo) 

Lue.  Eccola*  (passeggiando)  Domando  io^  se  si 
può  essere  più  iasistenti  di  coù?.«  E  pi- 
gliarsela con  me? 

SCENA  DUODECIMA 

La  contessa  Evelina  da  viaggio ,  e  detta , 
quindi  Giovanni. 

£M.  (ooit  premura^  Lucilia,  con  chi  altercayif 
Lue  Gou^.  non  ve  lo  voglio  dire,  per  farvi  an- 

dar  in  collera. 
M^L  Adogni  modo  voglio  saperlol  Con  chi? 
J/uc.  Con  il  sigoar  Conte  Vittore. 
EveL  Coni  paninoli  si  pipòmai andar d'ac60^ 

do. — ^E  che  ti  diceva? 

Xriiitr.  Sentite  un  poco  die  beU'umorino:  voleva 

parlarvi. 
Evel.  (vivamente)  Voleva  paiiami? 
Lue.  E  con  che  insistenza!    ' 
£ye/.  (e.  «•)  Voleva  parlarmi? 


Zac.  Che  cosane  dite? 

BueL  {cangiando  tuono)  &poteva  aseoltario. 

Lue,  Miburiate? 

£«^  Qaàndb  poi  ayesse  finito  di  parlarei  avrei 
parlato  io,  e  sono  certa  che  si  sarebbe  mol- 
to pentito  di  aver  desiderata  una  tale  oo»> 
▼ersasione. 

fuc.Non  sapendo  come  TOt  poteste  aceettare 
una  simile  inod>aacìata,  io  mi  lifiutai;  ed' 
egli  mi  disse,  <&e  si  contentava  di  scrÌTer* 
vi  nn  biglietto.  In  fatti  si  ritirò... 

E^L  Un  biglìettotOh  lo  servo  io.  (ime  U  suo 
ponqfogt)Mì  darò  il  vantaggio  di  preve- 
nirlo, e  coù  gii  rìsparmieròl'incomodo.  (d 

'  dispone  a  scrivere) 

Lue,  {da  sh)  Spero  bene! 
£kfeL  {sorridendo)  Quest'idea  d  belltsiima  ed  è 
afflitto  nuova!..  Or  ora  egli  riceverà  if  mio 
biglietto^  ed  io  non  avrò  la  sóarisposta  cba 
da  qui  a  quindici  giorni  a  Parigi  col  mez- 
zo della  posta!  {ride forte)  Tu  intanto  va  a 
spUecitare  la  servitti  affinchè  tutto  sta  pron. 
to,  e  ritorna  subito  qui. 
Zuc.  Vi  servo.  '  {$*a^a  ed  ùscofiMi  Giovanni) 

SCENA  DSaMÀTEBZ A 

//  conie  Fluore  dal  suo  appcutamento  concen* 

tratOf  rileggendo  una  lettera^  e  detti 

Fitt.  {legge  da  si)  «  Evelina!  sono  al  pMto  di 
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perdervi  e  per  semprel  II  mio  tXLcnre  in 
quest'istante  conosce  tutta  renonnità  del- 
ie sue  ingiustizie.  »  {lasciando  di  leggere) 
Questi  sono  i  sentimenti  die  lepiacciono 
più  d^i  altri*-*  {segaeaieggùre  sotto  voce) 

£M.  (die  noB  si  è  awedutadi  frittate  incomin.'- 

eia  a  scrivere)  «  Signor  passo  singolarissi- 

'  moU  Va  bene»  (pai  pensa) 

VitL  *  Signora»  e  poinaettsamo  dei  puiiti:^ò 
può  dir  molto:  lasciamo  ad  essa  l'interpre- 
tarci  {timo  da  se) 

EveL  {e0noeUmdo)(^\it6Xo  pano  singolarissimo 
è  tìt>ppo  ferie,  troppo  insolente,  (sempre 
intiuono ncOurtde  e  nella  svpposixione  étes* 

ser  sola) 

VitL  Questi  punti  potrebberoesser  troppo  ma- 
le interpretati,  e  non  istanno  bene,  {can* 

eellae  cangiaUfbglio) 

EimL  Sara  ni^tó  dire...  (««vwe)  Signor  mio  pre- 
g^atisaimow 

yia.^sucaUando  tempre  Evelina)  Mettiamo  piut- 
tosto così,  (seme)  iiPregiabilissima  signo- 
ra. » 

EveL  (dopo  smer  mi  poce  pen9aio)G^  è  un'ut 
tima  lettera,bisogna  dunque  scriTcre,  quel- 
lo che  si  sente,  {scrive)  ^Yifuun  tempo  in 
cui  vi  ho  molto  amato. 

Viti,  {ascolta  queste  paroUjpréhde  nipidamen- 
te  un  attro  foglio  e  scrive)  «Adorabile  Eve- 


A  T  T  e^  T.s  A  s  a.  a53 

EveL  (scrivendo)  «Ma  adesso  poas»  attìcvam 

d»»  non  vi  ama  pia.  » 
FiU»  {dottdo  un  colpo  sopra  la  tavola)  Ah  mala- 

dìeiio  f«todpli0  cdDgiéto  il  Ib^ol 
Ea^cI.  {si  volge  wt^fweOf  lo  vede  amia  coda  del* 

rocchio)  (Oh  di  amìnel..  era  quìi  ) 
Fkt.  Ifoa  importa,  è  scrìtto  con,  proseguiaino. 

(come  {Iettando  naturalmente).  ttAìVìnditk' 

renztf  dei  mostro  cuore  peroieio  debbo 

tutte  le  mie  sciagure^.*! 

Ek^L  (e.  «.)  Parto,  ma  infiiiitameBterftmmarì* 

*        cala!.. 

Lue.  (che  si  è  eoncerUUa  con  GèovmnniJ  Pk*esté 

signora  che  tutta  èia  ordine. 
Giov,  [egualmente al Conte)Pre$to  signore,  ch'é 

^giunto  il  Notaro. 
E\feL{c.s.)  «rAddio  Vittore:  io  parlo  aUH#tante. 
Fitt.  (e.  s,)  «Cara  Eirelin%  iti  questo  pu»to  è. 

giunto  il  Notaio!  < 

Evet  (€.  ^.)  «Siate  buoBtd,  ragionevole. 
Fitt,  e.  ^.)<cSeìo  sono  sventuratOiallueiiosrate 

feKce  voi. 
Ei'cL  {volgendo  un  poco  la  testa)  «Addio. 
Fitt»  {eguaùnente)kóà&Q.{appoggia  la  fronte  ad 

una  mano) 
EveL  {lo  guarda  con  interesse^  e  sieopre  ihsftdtó 

con  Ufazsùolette} 
Lue.  {piano  a  Gzof«mni)RiCirìamoci  Giovaftnir 

la  nostra  presenza  mi  sembra  ormai  in- 

nc^ortuna. 


-     a54  17N   MATBlBiOfftO    nSft  SECfiSftlTA.' 

Giov*8i9  n.-anastdir^i  d'andare  a  licenziare  quei 
poveri  caTalU  da  posta.  ipÌ€Mo  pianoescono 

ékU  mezzo) 

Evel,  {scuoiendoii)  A.h  ci  tuoI  risoluzione! 

f^itt  {egualmente)  Ci  vuol  coraggio! 

EveL  {occupataa  piegare  U  foglio)^  Lucilla  con- 
segner^e  subito  questo  biglietto  al  con- 
te Vittore. 

Fitt  Giovanni  farete  tenere  questo  biglietto 
alla  contessa  Evelina. 

£M.  {akandosi  come  per  consegnare  il  foglio  a 
Lacilla)  Eccolo. 

F'iU,  (eguaimente)  Prendete,  {entrambi  guarda^ 
no  intoi^n»)  E  perché  è  partito  quei!'  im- 
becille? 

£ve/.Edov'è  andata  quella  soiocoherella?  Ora 
che  avevabisógno... 

f^iU.  {avannandosirispeitosamènie)  Se  posso  ser- 
virvi in  qualche  cosa? 

R^l,{imbarttnaiia) Oh  signore!..  Si  tratta. d'un 
biglietto...  {mostrandolo) 

Fili..  Un  biglietto!.,  posso  incarìcarmene^  se  yo- 
lete. 

EveL  Ob  no,  non  è  conveniente!..  Nondimeno 
potrei  farlo  ad  un  patto. 

f'TH.Eqaale? 

E^rek  Voi  cbianiavate  ii  vostro  servitore? 

f^i/t  Aveva  d'uopo  di  lui  per... 

EveL  Pei'chè? 

Fin.  Per  far  tenere  un  piccolo  bigtiattino.;. 
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B^L  EMbene,  onde  uno  non  resti  obbligato  al- 
Taltro,  voi  Vincaneate  del  mio,  ed  io  del 
▼ostro. 

FiuAÌ  pensiero  è  eccellente...  ma  il  mio  è  scrit- 
to assai  male! (gffiarfi^i  HbigHeiioedE^fclina) 

EveL'Pev  verità  anche  il  mio  è  piuttosto  freddo. 
(da  je)  Queste  sono  quelle  .situazioni che 
mi  sono  tanto  gradite!  (soguanla  Vittore 

con  passioney  e  ritrosia) 

SCENA  DECIMAQUÀRTA 

//  conte  BrÌTsio  si  presenta  con  cauiela  dcUmezzo 
unitamente  al  marchese  Beìpralo^  al  conte' Al- 
berto^ed  unNok^o^e  detti, 

FiU,OrB  però  non  sono  in  tempo  dirifìu4o.Di- 

rete  avoce^. 
JEveL  A  Vóce  non  riporto  nulla...    • 
f^itf. Ebbene,  ella  conosce  il  miocUQre,è  agior- 

<no  dello  stato  mio... 
Evei\con  inquietudine  edimharaz%o)S\f;aoYe  io 
parto  a  momenti...  datemi  questo  bigliet- 
to. 
Fitt,  Consegnatemi  il  vostro. 
£vei.  Eccolo  {porgendo^  il  vigUetto) 

^/«.Tenete.  '  {presentando il  suo) 

Evei  {prèndendolo  conia  mano  destra)  \sLheae> 
Fitt,  {afferrandole  la  sinistra  con  cidgU  porge  il 
biglietto)  Ah  se  questa  adorabile  mano. 
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£(«/•  (  facendo  dei  ddM  if9f%i)  La«eìa€emì,  si- 
gnore^.  in  yeritè  voi  mi  fate  male! 

FìlU  Ah  no,  per  un  momento,  per  un  isiimte  an- 
cora... 

ConL{avan%aadosicof^alin^e  sempre  sono  voce 
e  con  precauzione)  Per  sempre  imbecille  ! 
Quello  che  sì  tiene  non  «i  UsciapiÌL 

P^iU,  Ella  mi  è  nemica. 

March.  Ed  è  appunto  questa  la  legge  che  si 
deve  tenere  coi  nemici. 

Cont,  (al  Noiaio)k9aoXì  signor Notwo.^.  inquel- 
Tappartamento.  {il  Notaio  entra  daVitt,) 

E^.{fingen(hsorpresa€smamn9eni0)  Che  vuol 
'  dir  questo  ? 

Cont  (a  Vittore)  A  toì  ,  a  do»  tutti...  trascinia- 
mo alla  catena  la  nostra  prigioniera,  (tutù 
drcontfano  E^^Una  e  la  conducono  nelf  ap» 

portamento  del  Conte) 

EifeL  (mostrando  difarifuakhe  resistenzaejia^ 
gendo  digridarcy  dice  con  voce  velata)  Mi 
si  usa  una  violenzal.*  aocoorsol..  soccorsol 
(entra  unitamente  a  FUlore^  al  eonte  Bri- 

zio  ed  al  marchese  Belprato) 

Alò,  (verso  V appartamento  di  donna  Aurora)  Ora 
vieni  pure  vecchi»  rimtmmbital  sento  che 
mi  còsta  meno  il  perdere  reredita,  se  non 
la  perdo  per  tua  cagione. 


SCENA  DECIMAQUINTA 
jAKOlOy  Giovanni,  dal  mezizo,  e  deUo. 

Lue.  Dan<iuc  sigDor  Conle  t 
Giov.  Terminò  bene  Tafifare  t 
Alb.  Miro  che  bene!  io  credo  <*e  ora  stiano 
firmando  il  contratto. 

SCENA  DECIMASESTA 
Donna  Aurora  y  U  signor  Erasmo ,  e  detti. 

AuT.  Èfinalmente  venuto  il  Notaio?  (al^»crto) 
AVb.  (Non  ci  vogUo  &  nuUa.)  Che  so  io  i£  No- 
taio? 
B«5.(aGioi'ai/«)Nonè  ritornato  Carcitial 

6Jov.  No,  graùe  al  delo,  noi  preswtom^iite 

godiamo  abbondanza. 
Aur.{pàA\berùi)  Io  scommetto  «he  voi  awete 

fatto  uscire  di  città  tutti  i  Notftri. 
,<tt.Perchè.non  seguisse  il   vostro  matrimo- 

aio?  V'ingannate,  signora,  lascio  cbeora 

se  ne  presentino  anche  cento ,  poco  m' 

preme. 
Aur*  Voi  duncpie  vi  date  per  vinto. 
Alb.  {con.  kvrid)  Ce»  voi  ?  «  per  vinto, 
Eras.  Signora  voi  avete  veduto  cheie  »»*cm^ 

di  ciedlto  $ono  in  rt^ola»  w  .▼©lOe.-cfc^ 

passiamo  alla  itO&t«l^>)ì^^'        ì    !    ^ 

BOV  V.  V.  '7 
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Aitr.  Più  tardi^  caro  amico,  più  tardi. 

Eros.  Con  permesso^  vado  dal  signor  Conte. 

Alb,  Fermatevi,  egli  è  ora  occupato,  e  non  dà 

udienza  ad  alcuno. 
I^tis,  Signore,  il  tempo  vola  ed  il  oiio  credito... 

SCEKA  DEaMÀSETTIMA 

n  marchese  Belprato^  con'UnfogUo  e  detti. 

March*  Oh  signora  Donna  Aurora ,  io  cercava 
appunto  di  voi. 

j^ur.  E  forse  la  minuta  del  contratto?^  * 

March.  Favorite  (/egge)<<  Considerando  che  la 
volontà  del  testatore  è  di  dare  successione 
alla  famiglia...  m        . 

Aur»  Siamo  alla  solita  questione!  Questa  suc- 
cessione si  darà. 

March,  iproseguendo)  «  Considerando  che  in 
simili  casi,la  buona  intenzione  non  basta..  » 

2Ìlit,{con  (>iV^£à)  Ma -quando  oltre  alla  buona 
•     intenzione...  tirate  innanzi. 

Mafdi.  (e.  s)  H  Ed  avendo  considerato  per  ul- 
timo che  la  signora  Doniia  Aurora  Dei- 
Sasso  è  giunta  prosperosamente  a  ses- 
santacinque anni,  età  felice  incoi  vegeta 
ftneora...M 

éur.  Che  t^eta ,  che  vegetai...  DoVé  questo 
maledetto  Notilo?  Qh  Tògliamo  vederla  I 


ATTO      TSBX«w 

SCBf  A  BECnUOTTATA. 


£ra5.  Ecco  Carestia.  Ebbene,  Ibrtetfe^iloVi 
UNot^? 

Cor.  Ha  detto  che  bacfae  €m€,€dmmamimJe 
Tenire. 

March.  Cosa  miiinliasinia.-nilota|o 
to  a  chiaiaare  dalla  Carestia^  ao 
mai  più! 

Eros,  Cime,  il  tenspo  stiin^eL.  io  perdo  tultoL 
-(o^  mo  jervilprr)  Va,  corri,  sollecita,  con-    > 
doGÌBe  qniim  altro;  di|;li  cbe  arra  che  fare    ^ 
cali  na^  m  conseguenza,  che  speri  pure 
d' essere  profumat^uienle  pagato. 

(Cartsda  esce) 

Manh*{prù$eguendoaU^garc  a  donna  Aìirora) 
«Dietro  tette  queste  buone,  e  valide  ra- 
.  gioni,  per  lasciar  dormir  in  pace  gli  estinti, 
e  "Vegliar  tranquilli  i  vivi^  abbiamo  pen- 
sato di  prendere  una  sposa  di  ventiquat- 
tre  anni.  » 

Aur»  Questo  é  un  oltraggio ,  questa  è  un'  in* 
giurìa  ehenon  ha  pari  1  BfifiM^  render  ra» 
gione.  mm  U  Conte  deve  sposaivni,  le  pre- 
tendo, lo  esigo... 


26o        UIC  M^Rmoino  pbit  mcissiTA' 
SGENA  DECIMÀNONA 

La  contessa  JSvelina^  il  conte  Vittore^  U  conte 
BrèuOy  e  detti. 

EveL  (uscendo  impnmnsamenteeeon  gran  calore) 
Sposatdo,  sposatelo  parie,  ^  lo  Tolete. 
Ferme  non  lo  sposo  più. 

Giov.  (Oh  questa  è  graziosa!)  - 

Liic.  (Un'altra  piii  bellal) 

Eros,  (contristandosi)  Oìmél 

^ur.  Come  Contessa? 

£iW.  Io  sposare  uno  sciagurato  che  deve  pa- 
gare domani  mattina  ottooenlo  mila  li- 
re di  debito,  o  andar  carceratof 

Eros,  (condispenaione)  Ahi  AM 

EifeL  Io  dover  incominciare  con  lo  spogliar- 
mi di  tutto^  per  attendere  im'ereiiMi  da 
esso  aggravata  con  debiti  immensi?  A 
voi .,  a  voi ,  madama  ;  fate  pur  voi  un 
tale  acquisto;  per  me  lo  replico'  non  ci 
penso  più. 

Cont  Ma  cognata^  riflettete... 

Alb,  Signora...  •         ' 

f^itU  Eh  iasdate  die  dica:  nulla  mi  preme. 
Una -moglie  rìoca,  graiie  al-  cielo,  l'ho 
pronta.  Dalla  sua  cassa  particolare  do- 
mani tutti  i  miei  debiti  saranno  pagati. 


•ATTO      TS&ZO.  à6l 

L'  assennata  sua  età  mi  dispeùscHi  da 
qu^ie  spesse  die  una  ^osa  gio^ne  ,  e 
caprìcciosai  mi  avrebbe  obbligato  a  &- 
re,  e  tranquilla  e  contento  potrò  ^  Irò- 
Jendoyin  lin  mnò  anche  dU^ùdor  tutto 
il  mio* 

Aur.  Misericordia  I 

yiu.  Ànimo,  madama^  non  c'i.  tempo  da  pei> 
'  dere.  Preparate  per-  domani  mattina  le 
ottocento  mila  lire.  Altre  dodici,  quat» 
tordici  mila  onde  io  possa  subito  e  solo 
.  intraprendere  un  lunghissimo  "viaggio; 
accordatemi  all'  istatitte-  Iti  vostra  mano» 
ed  in  presenza  di  tutti  divenite  mia  spos% 

Alar,  (frenando  a  stento  la  4m  rab/fia)  Anda- 
'  té  a  sposare  il  demonio,  padron  m\6. 
Io  ridurmi  airindigeo^a  pier  unos^pe- 
strato»  utt  prodigo  che  ^vefràìbe .  o^o 
marito  soltanto  per  farmi  morir  dispe- 
rata? No  corpo  di  bacQp:  ho  accora  A^K- 
no .  bastante  pec  mm .  oouifnet tere^  fina  ta* 
le  bestialità.  .•   .  • .     , 

£hlf.  fykdQkUo  gcMirddni^  rarofegfO)'In^oA\- 
ma» .  atgnore,  sono  quaiii  :  le  ,m  «i  mez- 
ao,  ^t»«atmo  um,  delt^i  4ue»  piUT/amor 
del  cielol 

JUan^  Ai0<tMo  .^  te^z^^  fiiu9KMf  o#r.  il^ 

Jur.  E  per  salvarlo  dovrò  dunque jh^P>^^'^ 
meJ 


FitL  Dunque'  non  ni  roletet. 
Aur.  No,  io  protesto  a  tutti;  no  no. 
Ems.  {piangendo  €id  Aurord^Vfi me  scongiuro. 
'Aur.  Lasdatemt.  * 

F'iU.  Ah  è  4ÌecÌ8ol  Si  Vuole  la  mia  dispera- 
zione I  Si  vuol  la  mia  mortel*. 

SCENA  ULTIMA 

Mariano  dal  mevfso  tono  a0accendatOf  e  detti, 

iUinr.  Go^ggio^  coraggio^  genero:  mia  figlia, 

asisénde  le  scale... 
^iiL  (in  tuono  aevero)Tìx  tei  un  furfantacelo 

che  meriterebbe  alllstantCt.. 
Mét.  Buon  servitore  a  tutti...  Vedo  che  non 

é  il  momento;  verrò  più  tardi,    {parte) 
Cani,  {ad  Aurora)  Via  donna  Aurora  fate  una 

buona  baione. 
-jtm\  È  inutile... 
4Ìli.  Vi  possono  mancar  podii  giorni  a  pas- 

.     far  nella  fossa... 
Aur.  Il  diavolo  che  fi  porti. — Speto  vadér 

morire  prima  di  me,  ^{ueU'indegno  che 

voleva  aacrìficarmi.  (e/Mra  ndìUo  oppiar- 

UtmenXoy 
E^ifvpldanuméj  ìoho^^^^oA  Mtìf^  obi 

sino  aXfiniTt  deUc 

bene!  : 


I     > 


ATTO      TBfiZO.  !l63 

FittVon  ci  sono  più  ostacoli— »Ta  sei  la  mia 
sposai 

Eros,  {inginocchiandosi  e  spalancando  le  brac^ 
da)  Cielo  clemente,  io  ti  ringrazio!  - 

lMc^{daW altro  lato)  Caro  Giovanni! 

Giov.  Evviva  Lucilla  h 

March.  £  stata  una  gran  giornata! 

ConL  Ridendo  si  é  ottenuto! 

jilb.  (E  ridendo  ho  perduto  ogni  cosa.) 

Viti.  \ad  EÀ^ind)  Sarai  tu  buona,  tenera^  co- 
stante? 

Esfcl.  Mio  caro^  come  una  sposa  di  ventiquat* 
tro  anni. 

Conf.Ben  détto!     *    ' 

EveL  Nondimeno  il  nostro  nodo  ^  sì  stringei 
sotto  auspicj  assai  favorevoli,  e  Tuno  per 
r  altro  ci  facciamo  il  gran  bel  presente 
di  nozze! 

ConL  E  ^ale?^ 

Evel,  La  piena  conoscenza  dei  nostri  caratteri. 

yitt  Dono  magnifico!  E  che  in  ogni  matrimo*' 
nio  si  dovrebbe  calcolare  per   Teslsen- 
ziàle! 
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OStttiffAftS-IIlwBd  CM  BOA  «i    «Mie    è 

«tiiè'  degb  abitr  [Aù  «fmmiil  cbé  ibi  ▼eilè  dalla 
«ocietè.^ir'  On  q0ee§è  une  eeruAnt  modestie 
-extèfunsféx^eneet  hotm^ày  j^venMt^  uffa- 
bk:  qn  a  de  la  douceur^  de  la  poiite$se ,  de 
In  retenue,  line  eànduite^  seèon  les  apparen'^ 
ees  tòut  nme...  mais  oucne  ^ub  toìU  eeti  ri'est 
lOsséz  ÉOuveHi  ^u*^tme  mùdtéìie' fiùde^e  qtd^ 
pour  user  de  eetie'fègive,  cerne  un  voiletran* 
sparente  bnsse  anùts^Hr  Fùirgueil  méne  qu'Ma 
toupte.,,  (Bùrdalotte)  e  siccome  POsteDtfltóre 
BOB  fa  die  agDre  di  eontrasta  con  h  prò* 
pria  tiÉtamivCo»)  poca  InMi  pet^  IhrgK  ca- 


dere  la- latra ,  ed  é  perciò  die  il  sopracci- 
tato grande  oratore  e  filosofo  jcoA  prosie- 
gue  :  Du  moment  que  Forgueil  se  seni  tiesse, 
il  se  troublej  e  dans  le  troMe  o&  il  est,  il 
celate  et  ne  garde  plus  de  mesures.La  rmson 
en  est  bien  natureUe:  d'est  que  t  orgueil  est 
V  endroit  le  plus  %nf  du  cceur,  je  dis  éC  un 
coeur  vain:  pour  peu  qu*on  y  touche,  la  dou" 
Uur  noìÀs  fait  jeter  ttes^hauts  cris, 

li  Conte  dell'Arco  e  ambizioso,  ed  inna- 
morato. Tanto  per  la  prima  cbe  per  la  se- 
conda delle  sue  passioni  avendo  provato  dei 
forti  contrasti  egli  ha  pensato  ad  una  buo* 
na  ritirata  spiegando  bandiera  d*  uomo  di- 
sprezzatore  delle  grandezze  e  degli  onori,  e 
soprattutto  dZun  animo  affatto  insensibile  al- 
l'apim.  il  «no  pifogcHt^  però  imi  ha  otte- 
0tito  tutt#  quel  sneoessp  ch'<^gl|  n.e  spartirà. 
La  ge|j0sia  eV^^mbiaione  lo  havio  tradito  , 
e  TiioBio  ha*  dpvuto.  pri^seiitarfti  aelkt  sua 
vera  natura. 

£  qu^stja  un^f  copamedia  che  nù  ha  cof 
stato  maggior  fiitica  delle  altre.  Xutto  il  mio 
studio  ^  stato  iliire^to  a  fiur  oampeggiafe  il 
protagonis^  a  isontr^tarloj  è  a  opiiservare 
h  p^ù  grande.  seo^Ucità  nella  favola.— -Eiq^« 
jH*Qsént£||ta.i|ot^  di  mp  la  vidi  ottenere  u^ 
Ji>ri|la9le  ^upc^gso:  pn4'el)a  |goda.di,un|egtt^ 
.foirtf,  r$/xi9m%^  ,^gli  at^qri  f  Ì9ing%  e  \ia^ 


go  cafore  .e  viTadtà,  a  tempo  e  faiogo  si- 
mulazione e  destrezza,  e  in  tutta  1'  azione 
nobiltà  di  tratto,  e  scelti  modi  giacché  de« 
vono  rappresentare  il  fiore  dell'alta  società 


Questa  Commedia  e  ttaia  scrìtta  neìfanno  l8a3 
e  nel  1824  è  stata  rappresentata» 
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La  icena  è  mi  ptikMO  fiudaU  iti  S^utr 


A  T  T  O    P  R  I  M  0 

Sala  con  qièattro  porte  laterali^  ed  una  in  prospetto. 

scena"  PRIMA 

Lea  contessa  Erminda,   la   contessa  Elisa  ^  e 
Gioconda  che  %^engono  dal  mezzo, 

Erm.  Io  non  ti  atièndeva  tsoù  per  tempo, 
mìa  cara  Elisa. 

Gl'oc.  £4  io  mi  immaginava  benissimo  che 
la  €Ìgnora  Contessa  avrebbe  sollecitato 
ii  suo  viaggio  per  non  esser  veduta  da 
alcuno. — Alle  quattro  del  mattino,  era 
appena  giorno^  io  mi  sono  posta  di  sen- 
tinella alla  finestra,  onde  spiare  se  ma- 
dama giungeva,  e  per  farne  subito  av- 
vertita la  padrona. 

E2fs,  Vi  sono  grata,  mia  cara. 

Gìoc.  Era  mio  dovere,  signora.  (Gratitudine 
quanta  se  ne  vuole,  ma  un  poco  di  man- 
cia... oibò  !  )  ^ 

Emi,  Ho  studiato  cento  pretesti  per  far  par- 
tire il  Cavaliere  senza  destare  sospetti. 
Il  signor  di  Morfonte,  nel  timore  che 
egli  non  tornasse  oggi,  e  in  tempo  di 
assistere  alla  sua  festa>  non  lo  voleva 
»ojr  Y.  VI.  i 


IO  I<    OSTE5TATO)lE 

lasciar  andare...  ma  il  cataKere  Daato- 
miri  che  sostiene  con  me  la  parte  dei- 
l' innamorato,  ha  detto  che  tutto  dove- 
va cedere  ai  comandi  della  sua  dama. 
Trovai  il  pretesto  .  di  dover  ritirare  cer- 
te carte,  che  stanno  presso  di  un  mio 
procuratore... 

Elis.  Il  Cavaliere  mi  informò  d'ogni  cosa. — 
£  il  signor  di  Morfontè  crede  reale  la 
passione  di  Dantomiri? 

Emi.  Tu  saij  che  egli  è  il  più  buon  uoma 
del  mondo.  Non  si  fa  molta  fatica  a 
persuaderlo,  di  ciò  che  più  ci  piace.  Sic- 
come egli  si  crede  dotato  di  una  finis- 
sima penetrazlune,  così  basta  un  cenno 
per  condurlo  in  errore. 

Gioc.  Non  mi  niegate  però  il  merito,  o  si- 
gnora, d'aver  multo  contribuito  onde 
confermarlo  sempre  più  nell'equivoco... 

Ei^m,  £  vero;  Gioconda  colle  sue  fìnte  sor- 
prese^ con  le  sue  tronche  risposte  ha 
terminato  poi  di  convincerlo  di  ciò  che 
effeltivamenle  non  sussiste. 

Elis,  Brava  Gioconda. 

Giùc.  (SI  fa  di  tutto  per  metter  insieme  un 
poco  di  dote  !..)  (  ad  Erniinda)  Signora 
debbo  ritornare  di  sentinella... 

Erm,  AiTacciatevi  al  finestroue  della  sala^  e 
se  vedete  comparire  il  Coute.^ 


ATT.QVEIMO.  Il 

Gioc.  Sarb  subito  ad  aTTertirvì.  (parte} 

£Xu.  E  HMO  cognato  s»  che  ti  trovi  qui? 

Efm,  Il  Conte  non  è  gimilo  che  ieri  sera 
tal  tardi,  ed  io  ho  pregato  il  signor  di 
Morfon^e  a  non  metteido  oòst  subito  a, 
parte..: 

Etis.  (sorridendo)  £  credi  Ibrse  cbe  per  que- 
sto egli  avrebbe  fiiito  attaccar  di  nuovo 
la  posta? 

Erm.  Tutto  si  può  attendere  da  un  osten- 
tatore suo  pari.  Posso  io  negare,  che 
egli  non  mi  amasse,  e  con  molta  pas- 
sione? Eppure  una  falsa  gelosia,  il  di^ 
spetto  di  vedersi  per  un  momento  tra- 
scurato è  stato  suf&cente.  per  allonta- 
narlo da  me,  e  troncare  un  contratto 
di  matrimonio.. 

Eiis,  Mi  fu  detto  ancora  d^e  il  non  esse-' 
re  stato  accettato  all'  accademia  delle 
s(»enze.«. 

Erm.  Se  ho  a  dirti  il  vero  mi  pare  che  la 
sua  esclusione  sia  stala  una  manifesta 
ingiustiEia.  —  ll^uUameno  un  uomo  di 
spirito  doveva  saper  dissiiùulare...  ma 
appunto  é  proprio  degli  uomini  di  spi- 
rìlo  il  cadere  nelle  maggtorì  debolez- 
seL  —  Lasciò  la  capitale,  si  rifugiò  in 
campagna,  e  mostrò  di  dare  un  eterno 
addio  alle  cai*iche,  agii  onori  ^  alla  so- 


1%  l'  ostevtatobe 

f^letà.  Mentre  ognuno  credeva  questa  rt- 
solmione  figlia  Teraoiente  ^i  eiiore , 
egli  dal  fondo  de  Ila  sua  solitudine  met< 
teva  sottosopra  la  capitale  per  ottene- 
re il  posto  di-  gran  ciamberlano  a  cui 
aspirava. 

EUs,  Figurati  dunque  che  cosa  posso  spe- 
rare da  un  uomo  di  tal  carattere!  — 
Io  vengo  ad  espormi  quasi  quasi  direi 
agli  oltraggi.  Se  non  fosse  per  il  mio 
pìccolo  Ei-nesto!..  Mi  si  rimpi*overet*à  di 
essere  stata  cagione  della  rovina  dei  mio 
defunto  consorte... 

Rrm^  (con  affabilità  e  tenerezza)  Che  cosa 
serve  ora  pensare  a  ciò  che  il  tempo 
dovrebbe  aver  già  fatto  dimenticare? — 

SCENA  SECONDA 

//  cavaliere  Dantomin\  e  detie* 

,DanL  Tutte  le  vostre  robe,  o  signora^ sono 
state  «poste  in  un  appartamento  ter- 
reno. Ho  <concertato  col  vecchio  Fran- 
cesco di  non  prevenire  per  nulla  il  suo 
padi*one  della  dama  che  è  arrivata,  giac- 
ché si  è  stabilito  con  la  Contessa  di 
fargli  una  grata  sorpresa. 
JSrm.{con  gar^o)  Bravo  il  mio  tenero  amante. 
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Dani.  Contesta  no»  isdiereisinò  lanto^  percbé 
gli  uomini  sono  delxrfi,  eli  sÉntimni di- 
rigere, sia  anche  per  biirk,  parole  oghór 
tenere  ed  tiffcUuese... 

Erm,  Vi  appaghereste  tanche  dell' iUnàone? 

OanL  £  il  secolo  delle  Ulustoni,  ed  io  non 
sono  come  il  nostro  amieo  Morfiinte  di 
studiare  di  singolari uarmL 

iPfV.  (dKJ  Erminda)  Che  cc»a  intende  dì  dire? 

£r/7f.  Non   lo   sai?   Morfonte   estatico   della 
condotta^  e  dei  sistema  di  tuo  cognato 
▼uole  in  tutto  imìtarlo.Fingelo  iitoico, 
*  il  misantropo».. 

UànU  Per  verità  sono  due  originali!  L'uno 
ostentatore,  e  Tattro  che.  ostenta  l'osten- 
tazione. 

£3is»,  Dorme  egli  ancora? 

Ejm.  Oibò;  mi  dUsse  Gioconda,  .die  un'  ora 
fa  è  uscito  in  compagnia  del  Conte. 
{con  affèUazione)hh\  i  nostri  misantropi 
conducono  propriamente  una  vita  da 
anacoreti.  -^  Alzati  dai  loro  soffici  letti 
vanno  a  goder  V  aria  del  mattino  in 
mezziO  a  vàstisisimi  giardini  rìkchi  4i 
fiori,  di  statue  e  di  foBtatte..*.I|U:i  tardi 
.  sotto&ad.un  ombroso  viale  vieile  lord 
imbandii  un^  latita  coiezioae.  Per  soU 
.  levare  un  poeo  la  iiientei.e  distoglierla 
da  quelle  f«a|^l  e  severe  idee  che  altro 
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Boii  latdiHM  vedere  d>e  le  miserie  dì 
queste  luttuosa  vit»,  si  ricorre  al  suf- 
fragia  d'nn  eeedlente  Bordò,  e  deUo 
spumeggiante  Seiompagna.  Tenninate 
oocupationt  eosì  ìmportaati  e  finiti  cosli 
fiiticosi  esercizi,  essi  sentono  il  bisogno 
di  una  qoaldie  rioveazione,  ed  m  fatto 
eccoli  per  nna  o  due  ore  incbiodaU  ad 
un  tavolino  da  giuoco...  Rsiccome  l  mi* 
santropt  amano  molto  di  filosolare  sulla 
pura  e  semplice  natura,  cosi  lu  vedi 
ad  ogqi  momento  il  palazzo  pieno  di 
iuaoceuti  villanelle  le  quali  non  oltre- 
passano i  sedici  anni,  e  eke  con  la  loro 
ingenuità  e  la  loro  freschezza  finiscono  di 
provar  loro  che  in  mezzo  alla  gioventù, 
ai  piaceri,  à  tutti  gli  agi  della  vita,  la 
è  ddiziosissima  cosa. 


SCENA  TERZA 
dormila  j  e  deiiL 

Gioe.  Presto,  presto,  il  signor  di  Morfonte 
ed  il  «mte  Carlo  salgono  le  scale. 

S>k.  {€rilu  Conieàsa)  Entriamo  intanto  nel 
mio  appiMrtanNentck  Seguiteci  Gioconda, 
e  baidote  di'  non   parlare^  (parie  colla 

ConUfissa  e*  Cweonela) 
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OanL  'Hre  dotane  assieme!.,  disgrazie  certo 
per  i  nosfii  misfintropi. 

SCENA  QUARTA 

Jl  signor  di   Morfomte^  il    eonte  deìVArco^ 
Germano  cbe^  resta  in  fondo j.^  detto, 

• 

Mar.  Così  è,  degno  axni.oD»  io  di^pre^io  tan* 
to  1«  vita...  oh  beo  ritornato  il  |n|o  caro 
CaTa'*>>;re. — ^  Conte  tu  coÉiosci  il  nostro 
I  Dantiomiri? 

Coat,  Da  molto  tempo,  {stringendo  la  mano 

al  Cavaliere) 

jP/7ii^  Io  voleva  venire  a  raggiungervi  alla 
passeggiala,  ma  e$s^do  un  poco,^tan* 
caé.  mi  dispiace  pev  altro,  che  la  mt^ 
presenta  ab)>ici  interrotta  la  vostra  con^ 
versasione. 

0Qr.  Non  si  ripetevatio  che  delle  massime 
da  noi  ben  conosciute,  ma  che  non  sonc^ 
mai  ricordate,  abbastania.  Sì  caro  Cava- 
liere, bisogna  per  forza  detestare  Ja  vi-, 
ta.  Essa  non  è  che  un  complesso  fK 
ntalL. Talora  la  nostra  fragilità,  la  pic- 
colezza del  nostro  spìrito  crede,  {rovar* 
vi  dei  piaceri,  delle  soddi^aai^iM,  ma 
dice  bene  il  mio  ^micp  (ifi(ÌifÌndo  il 
Cont€\  qiiell^  nop  sono  d^ e  vf^  (^ar 


Vi 
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ci,  che  fi  Dascoirdono  llmmeasa  caver-r 
aa  dei  mali.  Limitatissimo  e  l'uomo, 
pochi  i  suoi  giorai!..  Ed  è  per  questo 
che  il  bravo  stoico  caìeola  un  nulla  gli 
onori,  un  nulla  le  ricchezee,  un  nulla 
perfino  gli  agi ,  la  tavola...  (con  somma 
premura)  A  proposito,  Germano,  come 
sta  di  salute  il  mio  cuoco? 

Ger.  Questa  notte  ha  un  poco  peggiorato^ 
ed  oggi  non  sarà  in   caso  di  lavorare. 

9tor.  (sbigottito)  Non  sarà  in  caso^  di  lavo- 
rare! che  si  mandino  subite  a  gran 
corsa  due  de''.miei  cacciatori,  uno  dal 
Duca  d'Alba,  e  l'altro  dalla  signora  Dei- 
mare,  e  si  preghino  a  nome  mio  di 
'    prestarmene  uno  per  carità. 

GeT.  £  se  arrivano  tutti  due? 

Mar.  Nulla  è  di  superfluo  in  questo  mondo... 
Sono  tante  le  miserie  della  vital..(Cer- 

mano  esce) 

Cent  Se  fossi  in  voi  io  ne  arrossirei.—^- 
stitufte  tutto  tm  nulla ,  e  poi  perchè 
vi  manca  il  cuoco... 

ilfor.  E  vero...  ma  calcoliamo  il  cuoco  per 

.  .  una  di  quelle  rose,  che  nascondoiio  la 
caverna  dei  maK,  e  che  ci  fanno  per 
qualche  poco  dimenticare  gli  aflfafuìi  dì 
questa  misei*a  vita. 

Cònt.  Ehi- afmico  mio  la-  prova  della  solidità 
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Aeì  Giostri  princìpi  consiste  cbé  dev'essere 
dtmoftlrata  doi  t  fatti,  e  noa  con  tsac  pa- 
rofle.  A  che  serve  nel  mondo  l'ostentanone 
se  non  ad  aocrescece  i   nostri  difetti,  e 
ad  aumentare  le  nere  tinte  che  coprono 
la  masi&era  della*  società?  Voi  trovere* 
te  centinaia^  e  centinaia  d'uomini,  che 
sprezzando  le  ricchene  si  pascono  della 
vista  dei  loro  tesori,  sul  modeUo  di  Se- 
neca ,  che  con    sette   milioni   da   parte 
invidiava  lo  stato  del  ptil  meschino  agri- 
coltoi'e.  Burro^  ohe  compiangeva  I»  sor- 
te dei  cortigiani  ;  che  non  faceva  con- 
sistere la  felicita  die  sotto  il  tetto  d'una 
capannuocia,  me  die  dopo  dì  essei*e  sta*^ 
to  consigliere  di  Claudio  e  di  Agrippina^ 
metteva  ogni  iludio  onde  non  demeri* 
taf«e  la  grazia  del  suo  traviato  Nerone. 
Trìmaloìone  che  sul  fimredeUe  sue  nau- 
seanti cene,  lordo  di  vino  il  volto,  ed  il 
petto  chiama  miseria  la  vita  v,  vtrtti  la 
sobrietà.    Cesare   che   nfogge   air  idea 
d'una  corona ,  ma  che  è  pronto  ad  ab* 
fcvaoBiare  il  primo  che  gliela  presenta. 
]>emostene  maggior  di  Filippo,  liéurgo 
iMrbaro  contro  se  stèsso,  Platone   che 
si*  Qgiiaglia  ai  Numi...  Vanità,  doppiez- 
za,  oslentazioaeh  No,  non  aredete  a  co- 
storo quai|do  vi  predicano   la  fragilità 
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delia  vite^  la  vanita  degK  onori ,  il  di- 
spresaodelle  graDde8Ee;iosipafiao dirvi... 

SCENA  QUINTA 

Gtrmarm  freitoloso  co/»  utia  leUata^'e  detti. 

Ger.  SigBore  un  espresso  che  viene  dalla 
capitale  ba  portato  questa  lettera  per 
▼ok 

Coni,  {prendemUAt^ftif  mtl.(da  tè  ùm  ^span-' 
siofu}  Chi  sa  che  non  sia  U  mia  ele- 
zione di  gran  Mmberiano.  (Hmane  an- 
siosa ed  moeito) 

Mor.  Servitevi  pure  o  Conte:  {rìtiramiùsi  di 

ffuakke  passo) 

Dant  E  di   dovere,  {^ginudm^ta.   Il   Conte 

apre  ta  ietterà) 

Cewil.  {leggendo  sottovot») ^flo  credo  per  certo, 
M  che  il  signor  di  Morfonte  voglia  farti 
»  incontrare  con  questa  dama  in  sua 
M  casa.  M  {tasekt  di  k^re  per  un  mo- 
menta)  (Qui  Ermindal) 

Dmt.  {piano  a  Morfonte)  Iq  éo^  ohe  ^quando 
benefica  vuole  che  il  henefioalo  Iodica. 

Hot.  {e.  s.)  Ma  zitto,  zitto  per  calata I  Gli 
uomini  grandi  anche  quando  non  par- 
lano sì  devono  bene  esaminare:  così 
almieno  s'impara  a  con^porre  h  fisono- 
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mia  da  uomo  grande..^  non  giày<^bt  io 
progetti  di  comparir  tale. 
ConL  (^gge)  («  Costì  vive  ritirata  la  tua  in- 
felice cognata'  unitameute  a  suo  figlio..^ 
EitmBila  è  sua  amica...  forse  prevalea- 
dosi  di  questa  circoslattta..^(SeaoTaiii 
tutti  i  suoi  progetti...  Ho  giurato  di  man- 
^ tenermi  misantropo,  e  così  sarà.^-^  B 
del  mio  posto  noa  dice  auUai)    {kggc) 

Dant  (e.  s,)  Siqpete  com'è?  Vi  lafiscìo  ad  esa* 
minare^  a  coiil^emf^re  '  il  vostro  {uodel- 
lo^ed  intanto  vado  a  riposarmi  per  quaU 
cGe  moasento. 

3/tfr.(c.5.)Come  vi  piace.^  Iiié(Mrniat«TÌ  nello 
stesso  tempo  se  si  sono  oDeapati  abba- 
stanza per  quésto  cuoco.(ì^CaM9E&neef ce) 

Cent,  (riponendo  la  tettem  in  tasca)  (Il  mar- 
cbese  Dofi'enìlli,  che  sarà  qui  a  mo« 
nfeoti  mi  ra^uagiierà  difusameiite  di 
tuHo.) 

Afor.  (Per  Teritk  sembra  anche  a  me  di 
averlo  eoateroplato  abbastansa.) 

Coni*  (^ifon  aria  tjuaai  burlePole)8iiQtiiè  amico... 
<i' partilo  il  Cavalieraf 

Mor,  £  andato  a  riposarsi....  che  votevi  tu 
dirmi  f 

Cbnt  Oermano,  dite  al  corriere  che  fra  po- 
co-avrà  la  rtsposta.(6eniiaito  porle)  Mi 
si  pMpfWMiq  adifoqbe  dcU<e  grandi  sor- 
prese? 
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Mot.'  ijtttbarazzato)  Sorpré9e  ?  noa  so  niente. 

Cont  (e.  s.)  E  quando  è  giunte  la  contessa 
&ittinda? 

Mar,  Ieri  sera...  io  te  ne  voleva  prevenire... 
Ho.  creduto  per  altroché  la  sua  improv- 
visa comparsa  non  ti -potesse  essere^  dì- 
•seara. 

Colt/,  {vivamente)  Io  non  bo   mai   amato  la 
^contessa  £i*niittda* 

Mot.  {con  .gualche  poco  di  malignità)  E  clii 
è  jdie  te  lo  domanda,  figlìucrfo  mìo  ? 

Cont.  (e.  j.)  Se  si  credeva  con  questa  sor- 
presa di  recarmi  piacere  o  dispiacere  si 
i  sbagUafo  d'assai. 

Mori  Un  motivo  di  piìi  per  non  andare  in 
collera  s'ella  si  trova  qui.. 

ComL  E  percbè  è  veautal 

/far.  Fu  una  mia  bizzarria.  Sai  che  da  qual- 
che aanonconosco  questo  daiaa*  Soven- 
te ella  .mi  parlava  delle  feste,  che  io  so- 
glio dare  nel  luogo  ov'  io  naoqtn  in  oc- 
casione del  mio  giorno  mlalisio. 

Cjota.  M  Miggio  non  ricorda  l'epoca  del  pro- 
prio nascimento^  che  in  nwsso  alle  ta- 
'  fiifoie. 

Mot,  Sarà  vero;  ma  siccome  io  non  ostento 
di  imitare  alcuno,  «otà  per  variare  ho 
pensato  sempre  di  ricordarla  in  mezzo 
airàUegria,  ed  agK  evviva.  Ija  Contessa 
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dèflideraTa  d'essere  a  parte  di  questi 
diTertimenti  campestri.  Faceva  delle  lo- 
di al  mio  spirito  di  beneficenza».,  quan-  ~ 
tunque  io  sia  nemico  delle,  lodi.  Mi  tro- 
vai in  dovere  d' invitarla^  tanto  più  che 
.fra  i  miei  convitati  trovasi  il  cavaliere 
Dantomiri,  che  io  so  non  esser  veduto 
di  mal' occhio  da  questa  dam^. 

Coni.  (Che  sento!)  £  voi  vorrete  essere  spet- 
tatoi*e  di  sciocclie  dichiarazioni^  di  slu-  ^ 
pidi  amorosi  colloqui,  che  altro  non  pro- 
vano che  la  debolezza  dell'uomo? 

Mor,  Un  soggetto  dì  piii^per  filosofare,  mio 
caro  amico! — La- Contessa  cògli  occhi 
«'[volti  al  cielo,  tumidi  di  bellissime  la- 
diri  me  spreùìutc  dall'amore  e -dalla  vo- 
luttà, con  la  mano  stesa  in  atto  di  gra- 
zia: 11  Cavaliere  ardente,  scintillante, 
stringendo  quella  desti-a'd^  è  il  pegno 
di  sua  beatitudineL.  Noi  indietro  freddi, 
insensibili^  con  la  mano  sotto  il  mento 
disapprovando  il  quadro,  e  scherzando 
sull''umana  fragilità...  Allorché  io  ti  avrò 
£&lto  spettatore  di  questa  Sceua... 

Gònt,  Addio  Morfonte.  {per  a&darv) 

Mor*.  Conie?  che  dici?  penseresti  di  lasciarmi? 

Cont,  Non  sono  venuto  a  stm*e  con- voi  per 

essere  spettatore  di  sciocche  commedie 

ed  e$pQrmi  agH  assalti  di  chi  ho  Qm^ 

rato  di  dimenticare. 
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Mor^  {mostrando  grande  sorpresa)Comeì  forse 
la  Contessa... 

Oonf.  Non  intendo  ora  di  parlare  di  lei. — Mia 
cognata  Elisa  unioa  ^ute  del  pi^cipi- 
zioj  e  della  morte  di  mio  fratello,  vìve 
con  suo  figlio  in  queate  vicinanze. 

3lar.  Non  lo  sapeva. 

ConL  Amica  della  contessa  Bi*m  inda. .a  parte 
della  mia  amicieia  per  voi...  e  certamen- 
te della  debolezza  del  vostro  carattere... 

yTfor.  (risentito)  io  di  carattere  debole?..  Tu 
solo  potevi  azzardare  una  simile  propo- 
sizione. Da  sei  anni  ho  lasciato  la  ca- 
pitale per  il  solo  motivo  che  mi  disgu- 
stavano troppo  i  suoi  costumi^  ed  il  me- 
todo di  vita  die  bisogna  tenervi.  Da 
buon  filosofo  mi  sono  ritirato  nel  mio 
antico  castello  a  godere  di  tutti  i  co- 
modi deHa  vita  senza  pregindizi  e  senza 
ambizione.  Fuori  che  nell'  orgoglio,  nel 
-  puntiglio^  nel  m«A  umore  ho  mostrato 
sempre  una  fermezza  di  carattere  la  più 
invidiabile.  £  tu  pretendi...  i 

Coni.  Che  mia  cognata  colga  questV>pporta* 
uità  per  fai*vi  circuire  dalla  Contessa» 
onde  voi  posctii  diventiate  il  mediatoi 
presso  di -aie... 

Mar.  Tua  cognata  ha  avuto  troppi  torti  ver 
SQ  lo  sposo;  ed  il  presente .  juo  stato  i 
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una  meritala  oonsegueiiKa  de' suoi  er- 
roiii  Jjok  tua  idea  non  é  loutapa  dal 
▼erosimile^  e  dietro  ciò  ti  iMMcuro,  che 
la  contessa  Ermiuda  mi  e  divenuta  un 
personaggio  piuttosto  antip«^ÌGo« 

SCENA  SESTA 

Gioconda  j  e  detti. 

Gioc.  (a  Morfonte)  La  mia  padrona  deside- 
rerebbe di  parlarvi. 

Mor.  [contentissimo)  Per  bacco^  questue  un 
eiiore ,  un  imnàenso  onore  !  Una  dama 
ce:à  gentile,  aiDabtle...(rì>Meaì(7/i«^f  e  pia- 
no ài  Qynte)  Per  lo  piìi  in  faccia  alla 
gente  di  servigio  fa  d'uopo  di  ostenta- 
re quello  cbe  non  si  sente.)  Ditele  che . 
sonò  subito  da  lei... 

Gioc,  Vieoe  ella  stessa,  signore.  \ 

Cònt  {piimù  a  Morfonte)  Vado  a  rispondere 
aUa  lettera  che  ho  dcevut»  poco  fa;  ci 
medremo  ftia  non  molto...  {per  andare^ 
e  torna)  Se  mai  giungesse  il  Caraliere, 
^^  4è  si  intavolasse  fra   loro  la   scena    che 

mi  dipingeste  momenti  sono^inteiTom- 
petela,  inten^mpetela  da  bel  principio... 
ella  sarebbe  sciocca,  ed  ini  in  orale,  (^^r^a) 

Mot,  (E  vero.  Sesabre irebbe  ^f^  troppo  af- 
fettata condiscendenzttr)  ^ 
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6rfoc.  Geilatneiile  quegli  è  il  CoBte  dell'Ar- 
co. Quando  uo  uomo  ci  «fugge  non  é 
.che  un  amante  indispettito.  Gli  altri, 
amanti  o  non  amanti^  ci  stanno  sempre 
fra  i  piedi. 

SCENA  SETTIMA 

La  coniessa  E^rminda^  e  deUL 

Ernh  (molto  ilare)  Bene  alzato,  mio  buon 
amico. 

Mor,  (in  tuono  un  poco  grave)  Alzato?  £ben 
da  adesso!  Ho  latto  anche  una  passeg* 
giata  di  <|uasi  un  miglio. 

Erm.  Anche  una  passeggiata?.  Io  pure  sono 
uscita:  oh  se  lo  sapeva  mi  sarei  accom* 
pagnata  con  voi... 

Mor.  Non  poteva  immaginarmi  che  così  per 
tempo...  il  destino  mi  toglie  sempre  le 
più  belle  occasioni!..  Avremmo  ragio- 
nato insieme  intorno  alla  fragilità  della 
vita!.,  al  torbido,  e  nero  orizzonte  che 
copre  i  giorni  dell'uomo!.. 

Erm.  (sorridendo)  Parlare  di  un  torbido,  e 
nero  orizzonte  mentile  si  passeggia  sotto 
il  più  bello    e  sereno    d'una   inoltrata 

primav(H*9?"  / 

Mor,  Veramente  le  tinte  non  combinano  : 
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loa  le  spite  cbeiiigonibi'aoo  ìi  se^itie- 
^  re  della  ^itaL 

£hft.  E  i  fiori  che  sbucciano  in  ogni  angolo 
del  jvofitFo  giardino  j 

Mor.  .Meditando  le  sentenze  di  Socrate  e  di 
Pittagoral  ( 

£rm*  Leggendo  ì  soavi  Idilj  di  Gesnerl 

Mor,  (trasportandosi)  Gesnerl..  caro  Gesner!.. 
dolcissitno  Gesnerl 

.£#773.  (fa  cenno  a  Gioconda  4i  ritirarsi)  • 

Gioe.  (Ho  ììoleBqi)  (alÌQn$aiHindasO  Ieri  sera 
ho  gettato  l'occhio^  sopra  uà  certo  ca- 
mefiei^  biondìJiOy  riccioluto.^  tanto  per 
non  4stai>e:  in  oxio.  (parte) 

Erm,  (dopo  un  memento  eonsìderaridoh  bene) 
Mio  ottimo  atiaiao! 

Jlfot,  Contesa^  U   {cercando,  di  concorsi  in  ' 

aspetto  gra^e) 

Emi.  Io  voleva  parlarvi. 

Mor,  Ed  io  aveva  bisogno  di  .yedervi. 

Erm,  Ebbene? 

Mor.  Io  vi  vedo.       . 

Erm,  Ed  io  vi  parlo.-*- 11  conte  Carlo  Del- 
l'Arco è  in  questo  palazzo... 

Mor^  Sta  in  qu^ell'appartaiTiento. 

£>77t«  Voi  avete  molta  preponderanza  snidi 
lui  spirila 

Mar.  Quanta  piaò  averne  uà  fil^sjofo  sopra 
un  misantropo. 

B02f   T,   yi.  % 
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£i7ir.  E  qualche   cosa...   Carlo   ba  ftoa   co- 
gnata... 

Mot,  (subita)  Basta  Contessa. 

Erm.  Un  momento.  Si  attrilralscofio  a  que- 
sta dama  molte  colpe ,  e  pìb  assai  cU 
quelle  che  ella  con  grande  suo  penti- 
mento confessa.  Un  lusso  smodato,  qual- 
che leggereEsa.... 

ilforContessa  io  seno  slato  amico  intrinseco  del 
^         poveix>  conte  Leandro:  so  quanti  aflbnni 
gli  ha  costato  una  tale  sposa,  e  so  ch'ella 
sola  fu  cacone  della  sua  morte.  Al  co- 
gnato non  sono  ignote  tutte  queste  Tenta... 

Erm.  Pochi  sarebbero  capaci  dì  contrastarle.... 
Ma  io  mi  fo  avvocato-  intercessore 
di  questa  dama  infelioe.  I  scarsi  beni 
che  le  rimasero  bastano  appena  ad  a^ 
sicurarle  una  misera  esistenza  !  Ella  Ita 
un  figlio.... 

Mor.  Se  non  temessi  di  oflèadere  la  deli- 
catezza di  lei.... 

Ertn.  Noi  non  tì  domandiamo  altro  se  noa 
die  vi  interessiate  presso  il  conte  Carlo.... 

31on  Ch*  k>  gKe  ne  parli?    • 

jEr/n.E  con  queir  inter(;sse,  quella  pìremura.... 

Aton  Non  posso  servirvi.  Molti  sono  i  mo- 
tivi che  me  lo  impediscono ,  m»  fra  gli 
altiila  supposizione  cbe'lia  concepita  il 
mio  amico.  ^ 
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Emù  "E  quale  supposizione? 

Mor.  Che  voi  siate  Tenuta  qui  dietro  i  siig- 
gerimenti  della  coi|tessa  Elisa  onde  cir- 
cuirmi, e  farmi  agire  in  modo,  che  il 
mio  amico  sia  costretto  a  riconciliarsi 
con  lei. 

Erm.  Lodo  la  penetrazione  del  signor  Conte. 
Potrei  dire  che  egli  ha  quasi  indovi- 
nato. 

Mor,  Vedete  adunque  che  non  ^e  ne  può 
far  nulla. 

Ertn.  Io  v^do  anzi  che  si  può  far  assai. 

Mor.  Come?  <-' 

Erm*  Allorché  voi  vogliate  caldamente    im- 
pegnarvi... 
Mot,  S'  incomincia  male  1  Io  non  mi  ci  vo- 
glio mischiare  per  certo.  Sono  abbastanza 
noti  i  mici  rigidi  principj,  e  non  vaglio 
perdere  quella  buona  opinione.... 
Erm.  (in  tuono  ingrassante  )  Lasceremo  dun- 
que perire  una  povera  .dama  giovine?... 
Mor,  (turbandosi)  Pòvera!....  e  gloyiue!... 
Etm,  Se  voi  pjer  effetto  del  vostro  stoicismo 
non   potete  itnmagtnai*vi   quauto   siano 
gravi  le  pene   dell'indigenza  a    chi   ha 
iigurato  una  volta  nel  gran  mondo.... 
Mor,  Io  non  posso  ,immaginai*mele  ?....  io  che 
ho  uncuoi*e/....  Devono  essere  pene  Km- 
mense,  indefinibili  1..^. 
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Emù  Un  piecioio  orfanello  di  sei  anni... 

Mor.  (irUerÙTìto)  Un  or&uellol.:.  Òb  Dio!. 
A  me  che  i  fanciulli  piacfàonp  tanto 
tanto!.. 

Erm.  Belio  come  »n  angioletto  l... 

Mor,  Bianco...  rosso...  con  quegli  occhietti 
neri...  quella  bcdla  fronte...  sul  gusto  di 
quelli  di  RaSarle! 

Erm,  Di  una  guardatura  soave  K.. 

Mor,  Oh  se  pQtessi  ▼edei*Io!... 

Erm,  Sarà  qui  domani. 

Mar,  Non  vedq  l' ora  d  abbracciarlo! 

£rm.  (con  sentimento)  Orfanello  privo  di 
tutto  !.. 

Mor,  Povero  fauciuUìno!  (commosso) 

Erm,  Stretto  al  seno  dauna  madre  che  piange 
per  non  pt>tergli  procurare  una  buona 
edocaKÌòne  ! 

Mon  (stcondandoia  con  passione)  Una  ma- 
dre die  piange/...  una  madue  che  stiiuge 
al  seno  il  figlio^  e  con  gli- occhi  pieni 
di  iacritìie  fissa  il  cielo*  quasi  dipendo^ 
non  confido  che  in  te. 

Etm,  Che  non  ha  alcuno  sulla  terra  che  la 
cimforti  i 

Mor.  (\fivamente)  Ci  sono  io  perbacco!  io, 
io  e  vengo  al  più  presto..». 

Erm,  Se  volete  vederla/  è  nelle  mie  stanze. 

Mor,  (rimettendosi)  Ohi... tanto viciluL. Que- 
sto poi... 
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Erm*{ià  tuono  dirimpno¥eri>)Ecco  scépsrto  Tuo- 
mQ  1  Ecco  che  cosa  ^obo  gli  ostctitatorì  i 

Mar.  Io  ^ostentatore-;  e  ostentatore  di  finta 
sjensibllità  ?...  Ah  Conlessa  mia,  quale  or- 
ribile taccia  -mi  date  !  Vi  co»vificerò  deh 
cofatrorio.  Vado  subrto  a  parlare  al 
Conte... 

SCENA  OTTA.VA. 

i       Germanq ,  «  dettL  ,    - 

Oer.  n  signor,    marchese   Dafrenilti   tcende 
di  carrozza. 

JErm.  Dufrehiiii^ 

3for.  Passi  subtioi..  {GerMiono  parie)  Oh  che  ' 
piacere  l  che  oonsolazìone  ì  II  vmlgKove 
de' miei  amici..,  il  più  caro  delCoate!.. 
con  la  stessa  oonasione  lo  prevtngty.^ 

Erm*  In  questo    mom'ento    ìDoa   già  parlate 
della  Contessa,  è  aeeessaiio  Àè  prima.» 

Afon  S\  n.  gbcnc  terrò  diseovio  ^  più  tardi. 
Gli  annunzio  inlaato  V.ìKnijo  del.  Mar- 
cihese;  e  poi  quatto  iqn^ttb  mi  porto 
al  Yostrò  apf^rtàmeoto,  mi  strìngo  fra 
.  le  braccia  quel  caro  angioletto^  r  e  là, 
quattro  baci  di  gusto  su  quelle  belle 
.gnandotte;  quella  vgola  bianca  bianea!:.. . 
^^Àh  io  «non  bo  mai  potuto  aveima^  e  si 
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chela  Marchesa  buon'  anìoia  era  un  fiore!. 
Io  non  fo  per  dire  !..  mal...  (  in  tuono 
rassegnalo  )  £h  I...  Vado  dal  Conte  (  en- 
ira  ndt apparèatnento  a  sinistra.) 
Erm^  U  Marche^  così  prestolasdare  la  ca- 
pitale? Mi  conVìen  credere ,  che  l'affare 
del  Conte  sìa  mal  riescito. 

SCENA  NONA 

Il  marchese  Dtifi^niUi  e  detta. 

Duf.  Io  non  eredera  madama... 

£lrm.  (  con  precauzione  )  Fortunatameate 
siamo  soli  :  presto ,  parlate  signor  Mar- 
chese. I  volt  del  Conte? 

Duf.  Sono  pienamente  soddisfatti; 

Erm.  Che  ditel 

Duf  Porto  meco  il  suo  brevetto  di  gran 
ciamberiano. 

Erm.  Ed  è  ciò  possibilef 

Dt^.  Le  premure  di  una  dama£bt*nita  di  tanti 
pregi  potevano  mancare  di  eflfetto?(£r- 
minda  s'inchina)  Tutta  la  corte  si é in- 
teressata in  fiivore  di  luì;  si  fecero  con- 
stare i  suoi  meriti^  i  suoi  ^toli^edegli 
(a  nominato. 

Erm.  Il  mìo  giubilo  in  questo  momento!... 
Marchese  è  d'uopo  che  Voi  leniate  celiita 
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al  Cpnie  questa  notizia,  e  parimenti  guar*' 

datevi  di  fargli  parola  di  me.  . 
Lhtf*  Io  non  intendo...  Vorreste  forse,  ^signora, 

servirTi  dì  questo  mezzo  per  ricondurre 

un  traviato  a  suoi -doveri? 
frra.  V'ingannate  Mardiese:    fra    il  Conte 

e  Mie  tutto  è    passato   in   tndifTerenza. 

Un  altro  afiàre  che  al  sommo   mi  in- 

teressa...  basta  per  ora  non  posso  dirvi 
.  di  più. 
Z>fi^' Ricetto  il  vostro  secreto:  ma  ditemi 

almeno  come  deMbo  condurmi  con  lui  ? 

Se  mi  domanda  del  posto... 
Erm»  {ìrornhionerUe)  Eh  che  il  misantropo, 

il  nottlco  degU.  pnorì  non  ve  ne  fa>*à 

parola. 
Jhff.  Non  me  ne  fiirà  perda?  Io  credo  as- 

solulamente  che  voi  sclierziatel 
Erm.  Ditegli  che  delle  speranze...;  che  forse... 

Egli  viene:  pliidenza. 

SGENA  DECIMA 

li  signor  di  Moifimie^  il  conte  delFJrco 

e  detti. 
Mot.  Eeooti  il  nostro  Dufrenilli,  e  mi  dò  il 
vantaggio  di  presentarti  alla  contessa  Er-. 
minda  Doranti. 
Con.  Moàamol  (inehinmdoH) 
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Erm,  Signor  Coute.  (inehinandoU) 
Con.  Jji/Lio  ottìoio  atmcol  (a  Duprtmliì) 
Duf.  Di  latta  eoora.  IsÉrìneauLoM  iamano\ 
Mor.  Ho  ftomnio  piacere,  MAròhe90mio,  che 
tu  abbia*  rokilo*  ononai^  Iftiaia  festa... 
(  Hmenèndom)  gmò  festa  i  pendii  Qfl  corso 
della  vita  sonò  i  giorni  di>ie«la...%   ma 

-  intervenire  a  qaelia  specie  di  allegria, 
che  ad  altro  non  ierve  cheod  inoi'pel- 
Jard  per  qualche  ora  la  fragilità  della 
nodtm  eitsteHzav  {piano  ad  Erminda  J' 
Vi  pare,  che  io  mi  mantenga  bene  liei  mio 
tuono  caltedralildo? 

Bhn.  fSi  ndiic'iaiale^..  non o'è tanto  male) 

Mor»  (Non  voiTei  poi  ridormi'  adeplamare 
sermoni.  ) 

*Con.  (  Né  ai  è  ottenuto?)  (4«/lovp«t  al  Mar- 
chtae  ) 

jÀf.  (Nulla.) 

Con,  (E  speri?) 

Duf,  (Poco.) 

Erm,  (dopo  wt  momc/i/o)  Mi  sembra,  signor  di 
M orfonte ,  che  la  vostra  festa  gabbia  un 
aspettoassai  melanconico  1..^  A  proposito: 
nel  ritofnare  dal  passeggio  ho,  veduto4o 
mano:  del  vecdiio Francesco  varie  copie 

-  in  istampa  del  vostro  ritratto. 

Con,  Cornei  Vi  siete  fatto  incidere  il  ritratto? 
Mor.  Io?...  ti  pare)  Imiei  vaisnlli  haono  vo- 
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luto  darmi  c(uesl«  testioiOQtaiÌEa  'del  loro 
affislto.Diccmi  di  voler  coiiservaik»  presso 
di  loro  r  tBMMBgitie  d' un  ^^rì^re^. 
Con,  (ridcmia^  cott  a^eUà^mnt)  Sì  sì  cabser- 
varla  sopra  un  pezzo  di  carta,  non  sen« 
tendo  la  possibilUà  dì  mailtenei^la  im- 
pressa nel  cuore  !  Voi  il  ritratto  ?  Ah!.:. 

ahi».,  abl... 

,  ■■  »        

Jtfvr,  OEi^  cospettal  loiiniratto.  E  se  debbo 
dire  la  verità  con  quésto  presente  non 
mi  bttuui  fòtto  nessun  dispetto. 

Con  (aei^ffmcMfir) /Bravo,  evjriFa  il  nm^o  fl- 
iosaf&l  Gìacobè.iion  pOMÌèmBO^,  £ii*  altro 
proeuriaaaoQìriainiòrUdilk  sopra  un  pez- 
zo di  fogiio.  La  lia  è  'taotot  fdGÌle3che 
tattr  la  pereonono.  Qùetéo  h  il  secolo 
d^i  '  ritratti.  È  ila  aola'mabiera/iessendo 
u|i  rutila,  di  passare  al -fianco  di'  chi« 
qualche  cosa.  ^AnàMàe  dai  aoalin  nego- 
.  pianti .  dK  steoàpe ,  e  vediate  Bcllé  yetriUé 
dei  paradossi  da  far  trasecolai».  Al  fianco 
.  di .  un  coi^quìstàtore  un  eàtttastoi'-ie  ;LVi- 
cmo  ad  u^  Udmc^  di  ieltaré  ua^bufTo  di 
teatro.  Enrico  Dandolo*  aeoaalo- a  un  sal- 
tatore da  oorda,  Anostn^  pnassò  ad  una 
baUerina.^.  Bm^mo  i.  parioetMevi  si  'fanno 
fare  il-,  ritratto. 

Jfer.  Pm  9aàor  del  Cielo  ^akn^  iiibftp  si  get- 
tino sul  fuoco  tutte  le  stampe...  chi  sa 
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.  a  dù  diavolo  potrei  dare  la  dritta  !  Ecco 
anche  m  questo  verifiearsi  la  massima, 
che  tolte  k  vaaita  non  traggono  seco 
che  deHe  pestine  ooBsegucnce.; 

SCENA  UIìHECIMA.  ì 

Gioconda  freUohàà  ,  indi  Germano  di  dentro 

ed-akre  voci. 

Gio.  Ab  aignora  Contessa  nflhoaiatevi  al  fine- 
strone  della  sala  se*  volete  godere  del 
piii  giSBtoso  spettacolo.  Tutte  le  eonta- 
dinoi  e  -i  mssaUs  di  qaesia  terra  coro- 
nati di  finsi.  Delle  tortore  e  dei  piccioni 
tewli  «da  lunghi  nastri  che  svolazzano 
per  r.  aria.  Il  nome  del  signor  di  Mor- 
fonte  coronato  di  sanpre-TÌTÌ»  e  portato 
da  ^pialtro  fanduUi.... 

Ger.  (di  dlrnlm)  E^fiTa  il  nostro,  bnon  pa- 
drone. 

Alire  vocL  ETmal 

dUr.  (dA  sé  €on  tnttporùk)  (CariL..  benedet- 
ti L.' cari  L.) 

Con.  (da  «è  rgpnmmdmst^  (Piosolsoiiori:  ma 
tiOlt  banan. degli  onori.). 
^  Diif.  (a  3forfonie)  Aflretta&evi  amico,  venite 
a  partacipÀre  del  giubilo  di  fuostìbucai 


N 
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Con»  {iniuùHO  amaro^  e  tnhnto)  Di  questi  buoni 
Tassali]...  Promettete  a  costoro  elie  un 
novello  signóre  darà  una  festa  di  più 
per  anno ,  e  li  sentirete  gridare  :  viva 
quello  che  ha  da  ventre. 

iP/or.  {mortifiùolo)  E  vero;  gli  uomini  sono 
ingrati...  (ma  sarei  spettatore  pur  volon- 
4ieri  di  questa  feita^  del  loro  tripudio...) 

SCENA  DUODECIMA. 

Germano^  e  deuk 

Gei^,  Compiacetevi  o  signore  di  presentarvi 
alia  finestra:  i  contadini  incominciano 
i  loro  balli  ^  e  non  sospirano  die  dì  ve- 
dervi.   , 

Jfor;  {ixmmal  umatr^  ed  wAtutasso)  Dite  loro, 
die  ora  .penso  ad  altra  cosa...  cke  me- 
dito.... Amkte.  {Gemtano  park) 

£iin}.  Intanto  andrò -io  nella  sala  tesrena  a 
prender  parte  della  loro  allegna.   > 

Duf,  Mi  darò  il  vantaggio  d' accompagnarvi. 

^Gio.  Vi  è  pure  il  signor  cavaliere  Den- 
tomirì  che  desidera  moltissimo  di  ve- 
dervi. 

Con.  (con  dispetto}  (Colei  si  fa  subito  eono- 
scere  per  cameriera.) 

Mor,  [premurosamente  ad  Erminda ^e  a Dii^ 
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•  freniUà  )  Vi  pregò .  éidlfre^a  qtaeUa  buona 
|B[Mte  che  ncm  haùosdegaato^i  ììb  che 
il  mio  éi&prezzo»  per  le    acctamauoni... 

Gen  (di-  denifp  )EvyÌTa  il  n  o^tro  buon  padre  ! 

Altre  voci.  Ewirat 

Enm  SDUacitiamo  Marchtse.  (parte  con  Da-' 
;    JreiwUi^  e  GioóonAt,)  . 

Mor.^moitòeommùssc^  Il  nostro  buon  padrel... 
mi  chiamano  padvel  .^  {per  andarèj'Son 
resisto^  r 

Con,  {trattenendolo)'Dove  andate  ?...  Seguitemi, 
e  vi  proverbadeviéansàobe  simiU  grida 
altro  non  sono  che  lanre,  menzogne^ 
'ofllentazionedi  ciò  «diàperniiUa  si  sente* 
Che  piti  delle  lacrime,  dfigbevii va,  og- 
glmai  dubit^Bune  ai  deve.^. 

3for.  {interrompendolo)  Bastii....baalal  (/m>i  ai 

'  ik>ntecanraMia\¥ì^ifnBÌxà!KmàlmQar 

db!...  Che  brtittè  be«tàaccieiftoa<^)i  su- 

perbi,  i  bugiardi;  gk   Oftt^tatoij!   {en- 

-  tmnù  Hiffappartainmti^a  «munt)- *  '. 


Fine  ébWAaa  Ptimò. 


•<  •       -> 
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A. TTO  SECONDO 

"        SCiENA  PRIMA 

La  contessa  Elisa ,  SI    marchese  Dufrenìlli , 

e  Gioconda, ^ 

Z^if/!  Vi  dico  in  parola  d'onore  ch'io  non 
sapeva  niente  di  qUeslo. 

Gioc,  [piano  ad  Elisa)  Seguitate,  seguitate 
madama. 

Elis.  P(on  ve  ne  sarete  curato^  e  perciò Tin- 
trigo  sarà  sfuggito  alla  vostra  penetra- 
zione^ Ma  nelle  tante  volte  che  vi  sie- 
te trovato  in  conversazit)ne- con  loro.... 

Duf.  E  la  Contessa  accetta  le  attenzioni  del 
Cavaliere? 

£7/;^.  £  vi  dirò  di  piti  ch'ella  ne  fa  tanto 
conto,  che  questa  mattina  intese  il  Ca- 
valiere parlarle  di  matrimonio. 

Duf,  Ed  ella? 

Elìs,  Ed  ella  sorrideva^  e  mostr^^va  di  voler 
cangiar  discorso.        , 

Gioc.MsL  se  avete  ben  osservato,  signora,  ella 
lo  faceva  di  così  cattiva  grazia,  che  quel- 
la sua  aria  di  trascuratezza  voleva  pre- 
cisamente dire:  non  badare  alla  miauon- 
4;uranza,  ma  seguita  pure  di  questo  tuo- 
no ,  giacche  non  ve  n'  è  un  altro  che 
possa  csser^ui  più  gradita. 
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braro!..  va  bene...  ya  fatto  così,  {pìntn^ 
dendo  flato)  Oblinèi  ini  pare  di  aver  la 
respirazione  più  libera!.,  {verso  la  Con- 
t€S$a)VevtQt,\UA<^y  madama^  ch'io  mi  pro- 
curi Tonor.e  di  baciarvi  la  mano!..  In  ve- 
'  rìtà  (te  la  vostra  situazione...  ma  niente 
paura:  ora  sono. in  -guetra  con  vostro 
.  cognato ,  e  per  baoco  ,  che  'r'  egli  non 
fiirà  a  modo  mio  rouipcrotoìo,  rompe- 
remo siouraiiiente. 

Zi2fi-.'Mi  dispiace  signore  che  là  mia  pre- 
senza dabie  tiu'bato  la  vostt*a  tranquil- 
lità: ma  se  non  era  Ertainda... 

Mor.  Turbare  la  mia  traocpiillità?..  voi  mi 
porgeste  Toccasione  di  ^oter- esseve  uti- 
le a  chi  tanto..,  E  il  bel  fanoiulletlo,  ric- 
cioluto dagli  occhi  neri  sul  gusto  deli' Al- 
bani della  mia  galleriat..  oaròL  non  ho 
potuto  ancora  abbracciatalo  1 

Duf.  Ma  rifletti  amico  mio,  che  il  Conte 
deve  ignorare  la  di  lei.  pnesenza»  e  che 
s'egli  esce  d'improvviso.... 

Moi\  Hai  ragi)Oue.  Bisogna  che  io  mi  privi 
per  quahiie  istante  deU'amabile  vostra 
compagnia.  Attendo  cpii  l' avversario... 
compiacetevi  di  rieBti'arB  {Hacoompagna 

verso  tappariébuento) 

Elis,  Assicuratevi  signore,  che  nulla  mi  po- 
trà essere  gradita,  qualora  .ciiòi  jia  per 
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costare  delle  mquietudioì  e  delle  ama- 
rezze, (parte) 

Mar.  Ma  che  graziai.,  che  nobiltà  di  «enti- 
menti  !..  Oh  a  noi:  fanciulla  mia,  do\'é 
la  tua  padrona?  Ànimo,  animo. che  io 
mi  trattenga  con  lei.  11  suo  spirito,  la 
sua  ilarità... 

Gioc.  £h  signore,  io  crede  che  per  oggigrila* 
rità  sia  da  lei  interamenle  sparita. 

Mor,  Un'altra  più  bella  1  cospetto  !..  che  è 
avvenuto,  cheé  stato?  qual  è  la  causa 
che  la  disturba? 

Gioc.  Delle  ragioni  particolari...  A.  me  non 
è  permesso  parlarne  x  interrogatene  il  si- 
gnor Marchese,  egli  vi  metterà  al  fatto 
di  tutto.  Con  licenza.  '  (parte) , 

Mar.  Che  cosa  intende  di  dire?  Marchese  mio^ 
per  pietà  non  tenermi  in  angustia... 

Duf.  E  che  potrei  dirti  .^.  Amori  j  gjelosie, 
bagattelle. 

Mor.  Amori  ?  gelosie? 

Diif  II  cavaliere  Dantomiri  mi  ha  sorpreso 
in  stretto  colloquio  con  la  Contessa:  le 
diede  a.diyedere  il  suo  malumore,  e  si 
allontanò.  Erminda  rimase  molto  mor- 
tificata da  un  tuie  accidente.  Mi'  fece 
la  confidenza  del  suo  amore  per  il  Cava- 
liere... andò  quindi  a  raggiungerlo  ed 
osservai  dal  fondo  d'un  viale  che  il  lo- 
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ro  dialogo  esprìmerà  corraccio  e  rìseo- 
timento. 

Mor,  Ma  dunque  gli  affiirì  di  cuore*  fra  ìa 
Contessa,  e  il  Cavaliere  sono  bene  inol- 
trati 1 

Duf,  Se  sono  bene  inoltrati  ?  un  deciso  pro- 
getto di  matrimonio.  Ti  dirò  per  di  più, 
•àie  il  Cavaliere  si  mostrò  assai  malcon- 
tento che  ella  fosse  venuta  alla  tua  fe- 
sta^ allorché  seppe  die  qui  trovavasi  il 
Conte. 

Mor,  Oh  che  bestialità  !  Tanto  pensa  il  Con- 
te ad  Erminda... 

Ditf,  Sarà  vero;  ma  l'amore  di  lui  per  que* 
sta  danni... 

SCENA  TERZA 

Il  eonte  dell' Arco  ^  e  deUi. 

Mor.  {vedendo  comparire  il  Conte)Conte  mio, 
tu  giungi  molto  a  proposito. Sappi...  rì- 
di ,  che  la  cosa  è  veramente  da  rìdere!.. 
Sappi^  che  tu  sei  soggetto  di  gelosia. 

Con^,  [turifandosi)  Io?.,  io  che  posso  dire  di 
non  aver  mai  amato. 

Mor.  Non  è  che  si  creda  che  tu  ami,  è  che 
si  pretende  che  tu  sia  amato. 

Cont.  kììorsL  il  caso  sarebbe  molto  diverso. 
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Mori,  Vedi  scìoccag^el 

&Mit  NofQ  bisogna  poi  dire  così.  Se  tutti 
non  sono  in  caso  dì  cedere  alla  debo- 
lezza deiramore,  nes^no  per  altro  può 
impedire  di  essere  andato. 

M»r,  In  massima  ciò  va  piii  che  beae^  ma 
qui  siamo  nella  drcostanza,  che  la  sup- 
posizione per  se  stessa  si  oppone  alla 
massima. 

Duf»  (Morfontc  poi  è  il  modello  degli  uo- 
mini di  buona  £iede!) 

ConL  Udiamo  di  che  si  tratta. 

Mor,  Una  bagattella,  uno  .scheréo...  Animo 
Marchese,  che  questi  innamoratelii  ven- 
.  gano  qui.  Noi  disidgannerenio  il  gelo- 
so: il  Conte  mi  presterà  ip^auo...  Non 
e*  è  tempo  da  perdc^ra.  Malumori  in  mia 
casa?  Fra  i  miei  concitati?  nel  giorno 
della  mia  festa?*  Sollecita  caro  Mar- 
chese   mio:  che  non  si  pei'dii^.un  istante. 

Daf.  Ma  rifletti  che  il  Cavaliere  sospetta  in 
me  pure...  basta:  vado  per  non  con- 
traddirti. Non  vorrei  per  altro  che  faces- 
simo peggio.  {parte) 

ConL  E  chi  avete  mandato  a.  chiamare? 

Mor,  (ridendo)  La  contessa  Erminda,  e  il 
cavaliere  Dantomirì. 

Coni,  Per  quale  motivo? 

Mor,  Ridi  ti  replico...  Dantomiri  si  cruccia> 
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s^arrabbia ,  &'  }iiib«;»oia  perché  suppone , 
die  la  Contessa  veda  di  buon'occhio  te, 
e  il  nostro  Marchese. . 

Coni*  Mei.,  e  Dofrenllli  pure?  ^ 

Mar,  Questo  g^sa  1'  ha  sorpresa  che    sta- 
ta disQorreBdo  seeretamente  coa  il  Maiv    . 
chese,  se  n'è  sobìto  ingelosito,  e  noa 
ha  mancato  dì  fargliene  dei  rìmproTeri. 

ConL  RimproTeri?..  Già  è  giunto  a   poterla 
rimproverare  ? 

Mor.  Non  è   poi   una   gran   cosa,   secondo 
quello  che  mi  ha  detto  il  Marchese. 

Coni,  £  che  disse? 

Mor.  Mi  assicurò  di  un  trattato  di  matrimo- 
nio ffla  la  Contessa  e  il  Cavaliere... 

Coni.  JDi  matrimonio!..  (Dove  diamine  sono 
io  capitato!)  * 

Mer.  Se  ciò  fosse  sarei  veramente  contento!.. 
ma  eccoli.  «Vedi   vedi   oome  tutti  due    l 
hanno  un'aria  sdegnosa,  dispettosetta!.. 
Stammi  vicino,  Conte,  se  vuoi  ohe  rìdia- 
mo^ di  cuore. 

SCENA  QUARTA 

La  contessa  Ermìnda^  il  coi'aliere  Dantomirìy 
il  marvìiese  DufréniUi^  e  detti. 

Duf.  Io  credo  assolutamente,  che  mi  reo- 
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derei  ridicolo  se  pensassi  a  giustlGcar- 
mi  d'avvantaggio. 

DanL  li  discorso  non  riguardava  ora  voi  o 
Marchese. 

Erm.  {risentita)  Cavaliere  il  voslro  parlare" 
mislerìosQ   eccite^   il  oiio   risentimento , 
ed  io  vi  prego... 

Mor.  Ma  perchè  queste  liti^  e  questi  puerili 
'     dispareri  ?  Io  posso  assicurarti,  caro  Ca- 
valiere, che  le   tue  gelosie  non  hanno 
alcun    fondami to.    Sospetti   forse   dei 
Marchese?  Va  là  che  l'hai  indoviiiala! — 
£  ben  vero  che  la  Cpntes^  è   adorna 
di  mille  pregil..  Ma  il  nostro  Marchese. 
np9  si  occupa  che  della  sua  biblioteca, 
<  dei  cM'coli  dei  nùnisUù.  Se  t'immagi- 
ni poi  che  il  Conte...  sarebbe  il  cplmo 
della  pazzia!  tanto  il  mio  amico  pensc^ 
alle  donne..M  quanto    sente   lo  stimolo 
dell'ambizione.  Via,  via  a  monte  queste 
ridicolaggini,  e  pen«iai]»a$a(o alla  nostra 
cordiale  amicizia.  {Disposizione  degli  attori 
incominciando  alla  lora  sinistrai}  Conte y 
,  MQrfDMe^mUn4ay  Ditfrenilb)  il  Cavaliere) 
Dant^  Io  non  ho  titoli  onde  pretendere  che 

.  madapaa 

Mor,  Tu  anzi  li  hai  tutti.  Tu  mariti  di  es- 
sere felice,  e  la  Contessi,  sono,  certo 
che  non  vorrà  ritardare  il  compimento 
de'tuoi  voti  con  un  pronto  imeneo...  Sì 
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SI  questo  è  da  iioi  tutU  desiderato ,    e 
questo  si  elTettuei^. 

Dant  (da  tè)  (Quest'uomo  è  di  un'ingenuità 
senza  pari.) 

Duf.{da  ^^) Quasi  quasi  ritengo  l'amico  mio 
per  uomo  molto  scaltro,  ed  astuto.) 

Erm,  (da  ih)  (Il  signor  di  Morfoute   é   del 
,    miglior  cuore  del  mondo!) 

ConU  {da  sh)  (Il  signor  di  Morfonte  è  la 
maggior  bestia  dell'universo.^ 

Mar.  Ve  convengo;  forse  il  mio  discorso  non 
piacerà  a  tutti;.,  ma  solo  per  questa 
via  si  può  stabilire  la  pace. 

Dant.  (dopo  un  poco  di  pausa  a  Morfonte) 
Le  vostre  parole  devono  aver  fatto  una 
grande  impressione  se  nessuno  trova  la 
via  di  rompere  il  silenzio. 

Erm.  £  da  capo!..  Fatemi  il  favore^  signori 
miei,  convincete  questo  geloso,  che  nes- 
suno {con  ironia)  nessuno  è  stato  tanto 
ardito  d'innalzare  i  suoi  pensieri  perfioo 
a  me. 

Cent  Non  si  tratta  di  questo,  madama.    Il 

Cavaliere  sospetta  piuttosto  che  voi  gli 

abbiate  {con   ironia)  astrattamente    ab< 

,  bassate  sopra  qualcuno  di   quelli,    che 

vi  fanno  corona. 

Mar»  Io  intanto  per  il  primo  protesto  e 
giuro,  che  per  contò  mio... 
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,Erm.  Oh  questa  è  graziosa!  Voi  volete  giu- 
rare sopra  ciò  che  la  mia  mente?.. 

Mor.  (con  sorpresa  ed  imbarazzo)  È  vero... 
ma  diceva...  certanveiite  sarebbe  un  ono- 
rei.,  ma  certamente  non  me  ne  sono 
mai  accorto.  . 

Erm.  {con  qualche  amarezza)  Io  credeva  per 
altro  il  Cavaliere,  senza  ofYesa  degli  al- 
tri, un  poco  più  conoscitore  de' propri 
pregi. 

I}ant  Capisco,  signore,  che  adesso  volete  pren- 
dervi giuoco  di  me:  non  di  meno  in 
una  grande  società... 

Cont  Intendo  di  volo  T  idea  del  Cavaliere  :. 
egli  vuol  dire  che  quando  in  una  so- 
cietà comparisce  un  uomo  di  genio, 
tutte  le  donne  giustamente  ne  dovreb- 
bero essere  ìdolatne.  {piano  a  MorConte) 
Parlo  per  Dufrenilli. 

Mor.  {piano  alia  Contessa)  Parla  per  il  Mar- 
chese. 

Erm.  (piano  a  Dufrenilli)  Parla  per  voi. 

Duf.  (sottovoce)  Per  me  ?..  grazie...  (  ad  alia 
voce)  Eppure  il  destinò  ha  stabilito  al- 
trimenti, caro  Conle;  giaeché  le  donne 
al  comparir  d'un  bel  giovane  di  meati  • 
<  «ano  per  lo  più  gli  uomini  di  spirito', 
e  di  talento,  (piano  alla  Omiessa)Parlo 
per  Dantomifi. 


^ 
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Enn.  (piano  a  MorforUe)  Parla  per  lui. 

Mor,  {piano  al  Conte)  Parla  per  il  Cavaliere  . 

Còni,  {con  soghigno)  BraTo! 

Duf.  {piano  a  Danto/mri^  Parlo  per  vói. 

Dani,  {piano  con  garbo)  Ob  molto  obbliga- 
to !  {pausa) 

Erm.  Voi  avete  trappo  azzardato  eoa  la  vo- 
'       etra  proposizione  o  Marchese;  vi   sono 
degli  uomini  di  spirito-  che  si  stimano 
per  il  loro  ingegno... 

Duf,  Ma  ci  sono*.,  perdonate  se  v'interrqjn- 
po...  ci  sono  dei  giovani  leggiadri,  che 
si  amano  per  la  loro  avvenenza. 

Cont  (Bravo  Dufrénilli.)  {piano  a  Morfbnte) 
Non  vi  pare  di  sentire  ndi  Marchese  a 
parlare  un  geloso? 

Mor,  (piano  al  Conte)  ÌB  quello  che  ora  di- 
ceva fra  me  :  un  geloso  bello  e  dichia- 
rato. 

Ehn.  La  stima  preceda  raiiioi*e,  e  noa  si 
accorda  né  stima,  né  amore  a  quelli 
die  hanno  osatp  sospettai*e  di  noi. 

Mot.  (Parla  del  Cavaliere) 

Coni.  (Parla  di  ]a»e.) 

Duf.  (Parla  del  Conte.) 

DanL.  (Non  intende  parlare  di  me.)  (pausa) 

Mor»  Oh  vie»  Contessei,  bisogna  poi  ^e  volte 
condonar  qo.alcbe  cosa  aU'amore.  Tutte 
le  gelosie  non  sono  figlie  della   disisti- 
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ma.  Un  errore  deve  «sere  perdonato... 
{imbarazzandod)  Abbiamo  aella  storia... 
e  senza  rimontare  alla  storia ,  fra  noi 
ancora...  In  somma  h  pace  i  fatta,  a 
questa  è  la  oonclusione  che  «importa. 

Erm.  (marcatamente)  Una  Tolta  il  signor  di 
Morfonte  si  piccaru.  d'avere  un  gran 
colpo  d'ocdiio. 

Mor,  E  vero,  e  senxa  vantarmene  pretendo 
in  ciò  di  non  aver  per  nulla  deteriorato. 

£hm*  Voi  date  per  certa*  la  pace? 

Mor.  {guardando  il  Cavaliere)  Per  certa? 

Dani,  Ah  se  ciò  fosse  1  [rispondendo  a  Mor- 
fonte^e  guardando  con  interesse  laContessa) 

Mor.  {con  aria  di  penetrazione)  Date  per  certa 
la  pace?..  Ah  se  ciò  fosse?.,  {contentissimo) 
Hon  si  può  equivocare  i,.  Bisognerebbe 
esser  ciechi!.,  {prende  per  mano  il  Co- 
vaMere)  Seguitemi,  Cavaliere. 

Pont.  E  dove?    . 

Mor.  Dove  comanda  madama...  dove  il  vo« 
sti*o  cuoi'e  desidera. 

Erm,  Yale  a  dire? 

Mor.  Dal  vicino  notajo...  a  dettare  articoli... 
a  stabilire  il  più  bel  nodo... 

Duf  Che  dite? 

Cont.  Morfontei 

Mor,  Viva  il  mio  colpo  d'opohioL.  attende^ 
teci  signori;  voi  avrete  la  bontà  di  ser- 
vire da  testimon).  (parte  col   Cavaliere) 
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Duf.  Confesso  che  non  sTrei  mai  credato... 

ConU  {ymuntnJbi)  E  voi  li  lasciate  andare.  Con- 
tessa? 

Erm.ifreddamente)^et  me  non  troYo  ragione 
di  oppormid...  Se  qualcuno  ne  ha,  si  op- 
ponga^ e  le  faccia  valere. 

Coni,  {prestamente  al  Marchese)  Intendesti?. 
Se  qualcuno  ne  ha  s'opponga,  e  le  fac- 
cia valere!..  Ella  parla  di  te:  é  punti- 
gliata,  ma  vuol  divenire  tua  sposa.  Sol- 
lecita dunque,  non  perder  tempo...  Tu 
vedi  che  io  mi  interesso  anche  troppo, 
per  la  tua  causa.  {soilecitandoìo) 

Duf.  {marcatamente)  Per  hacco,  io  non  pa- 
gherò mai  con  te  le  mie  obbligazioni!., 
vado  all'istante.  {parte) 

Erm,  (Povero  Marchese!  L'imbarazzo  adesso 
é  nmasto  tutto  sopra  di  lui!) 

Cont,  (Quel  diavolo  di  Morfonte  vtfol  essere 
la  mia  xltsperazione!) 

Erm.  Con  permesso,  signore. 

Cont.  Vi  ritirate  madama?..  Non  atteudete  il 
ritomo  di  qualcheduno,  onde  vedere  quale 
sviluppo... 

Erm.  (additandp  ìa  porta  a  destra)  DaìVàtten- 
deve  nel  mio  appartamento,  attendere 
in  questa  sala,  c'è  pochissima  dtfterenza 

Cònt.  {premurosamente)M9L  dite  il  vero,  il  Ca- 
valiere.. .  {rimettendosi)  (No,  nemmeno  una 
parola...  assolutamente  no. 
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Arm.  E  qual  è  la  Terìlà  che  desidaratedi  Ca- 
pere?.. 

ConL  VaìÌBj  nulla...  fu  per  dìstraaione. — ^Vo- 
stro buon  8ery\ì4>Te4^sìawiàaUe  sue  stanze) 

Erm,{avsnandosi aUe  sue stanze)\  miei  compli- 
menti, {arrestandosi)  £b!  Ehi  signor  Conte? 

Cont  In  che  posso  servirTi? 

Érm,  Non  -vorrei  darvi  noia...  non  vorrei  di^ 
sturbarvi...  e. per  dirvi  certa  cosa  avrei 
bisogno,  ohe  foste  in  piena  tranquillità. 

Cont  {con  puUtezzaj  e  qiudclte  ìnieresse)YfÀ. 
darmi  noia?...  Voi  disturbarmi?..  Perdo- 
natemiy  ma  oon  una  si|nile  proposizio- 
ne trofeo  torto  fate  a  voi  stessa. 

.&?».  Siete  voi  tranquillo? 

Cont.  TranqoiUissiino. 

Erm,  Eppure  non  lo  credo...  Io  dubito  che 
ostentiate  vnm  Qosa... 

CoAe.No^ao  ve  lo  giuro...  ora  nop  ostento... 
anà  mai  é  mio  cofStameU{imbarazzato) 
Parlate,  comandatemi  pure  liberamente. 

Erm*  Approfitterò  dunque  del  buon  ipomen* 
to. — Voi  av^e  un  nipote. 

CofU.{un  poco  tiirbato)ìl  figlio  della  contessa 
Efisa? 

Erm»  Appunto:  Jo.'stiito  deplorabile  diqu^*^ 
sta  dama  vi  deve  esser  noto. 

Cont.  E  voi  non  ignorerete»  io  spero ^  che 
qiiestp  stato  é  una  .oonseguensa  delie 
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sue  passate  follie;  vittima  ddle  qaali  il 
mio  ottimo  Jfratello...  ^ 

Erm.  So  tutto,  sono  informala  d'ogni  cosa.^ 
ma  ora  non  ti^attasi,  che  '  di  mettervi  a 
parte  di  quello,  che  voi  non  sap^l;e,  o 
per  meglio  dire,  credo,  non  vogliate  sa- 
pere.—-Questo  fanciullo  cresce  di- gior- 
no in  giorno...  come  già  siamo  cresciuti 
'  tutti.  La  madre  asserisce  che  egli  spie- 
ga un  ingegno  non  ordinario..«Mi  direte 
vói,  non  esservi  madre  che  non  ricono- 
sca in  un  figlio'  di  cinque  o  sei  anni  dei 
tratti  d'ingegno  soi^rendente,  è  che  quasi, 
quasi  non  vi  garantisca  in  lui  un  genio... 
ma  per  dire  la  verità  ho  nlevato,  che 
egli  non  manca  di  qualdie  talentOé  — 
Essendo  la  Contessa  impossibilitata,  bi- 
.  sognerebbe  provvedere.*. 

Conte  On'ie  fargli  dare  un'édncaMoe  degna 
della  SUB  famiglia?  .Ebbene  che  sì  met- 
ta in  un  collegio,  ed  io  soddisferò... 

ÌBinm.  Mettere  un  famdullo  in  coUe^o  ,  e 
non  pensai*e  ohe  a  supplire  alle  spese,, 
è  lo  stesso  che  nuUa:  bisogna  interes- 
sarsene, sorvegliare,  altrimenti^. il  signor 
G>nte  entra  in  collegio  Contese  non  ne 
esce  che  signor  Conte...  Voi  mi  eompren- 
dete  io  speroY 

Cont  Troverò  persona  capace,  ed  attenta... 
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^rm,-  Va  benissimo.  -^^  Ma  vorremo  intento 
lasciare  la  madre  in  preda  a  mille  .bi- 
sogni, a  mille  angustie? 

Cont  Vi  prego,  signora,  a  non  parlarmi  di  let. 

£r/7li  Né  vogHo  che  a  lei  mai  pensiate^.  Voi 
non  dovete  interessarvi  die  per  il  ni- 
pote. Si  fa  ana  conveniènte  'donasione 
al 'figlio,  ed  il  figlio  penserà  poi  alla 
madre. 

Cont  Una  donazione?  Piano. 

Erm,  Piano?  e  perché?  — Si  fa  benissimo,  >.€ 
voi  stesso  l'avete  detto  pubblicamente 
che  siete  assai  ricco. 

Cont,  Io  non  mi  sono  itiai  dato  la  briga  di 
fare  stampar  lo  stato  delle  mie  ren- 
dite... ma  è  vero,  sono  bastantemen- 
te ricco. 

Erntf  Eccoci  d'accordo.  Si  sa,  e  questo 
pure  to  avete  le  cento,  e  cento  volte 
ripetuto,  che  voi  non  amate  le  ricchezze. 

Cont  Questo  é  verissimo...  non  ho  mai  spre- 
cato però.  ^ 

£rr?t.  E  vero:  in  mezzo  a  tante  ricciiezze,  e 
a  tanta  noncuranza  dell'oro...  perdonate 
se  sono  troppo  ardita,  non  si  ha  mai 
saputo  che  abbiate  beneficato  alcuno. 

Cont  Alcuno?  Eh  Contessa  gli  uomini  sono 
ingrati,  e  nascondono  sempre... 

Erm,  Facciamo  una  bella  azione  pubblica  ^ 
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luminoMi  delia  quale  tutti neparleran- 
no,  e  laociamola  cou  poco. 

Cani.  (Ne  parleranno  tuitti|  e  con  poco?..)Fac- 
damòla. 

Erm.  Voi  non  avete  figli»  e  non  potrete  mai 
averne. 

CoaU  Non  potrò  mai  averne?  Adagio. 

Emi,  Siccome  voi  non  curate  le  donne... 

Cont,  Non  le  curo...  Dirò:  così,  co«ì.^ 

Emi,  Siete  insensibile  all'amore... 

Coni.  Affiitto  insensibile  poi... 

Erm.  Detel^tatc  il  matrimonio...  . 

ConCt  Certi  esempi  mi  hanno  spaventato,  del 
resto... 

Erm.  {confidando  tuono)  Per  quanto  ascolto 
voi  avete. dunque  sempre  vantato  quello 
che  non  avete  mai  sentito? 

Cont  (rìmeucndosi)  V  ingannale,  Contessa  : 
Non  ho  mai  simulato  me  medesimo. 

iSnit.  Guai  per  voi,  o  signore,  fé  ciò  fosse 
stato.  Non  v'ha  cosa  al  mondo,  che  pos- 
sa, rendere  più  ridicolo  un  uomo  quan- 
to r ostentazione...  dissi  benissimo  ridi- 
colo anzicchè  spregevole.  Un  tal  uomo 
voi.  lo  vedrete  sempre  in  .contraddizione 
con  il  pt*opno  interno. 

CoaL  £  vero...  cioè  sarà  vero  ;  non  ho  trop- 
po filosofato  sopra  di  un  tale  cai*attere. 
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SCENA  QXJINTA 

Il  signor  di  Morfonte^  il  marchete   Dufrenilh 

e  detti. 

Mor.  Eccoci  qui. 

ConL  Dov'è  il  Cavaliere? 

Mor.  E  chi  gli  Iia  potuto  tener  dietro!  Ha 
bastato  che  gli  iodicassi  la  casa  del  aO"^ 
taio,  perch'egli  si  desse  a  correre.:,  a 
momeoti  sarà  dì  ritorno. 

ConL  {a  DufrenilU)ÌS»^  tu  aon-  hai  impedito?.. 

Duf»  Mi  sono  rassegnato  alla  itiia  sorte. 

Erm.  Io  credo  che  essi  non  tarderanno  molto 
ad  arrivare. 

Mor,  Cospettol..  Uno  spronato  da  amore;,  Tal- 
Iro  dall'interesse  d'un  rogito  mi  par  di 
vederli  fulminare  la  strada!..  Che  ne  di- 
ci,, caro'  Conte,  non  sono  io ..  Ma  tu  mi 
sembri  preoccupato? 

Cont,  Io!.,  me  ne  stava  pensando  alla  con- 
versazione che  la  Contessa  si  compia- 
ceva ,  di  tenere  con  me. 

Mor,  S'è  lecito?.. 

Erm..S\  faceva  il  ritratto  d'un  ostentatore. 

ConU  Eh,  non  è  questo.. 

Mor.  Buono!  Lo  ascolterei  vòlentiei*t. 

Erm.  Il  Conte  dice  che  non  saprebbe  dipin- 
gerlo.'   '  ' 
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Coni,  Goè...  non  avendolo  troppo  studiato^ 
temerei  sbagliar  nelle  tinte. 

Erm.  Dissi,  che  tal  uomo  deve  esser  sempre 
In  contraddizione  con  il  suo  interno. 

Mar.  Ben  detto! 

JQr/n.Per  esempio,  mostrerà  un  gran  disprez- 
zo per  le  ricchezze,  e  nello  stesso  tem- 
pò  avrà  molta  cura  dei  propri  interessi. 

Cont  (Numero  uno.) 

ilfor.  Affetterà  di  non  curare  la  vita,  ed  axrh. 
un  gran  timore  delle  malattia. 

£«911.  Dirà  d'abborr(re  le  cariche,  e  gli  onori, 
aspirando  segretamente  a  posti  luminosi. 

Diif,  E  trattandosi  di  beneficare,  benefiche- 
rà per  ambizione  j  e  non  per  foi*za  di 
sentimento. 

Cont  (Numero  due,  tre^  quattro  ec.) 

Erm.  E  voi  Conte  non  aggiungete  nulla? 

Cont.  Tro YO  quest'uomo  cosV  ben  servito  da 
▼oì,  che  mi  sembrei*ebbe  quasi  di  com- 
mettere un  peccato  aggiungendo  qual- 
che cosa  del  mio. 

Ehn.  La  pura  conversazione  fa  alle  Tolte  ca- 
dere sopra  carti  propositi^.  E  questo 
notaro  non  viene?.. 

ConL  (Un  ultimo  sforzol)  Davvero  Gontessaj 
che  se  jo  sapessi  la  sua  abitazione... . 

ilfor.  {subko)  Se  vuoi  te  la  insegno  io  sul 
momento. 
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Coni.  (Ma  costui  è  diventato  il  omo  diavolo 
persecutore!) 

Erm.  Non  permetterò  mai,  che  il  signor  Con* 
te  s'incomodi,  tanto  più  che  prima  della 
venuta  del  notaio,  egli  dovrebbe  darmi 
una  certa  risposta. 

ConL  Signora,  intomo  all'articolo  da  voi  prò* 
postomi  io  già  vi  dissi  dò  che  ne  pen* 
sava,  e  siate  pur  certa  che  manterrò  la 
mia  promessa. 

Erm.  Ma  sopra...  (éurestandosi)  Voi  mi  in- 
tendete... 

Duf.(aMoìfi>nte)(LBL  nostra  presenza  si  rende 
qui  inopportuna.) 

Mor.  (Esci  tu  intanto...  col  pretesto  dU  ve- 
dere se  ritoma  il  Cavaliere.) 

Duf.  (E  tu?) 

Mor,  (Ed  io  resterò  qui  nel  fondo,  facendo 
l'indifferente,  curioso  più  che  mai  di 
vedere  ciò  che  avviene,) 

Erm.  (verso  Morfonte  ed  U  Marchese)  £  ter- 
minato il  colloquio? 

Di^.  Si  progettavano  alcune  coserelle...  Mor- 
fonte può  dirvi  di  che  ti*attavasi:  con 
permesso.  (parte) 

Erm.  11  Marchese  mi  dava  un  poco  di  sog- 
gezione. 

Mor.  (per  ritirarsi)  Se  io  disturbo... 

Erm.  Un  vero  amico  di  confidenza  non  di- 

BOJf  V.   VI.  4 
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sturba  mai.  {al  CotUe)  Sicché  dunque  non 
siete  di  parere  di  fare  alcuna  donazione? 

Mor,  (avanzandosi  con  cunWlà) Donaziooe?.» 
(rim€Ueadosi)Scasate.{torna  verso  il  fondo) 

Emi,  Mi  pare  di  aYeryi  addotte  delle  buone 
ragioni. 

ConL  Buonissimel..  Per  alti*o  vi  risposi,  che 
un  giusto  risentimeato  verso  di  mia  co- 
gnata.^ 

3Ior.  {avanzandosi  di  nuovo)  Ah  trattasi  della 
cognata?..  Seguitate^  seguitate. 

Erm.Mat  beneficando  il  nipote  voi  non  v'im- 
picciate per  nulla  con  lei,  e  date  un  evi- 
dentissima prova  della  vostra  noncui'au- 
za  a  suo  riguardo. 

Alar,  {aliontanandosi)  Sono  cose  che  le  com- 
prenderebbe uà  fanciullo...  Scusate,  (ri- 

mettendosi) 

Co/2^ Eccovi,  o  signora,  la  mia  ultima  volon- 
tà. Si  dia  intanto  una  buona  educazio- 
ne  al  figlio^  e  quando  egli  sarà  giunto 
agli  anni  da  comparire  in  società  allora 
penserò  a  fargli  un  conveniente  assegna- 
mento. 

Mor.  i3ravissimo!  (avanzandosi  con  trasporto) 

Emi.  JVla  intanto  la  madre... 

Afor. Questo  è:  la  madre,  ch'io  me  Tex^a  di- 
menticata  

Cont.  Non  posso...  e  non  debbo  ocqupai*nii 
di  lei. 
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Erm.  {dopo  un'occhiata  vivace)  Sta  bene!  {pas* 

seggio) 

Mor.  A  meraviglia!  {passeggia) 

Erm,  {passeggiando)  Filantropi  in  apparenza 
ed  egoisti  nel  fondo  del  cuore. 

Mor  {passeggiando)  Già:  generosi  a  parole, 
ed  avarissinii  in  sostanza. 

Erm,  (e.  Sr)  Fuggite,  fuggite  esseri  così  fatali) 

Afor. Lungi,  lungi  da  noi  una  genia... (rùite/- 
tendosi)  (Diamine!  qui  si  paslsa  alle  im- 
pertinenze.) 

Co/2^' Ognuno,  o  signori,  deve  misurare  le 
proprie  finanze... 

Mor,  (correggendosi  dell'antecedente)  Sicura- 
mentej  ed  é  prova  di  somma  saviezza. 

Coni.  Il  profondere  senza  considerazione... 

Mor,  £  il  caratteristico  dei  pazzi,  non  v'ha 

dubbio. 
Cont'^lLa  voi  mi  iuterrompete  continuamente. 

Mor,  È  un  mio  difetto  pai*ticolare. 
Cont.  {alla  Contessa)  Se  mi  fosse  stato  pos- 
sibile ciò  che  da  me  chiedeste,  assicu- 
ratevi che  alle  sole  vostre  istanze... 
Erm,  {con  dignità)  Basta  signore:  voi  avete 
detto  .che  non  potete,  e  non  dovete  oc* 
cuparvi  della  persona  che  vi  raccoman- 
dai...  io  so  quello  che  posso^  e  che  deb- 
bo fare. 
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SCENA  SESTA 

n  marchete  DiifitmUi^  U  eavidiere  JDkmiomiH, 

un  NókooM  e 


Duf.  Ecco  finamente  il  Notajo. 

Erm.  In  buon  pnntol  (con  tra^xfrto) 

ConL  (Giornata  infemalel) 

DanL  Addacela  mille  impegni;  ma  io  non 
ho  ascoltato  ragioni^. 

Brm.  Bravo  Cavaliere:  compiacetevi  di  en- 
trare in  quelle  stanee. 

DanL  Sul  momento:  solledtate.  (parie   col 

Noiajo) 
Erm.  Con  permissione. 
Mor.  Noi  dobbiamo  veniret.. 
Erm.  {con  ^ormo)  Sicuramente:  voi,  ed  il  Mar- 
chese siete  indispensabili,  (inchìnandon 
al  Conte)  Signor  Conte)  {porge  la  mano 

al  Marchese  ed  entra) 
Cont  Ah  questo  è  troppol.. 
Mar.  Cfa'é  stato? 

ConL  {rimettendosi)  La  Contessa  deve  prima 

ascoltarmi...  « 

Mor,  Sopra  quale  proposito? 
Cont.  Ella  mi  ha  detto  delle  cose  assai  forti. 

Deve  darmi  ragione... 
jlfor.  E  non  te  ne  ho  dette  io  purcj  e   di 

maggiori? 
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Cont  Alle  vostre  non  bado. 

Jfor.  Molto  meno  dunque  a  quelle  d'una 
donna. 

Còni.  Vi  sono  delle  eircostanxe... 

Jtfor.  Lasdale  prender  marito,  e  poi  ti  ri» 
sponderà. 

Cant  {risentiio)  Amtoo!.. 

Mon  {con  espressione)  Lasciale  pronunziare" 
quel  sì  sospirato,  e  poi... 

Cont  {per  enirare)  £h  giuro  al  cielo!.. 

Jtfbr.' Cospetto  L  Ora  vedo  che  tu  sei  inna* 
morato! 

Cont  {rimettendosi  aWistanie)  Io  innamorato? 

JUor.  Sicurameote:  sembra  che  tu  voglia  en- 
trare per  impedire  la  stipulazione  del 
contratto...... 

Coni.  Che  diamine  vai  dicendo? 

Jfor.  Se  non  è  così  ritorna  dunque  nell^  tue 
stanze,  e  stattene   quieto  e  tranquillo, 
finch'io  venga  a  darti  una  relazione  com- 
pleta di  questa  faccenda.  {Io  va  accomr 
pugnando  fino  al  suo  apparUtmentó) 

Cont  {for%andosi  di  rMÌiere)Ahl  Ahi  completa!.. 

Jfor.  Certamente:  dopo  k  firma  c'è  Tarn- 
plesso  nuziale. 
Cont  (Che  il  diavolo  ti  porti!) 
Mot,  Per  ocpqpare  il  tempo,  tu  sei  bravo 
poeta ,  scrìvi  gualche  versetto  epitala- 
mico: a  tavola  ti  farai  onore.«-Me  non 
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ho  tempo  da  perdere:  essi  ardono,  mi 
BtteDdoQo...  va  va,  invoca  intanto  le 
muse,  ed  invocale  con  brio,  con  viva- 
cità. Allegramente,  allegramente. 

Cont.  Sì  allegramente...  allegramente...  (Ma- 
ladetta  l'ostentazione.)  {parte) 

Mar.  (maUgnamente)  Tu  mi  hai  tormentalo 
poc'anzi,  non  volendo  ch'io  fossi  testi- 
monio degli  evviva  de' miei  contadini, 
ora  schiatta  tu  ptu%  dì  rabbia  per  noa 
poter  impedire  questo  matrìmonio. 
(piwtt) 


fìat  diirjao  Seemd». 
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SCENA  PRIMA. 

Il   cavalier  Dantomiri,  e  Gioconda,    indi  il 
conte  delVArco  dal  suo  appartamento, 

Gioc.  {viene  ridendo)  Ab!  Ahi  Ah!..  Davvero 
signor  Cavaliere  ch'io  non  saprei  trovar 
frasi  adattate  per  farvi  quelle  congratu- 
lazioni... 

Dant  Oh  insomma,  voi  dovete  finirla,  star 
zitta,  guardarvi  dal  proferire  una  sola 
parola,  altrimenti... 

Gioc.  Io-  spero  che  vi  sarà  noto ,  che  dalle 
donne  per  la  via  delle  minacce  si  è 
'  sempre  ottenuto  pochissimo. 

Dant,  Lascerò^  le  tninacce,  ed  userò  i  con- 
sigli. 

Gioc,  I  consigli  sono  propri  dell'età  matura. 
Voi  siete  giovane,  io  del  pari...  La  gio- 
ventù nel  nostro  secolo  non  ha  garbo 
nel  dar  consigli,  e  molto  meno  per  ascol- 
tarli. 

Cont,  (si  presenta  sulla  porta  del  suo  oppar- 

tamento)' 

Dant,  (  Ho  inteso.  )  Vi  pare  che  questo  lin- 
guaggio... (trae  una  borsa) 
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Gioc,  {/issando  la  borsa  con  tenerez%a)l^he^ 
ne,  amabile  Giannino,  la  «econda  cosa 
pregiudica  in  niente  la  prima? 

Cont  (scuotendo  la  borsa)  Quattro  zecchmi. 

Gwc.  Dici  .di  no,  mio  caro? — Avverti  beae 
che  riposo  sopra  di  te.  —  Tu  sai  quan- 
to la  tua  cara  presenza  ha  sempre  po- 
tuto sopra  il  mio  cuore,  (per  prendere  la 

borsa) 

Cont.  (ritirandola)  Piano...  Rispondete  prima 
a  Giannino. 

Gioc.  E  giusto.  Ti  confesso  adunque,  che  il 
signor  cavaliere  Dantomirì  mi  diede  una 
borsa,  piuttosto  feggera^per  il  solo  mo- 
tivOj  che  io  non  palesassi  che  il  matri- 
monio non  era  per  nulla  seguito,  e  nem- 
meno mai. stato  progettato.- 

Cont.  Non  è  seguito?  Non  è  mai  stato  pro- 
gettato? andiamo  a  scrivere  l'epitalamio* 

(si  avvia  in  fretta) 

Gioc.  (gridando)  Ehi,  ehi,  Giannino,  Gian- 
nino ? 

Oùnt  Hai  ragione,  tieni  ^  taci  ogni  cosa...  e 
rammentati  che  Giannino  sta  sempre 
con  me.  (pfMrte) 

Qioc.  {inchinandosi  dietro  il  Conte)  Ven^ò  a 
trovarti  di  sovente  mio  caro  Giannino, 
non  dubitare,  verrò  a  ti*ovartì. 
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SCENA  SECONDA 

>  »  » 

//  signor  di  Morfónte^  e  detta. 

MoTéipiuttosto  aecìgtiato)k  chi  fai  tanti  coni* 
pliineiiti? 

Gioc.  Oh  beila!  ad  un  mio  galante  di  cui 
-sono  innamoratissima. 

Mor,  Qualche  servitore  delia  Contessa,  ai 
quale  la  darai  molto  bene  da  intendere. 

Gioc,  Da  intendere?  Oh  no  signore,  io  l'amo 
con  tutta  Pefiusione  del  cuore. 

Mar*  Sìy  Sì  effusìione;  sono  ic«Pto  che  da  qui 
ad  un  oiese'  non  lo  eurerai  più. 

Gioc.  Oh  vi  assicuro  che  non  lo  trascurerò 

-   per  tutta  ia  mia  Tita.CaróL.EcosVsim»* 

paticol...Sa  tanto  farsi  amare  da  tuttil.- 

Màr»k  monte  le  Inesie:.  non  ho  volontà  di 
scherzare. 

:Gioe.  E  vero  mi  sembrate  di  pessimo  umore. 

ilfor.  Ed  ho  ragiooie  di  esserlo.  La  tua  pa- 
drona si  ò .  presa  gioco  ■  di .  me. 

Gioc,  Oh  che  ^ran  caso!  Yi  si  è  adattato  il 
supposto  -  sposò... 

Mor*  Ed  io  noi  noe  -sono  immbò  da  fieire  il 
testimonio  per.  burla.<Io  tate  tratto  tutti 
con  lealtà,  con  piena  -effiisione  di  cuo- 
re^.  ma  ho  finito:  cangeisò  sistema.  Di- 
sprezzo, simulazione... 
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Gioc.  Vi  prevengo  che  farete  ua'infeiice  figura. 

Mar.  Se  il  Conte  Tiene  a  sapere»  che  con 
tutto  il  mio  colpo  d'occhio  tono  stato 
burlato,  che  il  matrimonio  non  é  stato 
die  una  favola... 

Gioc.  Se  viene  a  saperlo/ A.  quest'ora  lo  sa. 

ìfor.  Lo  saf.. .oh  ineschino  mei  Ecco  rovi- 
nato' il  progetto  della  Contessa.  E  come 
lo  hai  penetrato?  Presto  dimmelo. 

Ghc.  (con  ritrosia)  Oh  perdonate,  ma.,. 

Mùr.  Raccontamelo  per  amor  del  Cielo. 

Gioc*  Ma  la  mia  delicatezsa... 

Jlfor.  Meno  smorfie:  tieni  questaborsa^eparla. 

6f  oc.  (Un'altra  borsa?..  Oh  destino!  non  set 
ancora  stanco  d'opprimere  un'infelice?) 

Mar,  E  cott?  Prendi»  e  parla. 

Gìoc.  (c.«.)  É  tanto  una  cosa  vergognosa  il 
lasciarsi  sedurre  dal  danarol 

Mor.  Capisco  die  non  sei  avvezza...  ma  fidlo 

per  la  prima  volta,  fanduUa  mia,  fallo. 

{ponendok  la  bona  in  mano) 

fijòe.EUiene;  sappiate  adunque  che  3  signor 
Conte  lo  disse  poo'anzi  a  me. 

Mor.  Egb  ha  parlato  con  te? 

Gioe.  Sicuramente,  ed  è  informatissimo  che 
il  matiimonionon  solo  non sié  £itto,ma 
die  nemmeno  è  stato  mai  progettato, 
dalla  Contessa. 

Jfbr.Edii  é  stato  ^dlo,  che  glielo  ha  detto. 
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Cfioc,  Veramente  non  saprei  congetturarlo.. 

MùT,  1  due  Cavalieri  no  certo...  il  notajo  nep- 
pure... né  la  Contessa».,  né  io.^  Tu  nem- 
meno per  ombra?..  '^ 

Gioc.  Che  serve  perdersi  ora  in  un'inquisi- 
zione affatto  inutile... 

ilfor.Èvero:  bisogna  guadagnar  tempo,  pre- 
venir subito  la  tua  padrona... 

Gioc,  Badate  di  non  far  peggio.  Se  la  niia 
signora  sa  che  il  sig.  Conte  è  a  parte  di 
tutto,  rìnuntia  ad  ogni  suo  piano,  non 
dà  piiì  esecuzione  a  quanto  ha  immagi- 
nato, e  parte  all'istante. 

Mot.  Dici  benissimo. 

Cibc.Equasi,  quasi...  Ascoltate,  e  <fite  se  non 
é  sublinie  questa  mia  idea.— Non  sareb- 
be una  operazione  stupenda  l'assicurare 
il  sig.  Conte,  che  egli  è  stato  ingannato 
da  un  falso  rapporto,  e  che  una  qual- 
che birba  per  ghermirgli  del  danaro  gli 
ha  dato  ad  intendere  che  il  matrimonio 
non  è  seguito,  mentre  a  quest'ora  è  già 
bello  ed  ultimato? 

Mor^  Stupenda  idea!..  Ma  chi  si  può  mettere 
in  campo,  che  non  sia  tale  da  adom- 
brarlo ? 

ùioc.lo — Se  egli  mi  ha  fatto  una  confidenza... 

Mor.lE  con  qual  titolo  pensi  tu  d'entrare  nelle 
sue  stanze? 
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Gioc.  Mandatami  vói  con  un  pretesto. 
Mor,  Non  saprei;  BigU,  che  sono  ìmpegna- 
tissimo  in  conTersazione  con  la  tua  pa- 
drona... che  non  posso  lasciarla,  e  che 
mi  do  al  diavolo  per  avere  smarrita  la 
mia  tabacchiera. 

GiocJi  preterito  è  freddino,  se  vogliamo,  ma 
lo  coloriremo  in  maniera  da  farlo  ser- 
vire. Voi  intanto  tenete  tutto  celato  alla 
mia  padrona. 

Mor.  Oh  non  parlo  sicuramente! 

Gioc.  Vadp,  e  non  tarderò  molto  ad  esser 
di  ritorno.  (s'avvia) 

Mor,  Portati,  bene  sai. 

Gioc,  (ritornando  in  aria  timida  e  vergognosa) 
Signore...  vorrei  dirvi  una  cosa,  ma  non 
ho  coraggio. 

Mor,  Eh  di  pur  su,  non  ti  prendere  sogge- 
zione; spicciati. 

Gioc»  Da  qui  a  tre  mesi  ho  da  prendere  ma- 
rito... 

Mor,  Ebbene? 

Gioc,  Sono  tanto  poverella... 

Mor,  Ho  inteso:  aggiungeremo  alla  tua  jdote 
cinquanta,  sessanta  scudi.. 

Gioc.  Avete  detto  settanta!..  Che  siate  bene- 
detto!.. Ecco  qui  sono  divenuta  rossa, 
rossa!..  In  verità,  signore  io  non  sarei 
mai  stata  capace  di  domandarvi  settan- 
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ta  scudi!..  Quando  si  tratta  di  nominar 
danaro,  direi  quasi,  che  mi  sento  inor- 
ridire. ,  .  (parte) 
Mor,  Eppure  ne'miei  primi  anni  ne  ho  co- 
nosciute tante  di  queste  donne  che  inor- 
ici di  vano  al  sentirlo  nominare,  e  si  ras- 
serenavano poi  nel  prenderlol..  Viene  la 
cognata  del  Conte.  Celiamo  anche- a  lei 
l'accaduto.  —  Il  maggior  imbarazzo  per 
me  si  é  quello  di  non  saper  più  qtial 
carattere  tenere. — L'^indiffereute.  Sj:  con 
questo  ho  fatto  sempre    buona    figura. 

SCENA  TERZA 

La  contessa  Eiisa^  e  detto. 

Elis,  Ho  molto  piacere,  signore,  di  ritrovarvi 
qui:  io  vaniva  alle  vostre  stanze  per 
fare  con  voi  un  atto  del   mio    dovere. 

Mor.  Per  quai  motivo  madama? 

Elis,  Ho  stabilito  di  partire  fra  un'ora. 

Mor.  {sensibilissimo)  Fra  un'ora  voi  volete 
lasciarci?..  Per  amor  del  Cielo  non  mi 
cagionate  un  tanto  dispiacere!  Non  mi 
private  così  presto  dell'  amabile  vostra 
prcseuza!..  Partire?.. 

Elis,  L'oggetto  per  cui  mi  spno  portata  alle 
vostre  terre  è  cessato*  L'inseusibiiità  dei 
Conte... 
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Mar.  Desta  rabbia  e  ribrezzo.  Hi  sono  sen- 
tito a  spuntar  le  lagrime  quando  alla 
pittura  di  vostro  figlio...  Quantunque  a 
dire  il  vero  io  sia  di  carattere  assai  fred- 
do  ed  indiflèrente... 

£Zr>.Voi  indifferente  signore?  Vi  mascherate 
invano;  la  sensibilità  del  vostro  cuore 
l'emozione  che  provaste  quando  Ermia- 
da  assegnò  parte  de' suoi  beni   al    mio 
piccolo  Emilio... 

Mor,  (vivamente^  e  con  s€ntimento)ìn  conclu- 
sione accettate  voi  l'offerta  dell'amica 
vostra? 

Elis.  Non  lo  permette  la  mia  delicatezza.  Er- 
minda  é  sempre  alla  vigilia  di  un  se- 
condo imeneo... 

jlfor.  Lasciate  dunque  a  me  il  bre  un'ado- 
zione.. 

Elis,  Mio  figlio  non  rinunzia  al  nome  di  suo 
qpadre. 

ilfbr.  (qffV(tissimo)'Dìxnqi\e  come  si  può  com- 
binare?.. Si  ha  un  bell'essere  misantro- 
pi^ e  indifferenti,  ma  in  simili  casi... 

Bis.  Ricevete  o  signore  i  sensi  della  mia 
gratitudine,  e  permettetemi.... 

Mor.  Cospetto  di  bacco  che  così  non  si  par- 
te t  Non  è  questa  la  maniera  da  tener- 
*si  nella  casa  d'un  uomo  onesto.  -^  No, 
voi  non  partirete/ 
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SCENA.  QUARTA 

La  contessa  Enninday  il  .marchese  DufremlUy 
il  Cavaliere^  e  detti. 

Erm,  E  tale  è  il  mio  parere.  Tu  non  mi 
lascerai  se  prima.,. 

Eìis»  E  inutile  mia  ottima  amica.  Le  osser- 
▼azioni  che  io  ti  feci  sul  proposito  della 
tua  generosità  sono  troppo  giuste  ;  né 
io.  posso  permettere... 

jEjrm.  (a  Morfonte)  Amico  mio  che  dite  di 
questa  ostinazione? 

Mor.  {con  non  curanti)  Caratteri  »  Contessa 
mia,  caratteri...  {trasportandosi)  da  far 
dare  al  diavolo  Tuomo  più  freddo  della 
terra  ! 

Erm,  {con  mistero)  Intanto  tu  non  mi  rifiu- 
'  terai  quel  tal  favore  di  cui  ti  ho  pre- 
gata. Attendi  il  momento  opportuno  ne- 
^li  appartamenti  terreni...  Compiacetevi, 
signori  di  accompagnarla ,  discenderò 
anch'io  fra  non  molto. 

DanU  {con  affettazione)  Cara  consorte,  voi  mi, 
private  troppo  della  vostra  presenza. 

Erm.  {ridendo)  Si  vede  che  non  sapete  fare 
la  parte  d'uomo  ammogliato. 

Dant.  Perché? 
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Erm.  Perchè  un  marito  difficilmente  si  la- 
menta di  star  lontano  dalla  moglie.  — 
Andate,  {alla  Contessa)  E  tu  promettimi 
di  non  partire  fino  a  tanto  che  non  ci 
sia  la^  mia  piena  ccmdisceiidensa. 

Mis.  A  te  non  posso  piti  ricusar  cosa  sciolina. 
{s'inchina  a  Aforfont»^  e  parte  con  il  Cb- 

vaiiere  e  col  Marchese) 

Brm,  Ostinatal  ricoscure  una  sì  piceula  por- 
zione de*miei*air4lrì! 

ilfor.  {con  dispetdo)Tionete'  Tatto  di  nniikitiB 
che  avevate  sleso  in  suo  favore. 

Brm,  Per  ora  custoditelo  voi.  Me  lo  darete 
più  tardi. 

ilfor.  Pi4  che  ci  penso^più  mi  senta  intene- 
rire»., e  indispettita  ad  un  teo^po. 


SCENA  QUINTA 
Gioconda  con  una  tabacchiera,  e 


Gioc,  Ah  signora  Contessei.,  ab  signore,  quale 

scoperta  1 
Mon  Ch'è  avvenuto? 
Erm.  Ch'è  stato  1.  Perchè  venite  da  quelle 

stanze  ? 
Gioe,  Ci  sono  andata  per  di  kti  ordine. 
Mar.  L'ho  mandata  a  persuadere  il  Conte  che 

il  vostro  matiimonio  è  se^^uito  dì  (atto; 
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giacché  aveva. saputo,  non   so  Aa  chi, 
che  era  stata  una  pura  finzione. 

&m.{in  tuono  r/^ren^iVo)  Gioconda!  Giocondal 

Gioc,  In  verità  signora,  ch'io  non  ho  detto  nulla. 

Mor.{colpito  fissando  G{oconda){heL  mia  borsa 
'    dovrebbe  essere  stata  motto  male  ìmk. 
piegata  1)  ;  ^" 

Erm.  £  così?— ^ual  è  la  notizia  ch6  voi  d 
portate  con  tanta  allegria? 

GiVc.  {guarda  miomo)  Per  amor  del  Cielo 
che  non  fossimo  sorpresi:  vedete  qu€» 
sta  tabacchiera? 

Mar.  £  quella  dei  Conte,  che  ti  mandai  a  pren- 
dere io  stesso,  onde  servisse  di  pretesto... 

Gìoc.  Osservate  un  poco  questa  miniatura 
del  coperchio? 

Erm,  Una  testa  di  carattere  greco. 

Mor,  11  suo  solito  Aristippo:  il  suo  ammi* 
rato  filosofo. 

Gioe,{psH:ndo  svitato  il  segreta  £Ì£i(/o/i^o)0$$erva- 
te  un  poco  la  testa  di  quest'altro  sapiente. 

Mor^  La  Couteissa!  {prtndeiidola) 

£hn.ll  mio  rìtrattol(ca/t  piacere  ed  orgoglio)    * 
Ah  il  mio  ritinto!  {rimettendosi^  e  con 
non  cìxranzci)  Oh  curiosa! 

Mor, .  {sottovoce  ma  con  dispetto  verso  le  stan- 
ze del  Conte)  Ah  ostentatore,  bugiardo^ 
raggiratóre,  intrigante!..  Ed  io  primo  fra 
tutti  gli  scimuniti  del  raondo^  che  ti  ho    ' 
per  tanto  tempo  creduto?.* 


'••f 
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Erm.  Calmatevi  per  un  momento. 

Mor,  (e.  s.)  Che  mi  bovl  dato  la  briga,  e  mi 
sono  macerato  mille  Tolte  al  giorno» 
per  Tolerti  imitare^  Figuriamoci  (juante 
risate  avrà  fatte  sopra  di  mei.,  non  te 
la  perdono  mai  più.  {mette  in  tasca  la 

tabacchiera) 

ErmAn  somma  volete  lasciar  parlare  la  tnia 
buona  Gioconda  sì,  o  no? 

JHor.  Eccomi  qui.  •-  Parla,  parla.,  ragazza  mia. 
(\ferso  le  stanze)  Oh  ..no,  .non  te  la  per- 
dono piùl 

Erm.  E  così  come  facesti? 

Gioc,  Entrai  piano  piano  nella  stanza  del  si- 
gnor Conte»  Egli  era  tutto  preoccupato 
a- declamare  e  scrivere  qualche  verso. 
Signore,  gli  dissi,  il  signor  diMorfoote 
sta  in  strettissima  conversazione  colla 
mia  padrona  :  ha  smarrita  la  sua  tabac- 
chiera, e  vi  prega  della  vostra.  Quasi 
senza  badarmi  disse,  prendila:  segnan- 
domela su  di  un  tavolino,  e  seguitò  a 
borbottare  qualche  altro  versetto,  e  a  scri<^ 
vere.  Nell'uscire  con  precauzione  per  non 
recargli  disturbo,  esaminai  la  tabacchie- 
ra, e  mi  parve  che  il  di  sotto  fosse  un 
poco  smosso. Fors'egli  vi  avrà  contem- 
plata pi*i/na  di  volar  sul  Parnaso.  Girai 
un  poco,  ed  ecco  uscir  d'improvviso  dalla 
tabacchiera  la  mia  bella  signora.  Corsi 
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come  un  lampo  a  ragguagliarvi  d'una 
SQoperta  che  giudico  assolutamente  della 
maggiore  importanza. 

Erm,  Importanza?.,  [non  curante)  Sì,  impor- 
tante ,  per  fame  qualche  risata. 

Mor.-MsL  dunque  non  gli  hai  detto,  che  la 
persona^  che  gli  aye^a  fatto  il  falso  rap- 
porto del  non  seguito  matrimonio  era 
stata  bugiai*daj  e  che  questo  fu  reale^ 

Gioc*  Vi  dirò:  in  primo  luogo  egli  conver- 
sava con  te  muse,  e  mi  sono  fatta  sommo 
riguardo  di  non  disturbarlo:  secondaria* 
ment&  poi  quel  poterò  diavolo,  che  for- 
se l'avrà  fatto  per  interesse,  si  sarebbe 
trovato  in  un  brutto  imbarazzo;  ed  io 
ho  somma  carità  del  prossimo. 

Mor,{dopo  un  momento)  (Poterà  borsa  miai) 

EnUé  (Adesso  bisognerebbe  che  io  parlassi 
con  il  Marchese.) 

jlfor.  (Che  tutti  me  l'abbiano  da  farel^Èun 
gran  maledetto  destinol) 

Ehn.  Amico  mio,  avrei  sommo  desiderio  di 

dire  una  parola  al  Mai'cBese!  per  una 

•certa  mia   curiosità  non  posso   lasciar 

questa  sala...  Ho  bisogno  di  Gioconda. 

Mot.  In  conseguenza  debbo  andar  io  a  diia- 
marlo? 

Ahi.  Pierdonate  sé  abuso... 

Mot.  Che  abusare?..  Ab  Ckmlessa  mia,  m  noi 
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possiamo  da  qui  ad  un'ora  sedere  a  ta- 
vola senca  maschera  al  volto,  con  1}  ve- 
ro nostro  carattere  scrìtto  in  fronte,  lan- 
ciando delle  satire  a, chi  ha  male  soste- 
nuto la  sua  part^... 

Erm,  Morfonte  mio  mi  premerebbe  assai  dt 
.▼edere  il  Marchese. 

Mor,(^fC9i  due  minuti  sarà  qui.)  Io  credo  che 
•e  adotterò  il  carattere  del  condiscen- 
depte  nofi  ci  farò  cattiva  figura,  (èpror- 

so  la  porta  di  mezzo) 

Gioc.{che  lo  ì^a  accofupagnato  gli  dke  soiio^ 
voce)  Migliore,  non  sapete  la  mia  disgrazia? 

jlfor.  Che  disgram? 

Qioc,  (moriifieaia)  Neiruscire  correndo  dalla 
stansa  .del  Conte  per  portare  a  yoì  la 
tabacchiera... 

Mot,  Ebbene? 

GÌ0C.H0  perduto  uno  secchino  di  quelli  che 
mi  avete,  donato. 

•  •    • 

A^or,  Cercalo,  oercalo  figliuola  mia;  cercalo, 
e  lo  troTerai.  (Bisogna  rinunziare  anche 
al  caràttere  di  condiscendente.)  (parte) 

Emè.(pemfieroia  ai  prosceìda)Thhho  decider- 
mi?*, la  conclusione  già  io  amo  il  Conte. 

Gi0c.  (fhe  H  è  MOtaalOf^  deltalifu  parie)  J>óir 
dal  Cavaliere,  dieci  dal  Conte  che  £inno 
dodici,  quattro  dal  signor  di  Morfonta 
«he  Dumo 
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Ehn.{Si»  bene  co8Ì.)Giocoiida  andate  ador-^ 
ffinare  il  mio  pìccolo  equipaggio;  presto 

si  parte. 
Ohe.  Si  parfcL  Perdonate,  signora,  ma  una 

rìsoiuKione  tanto  precipitosa..* 
£hn.  Meno  óssenraxioiii!  Andate  a  fare  quati- 

to  TI  ho  detto.    , 
Cioè,  (da  iè)lIaledetto  destino!..  Ora  che  la 

giornata  Vera  così  bene  disposta...  Ma!.. 

«Sorride  ai  grandi  la  fortuna,  e  passa.*» 

(parie) 

Avi.  Per  verità  .il  carattere  di  lui  toott  è  dei 
piti  belli»  pure  io  spero  che  egli.se  ne 
^bba  -correggere. 

SGENA  iSESTA 
//  marchese  DufrenilUj  e  detta. . 

Duf  Contessa  ia  sono  ti  vostri  cenni. 

E'n».  Suppongo  già  che  il  signor  diMorfonte 
vi  avrà  detto... 

Dt^.  L'affare  della  tabacchierat  ne  sono  pìe- 
.  namente  informato.  Dunqtìe  che  *i  de- 
cide?  Voi  siete  amata. 

iEWif.  E  perciò,  che  si  décide  sigiior  Marchese? 

Jktf,  Il  niio  arnica  deve  alle  vostre  sottecite- 
sionij,  «i  vostri  appoggi  ^  M  mostri  ma- 
neggi il  posto  dignitoao  a  ^ui  i  stato 
inalzalo.  .  •         * 
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Erm,  Voi  sapete  che  di  questo  voglialas<sté- 
re  tutto  il  inerito  «  sua  cognata.  Vedre- 
mo se  quanto  ha  ricusato  di  fare  il  suo 
cuore,  verrà  accollato  dalla  sua  ambi- 
zione. 

Z>{i^.Siaté  pur  certa,  che  questa  durezza  d'ani- 
mo non  é  in  lui  che  un'ostentazione,  e 
che  se  prima  di  parlargli  della  Contessa 
gli  aveste  promessa-  il  dono  della  vostra 
mano... 

Erm.  Voi  volete  illudermi  buon  amico... 

Z^iE^^  Illudervi!...  il  vostro  confidente  nongiiode 
dunque  presso  dì  voi  d'una  grande 
opinione?.,  ma   ecco  appunto  1'  amica 

Ehn.Or  bene.  ' —  non  si  può  concertare  fra 
noi  d' avvantaggio:  dirìgetevi  a  norma 
delle  circostanze.  Voi  avete  knoltissimo 
ingegno .. 

Duf,  (inchinandosi)  Oh^  Madama  ha  troppa 
bontà  per  i  suoi  confidenti  ! 

SCENA.  SETTIMA 

//  coniè  deWAreo  con  tm  foglio j  e  detd. 

Coni,  (tutto  ridente)  Sono  molto  contento  o 
ConteéiBa  d'incontt^rmi  con  voi.  Mi  pren- 
de va4'ardire  dipottariai  alle  vostre  stanze 
onde  presentarvi  un  piccolo  epitedimio, 
che  la  mia  sterile  musa...* 
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Ehm,  {H>rridendo)ì/lì  dispiace,  signore^  che  ^ 
biate  fatto  lasciare  il  Pìarnaw)  aKe  Ga« 
mene  .soltanto  per  rìdere  a  spese 'mìe, 
non  sapendo  <eiie  la  persona  hi  tfaalé  vi 
disingannò  sol  conto  del  mio  matrìmo* 
nio  era  stata  inviata  precisamente  da  me . 

Cortt  (Oh  diamine!.*  e  quella  maiedetta'  ca* 
merife  Iti.*.) 

X>fi/r  (sotiovoee  al  Cónte  e  presto)  Ermìnda  è 
ancora  libera:  approfitta  defila  eircostan- 
ea:*  ella  è  assai  ben  disposta  verso  dite. 
(poi  soUoifoce  e  dèstramente  ad  Ertìànda) 
Vi  lascio  con  lui  :  trìonfate  di  qilesto 
.  supèrbo:  starò  in  aguato,  se  mar  occor- 
resse per  secondarvi. 

Etm.  {parimenti)  Quante  obbliganont,  caro 
JMarcbestel  ... 

Aj^Mi  meravigliol..Io  credo  di  essermi  me- 
ritato il  titolo  di  confidente  in  tutte  le 
forme.  {partii^ 

firv».  Sicché,  signor  Conte,  voi  vote  Vate  bur- 
larvi òìì  vde? 

Cerni.  Vi  domando  perdono,  Madatoa,  -—Io 
i|aahinquc  caso  io  non  vi  reaideva  che 
un  ooittraccambia 

jiSbii.Ck>nvs}  U  mio  supposto  matrimonio  fdlrse... 

Cont  {dofM.aifer  guandaio  htSornù  diceume%sa 
fioee,  e  con  tutia-  p/i%zci{d)Mtlurl«itodi* 
spcra«e^  e  piti  dei-bisogno.  -  ^ 
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Erm»  (in  iu0no  naiuralefSe  il  mìo  matrimo- 
nio ▼'ÌQcresceT&  tanto»  perdié  non  Te* 
nir^  ad  impedirlo? 

Coni  {<t.  0.  e  iifAanaz00»)  Pejrohét. 

JESmi.  (e.  s.)  Perché  il  vcUfo  amor  ptiopiio 
non  ITO  lo  pdHbetteva. 

XJoni*(c.s.)lì  mio  amor  proprio?;. volete  una 

prova  che  egli  cede  ad  ogn'allro  aflfet- 

.    to?  (pia  soié0i'0ce  )  €ontes«»»  io  vi  amo 

.    anaora  oon  tutta  la  passione  possibile. 

Smi^{ridendaf  e /orto)  Da  vero?..  Voi  mi  ama- 
le» e  con  ttttia  la  passione  possibile? 

Cónt  (nprimendoia)  Parlate  piano:  non  c'è 
bisogno  di  far  sapere  i-fatti  suoi  a  lotto 
il  mondo. 

'Emù:  Qui  non  vi.  è  alcuno:  temete  forse  che 
le  pareti  vi  rìroproverind  di  debolezza?.. 
'    Iw^  nOy  slate  tranquillo:  qm  nessimo  ci 
ascolta.^  come  nessuno  vi  crede. 

Cam.  Nessuno  mi  crede?*.  Non  è  stalo  forse 
^    un  trasporto  di  gelosia;  die  mi  ha  al» 
lontanato  da  voi? 

Am*  (fof^)  ISà  ora  mi  vòkte  far  credere 
dM  un  trasportò  d'amore  inricondnce?..   . 

Coni,  Ma  fatemi  questo  favore,  non  gridate 
tantoL^  (GiodSerei  ogni  mio  uvere,  che 

;      «olà  &ori  vi  sono  padroni)*  servllo9%  e 

. , .    n(étio  villaggio  dbe  sta  ma  ascoltarmi.) 

Erm.  Come  sono  bèsaarri  gli  uomiail 
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i^*  cce^ere  ciò  cbé  il  fatto  ha.  smentito! 
Se  l*amor  vostro  fosse  stato  reale  non 
avrebbe  certamente  potuto  resistere  alla 
prova  a  cui  ho  avuto  la  debolesaa  di 
assoggettarlo**  *^  Via^  via  signor  Cpate, 
convenite  meco. che  questa  vostra  non 
et  die  un'ostentazione  fuori  di  proposito. 

Cont  {dopo  Mver  di  nuovo  guardata  intorno) 
▲h,  io  sono  pronto  a  cadere  ai  vostri 
piedi... 

£>vfi.Oibò»  Ofbò,  guardi  il.  Cielo!  Un  uo- 
fno  ai  piedi  d'una  donna  non  fa  che 
una  figura  la  più   ridicola   della  terra. 

ConL  Mii  come  dunque.*. 

Erm.  {un  poco  ironica)  Per  verità  vpi  avete 
dato  delle  prove  evidentissime'  del.  vo- 
stro bell'animo!  Ho  procurato  di  scuo- 
tere il  vostro  cuore  verso  una  infelice 
cognata,  ed  un  nipote... 

Coiit  A.vete  ragione  :  ma  soltanto  per  per- 
suadervi dell'assoluta  insensibilità  del 
inìo  cuore  ho  dimostrato  di  es&Qve  in* 
differente...  infine  accordatemi  la  vostra 
mano^  e  mi  vedrete  in  tutto  e  per  tutto 
diverso  da  quello  che  fino  ad  ora  ti  sono 
sembrato. 

Erm.Vn  altro  ostacolo...  si  parld  soltanto  cor 
me  suol. dirsi  per  ingannare  il  tenipo: 
un  altro  ostacolo  si  opporrebbe  a  que- 
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«to  matrifhonio.  Io  amò  il  gran  mondo, 
•  ed  ambisco  di.figurarri.Voi  airopposto 
non  de^  derate  che  la  solitudiiie,  la  sem- 
plicità^ una  vita  oscura... 

Coni.  (e.  tf.)  Io...  Come  mai  potete  dire  un 
tale  sprdpotitoiÉsCata  ringittstudadegU 
uomini,  il  dispetto  di  vedermi  preferito 
chi  non  lo  meritaya,  cliè  per  «forza  mi 
ha  renduto  misantropo^  e  disprezzatore 
di  tutto,  ma  io...  •  . 

Erm.  (/ónte)  Davvero  non  -mi  sarei  mai  figu- 
rato, che  voi  aspiìraste  a  cariche  e  ad. 
onoriti 

Cont.  (con  gualche  fuoco)  Ma  poter  del  mon- 
do, voi  gridate  come  il  banditore  d'on'asta 
pubblica» 

SCEirA  OTTAVA 

li  marchese  Ih^remUi^  è  deUL 

ZK;/!  Contessa  io  vi  annùnzio  una  visita^  che 

vi  sarà  molto  ^radiùi. 
Coni.  (Qualche  nuovo  importunol) 
Ehn.  E  chi  è  mai? 
Dùf  La  contessa  Elisa  dell'Arco. 
Goni.  Mia  cognata? 
Erm.'E  vióie  da  mef  Game  ha  taputo. 


P«M 


ì  . 
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SCENA  NONA 
La  contessa  EEsa,  il  cawaUere  Danfombrij  e  detti. 

DanL  Perdonate  Cottiessa,  ilMarche^  ha  er- 
rato; Madama  è  venuta  per  fare  tuia 
TÌsha  ai  signor  Conte. 

Cont,  A  farmi  una  visita?  £  un  piacere,  un 
'  onore  ch'aio  so  dr  non  meritare,  (piano 
ad  Emànda)  Siete  contesta?  (Mi  pare 
di  fargii.  buona  accoglienza.) 

Erm.  {sorridendo)  (Mi  pare  che  voi  Yogliale 
•  farmi  credere  di  sentire  quello  che  non 
sentite.) 

Cont  (Ah  é  pur  dura  cosa'  il  non  essere  piii 
creduto!) 

Elis,  Non  sarei  venuta,  signor  Conte,  ad  im* 
'  portunarvi,  se  persona  a  cui  nulla  pos- 
so' ricusare^  non  aù  avesse  inoarìcata 
d'uiia  commissione  che  vi  riguarda. 

Cont,'  Una  commissione? 

SCENA  DECIMA 

« 

//  sì^^r  di  Morfonte  di  dentro^  e  detti* 

iKfor.  Voglio  essere  dei  primi,  a  presentare  i 
miei  ossequj  a  questa  daina.  (fi^Cf?)  Per- 
mettete Contessa^  che  io  abbia  l'onore... 
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Elis.  (porgendoci  la  mano)  Ottimo  Cavdierel 
Cordialissimo  amico!.,  (a/ Conte)  La  com- 
missioDc  duoque  che  rìcevetli... 

Ugr.  Pauiamo  in  ur' altra  Stanis,  mftdams. 

Qui  la  vostra  presenta  dod    potrebbe 

Mtere  generalmeBle  gradita.  (tufoccAMUi- 

do  U  Conte) 

ConL  [shigeuito)  (Cbe  dismine  sta  per  dire  i 
costui  t)  I 

EUs.  V'inganaate  «gaore,  io  spero  in  que-  j 
«to  momento  di  potermi  cattivare  )ai>uo- 
na  amidEia  dì  tutti. — SgoorCoot^  ab- 
biate la  boBtà  d'aprii-e  quetto  plico  die  | 
mi  fu  consegnato  momenti  pano.  Egli 
Gontieae  il  vostro  brevetto  di  gran  ciani-  | 
berlano...  j 

Coni,  {con  tm^jorto)  Il  mio  brevetto  di  eran 
«iamberlaDo  I  | 

Mor.  (oitremodo  fonnalhaalo)  Ah  Contessa  | 
una,  cbe  casa  aMi-  avete  latto?  Ora  voi  i 
Mete  pretto  di  lui  perduta  per  tempre!  i 
Ad  uà  uomo  come  il  Conte ,  tanto  ne 
mico  dei  titoli,  delle  grandesze,  presen- 
tare il  brevetto  di  un  posto  si  luiaino- 
BO?..(awffien/(M(fo)  Lacerate, lacerate  quel 
lro„.  laceratelo  subito  per  carità. 
iocchìaodoMorfonte)  (Ma  questo  de- 
lio non  finirà  mai  più  di  persegui- 
Di?) 
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Bis.  ifll  Conte)  DoTete  tutte  le  vottre  obblU 
gazioni  alla  oaalessa  Ermiada*.. 

Erm.  Ria  ie  non  ti  aveva  detto  èk  fiire  cosn 

Mor*  Alla  contessa  Ermindat».  Pisggto  t  Una 
oarica  oliteouta  dietro  la-  mediattone  di 
uua  damaL 

Coni,  (Ctie  tu  possa  schiattare^) 

JSriTf.  (piano  ai  CavaUere)  (Morfonte  si  yen» 
dica  mollo  bene   mi  pare!  ) 

Dami.  (È  fuori  di  sé  dalla  rabbia  per  essere 
stalo  troppo  di  buona  fede./ 

Duf,  (Suo  danno.  £  chi  gli  ha  insegnato  a 
vestire  an  abito,  che  da  tanto  tempo  non 
si  usa  piti?) 

Mot.  (ad  Eiisa)  Indovinate,  signora,  chi  i 
quello  cbe  nella  presente  occasione  da 
un  oontrassegno  di  gratitudine  al  nun- 
zio di  tanta  nuova?  La  persona  stessa 
ohe  ba  fìitto  ottenere  la  grdzta.*  eccovi 
un  atto  di  donazione,  clie  la  contessa 
Ermittda.- 

Etm,  Signorel.  {in  tuono  di  rtniprovero) 

Mor*  Vi  domando  perdono,  ma  voi  avevate 
incaricato  me  di  farglielo  accettare.  Quel- 
lo che  ha  ricusato  allora  può  darsi  che 
non  rifiuti  in  adesso.  Sì,  Madama,  noi 
abbiamo  fatto  venir  qui  a  bella  post^ 
un  notaro... 

Cwit  Un  momento:  tanto  nel  dono  della  Con» 
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'  testa*  oke  mei  rifiuto  di  mia  cognata  la 
nobiltà. dei  sentimenti  pareggia...  e,  lo 
confesiiOy'se  io  siccome  uomo  non  do^ 
tato,  di  una  sensibilità  molto  squisita  ho 
rifiutatoitfioo  adesso  di  &re  per  voi  quel- 
ìo,  che  la  Contessa...  Ora  la  sua  gene- 
rosità serve  'di  sprone  alla  mia;  ed  io 
.  conosco  su  di  questo  articcdo  quali,  e 
quanU  siano  i  miei  obblighi  verso  di 
voi.  (Salviamoci  alla  meglio,  che  ^i  può.) 

ilfor.  (Purché  '  si  seguiti  ad  ostentwe  almeno 
nella  freddezza  e  nell* Insensibilità»  lascia-. 
'  mo  pure  ohe  il  nosti'o  buore  faccia  cat- 
tiva figura.) 

SU^  Sijpore  da  verun  altro'  che  da  voi...    . 

Erm*   Basta  3  basta   mia  xara.  iimica:  i   no- 

.  '  stri  mì&antrcipi  in  oa^ica  bob  accettano 
che  complimenti  amplificati  da  bellissi- 
me fresia  —  Purché  la  coda  da  tatti  si 
sappia... 

Co/2^  Nessun  uomo,  o  Contessa,  pixb  esimersi 
dagli  onori  che  gli  vengono  procaccia- . 
ti.  Quando  '  poi  una  bella  dama  si  è  de* 
gnata  d'interessarsene  sarebbe  un  torto 
.    il  non  andarne  gloriosL 

MoT'icon  ironia) Bravo  amioo  mio!  {alla Con- 

^sHt)  Madama,  per  esempio ^  potrebbe 

amarmi  alla  folfia;  quando  io  mostrassi 

di  non  (corrisponderle,  il  mio  orgoglio 
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sarebbe  sempre  salvato...  {cangia  tuono) 
Ma  non  si  parli  più  deiraccaduto:  stia- 
mo in  buona  compagnia,  [trae  la  tahac^ 
c^iem)  Prendiamo  una  presa  di  rapè,  e 
così...  {offrendolo)  À  voi  Cavaliere. 

DanL  Bellissima  miniatura!..  E  il  ritratto  ^ela 
Contessa. 

Mor,  Che  diavolo  dite?  è  impossibile. 

Duf,  E  la  contessa  Erminda  vi  dico. 

Coni,  (Ah  maledettissima  cameriera!) 

Mor.\o\  sbagliate.  La  tabacchiera  è  del  Con- 
te. Sarà  forse  il  ritratto  della  Sibilla  (fu- 
mana, o  dell'Eritrea. 

Coni,  (Non  c'è  più  Tia  di  salvezza!)  Il  ritrat- 
to è  quello  della  Contessa...  Io  lo  cu- . 
stodiva  come  ammiratore  delle  sue  belle 
qualità.. ideile  pregevoli  doti  dell'animo 
suo.  L'ho  avvicinata  un  tempo  con  tut- 
to il  rispetto  di  Cavaliere,  e  non  ho  mai 
rinunziato  alla'  speranza...      {si  arresta) 

Mor.  {forte)  Di  che?.,  che  si  dica  una  vol- 
ta... che  si  dica^  ma  ben  chiaro  e  ro- 
tondo... Di  che? 

Cont.  Di  divenire  suo  sposo. 

Mor.  Così  va  bene!  {ad  Erminda)  Madama 
io  sono  in  guerra  con  costui,  ed  il  solo 
pegno  di  pace  sta  neli'accordargli  la  vo- 
stra destra. — Se  non  volete  vedere  l'ec- 
cidio di  uno  di  noi».. 
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Erm,  BruUìssima  parok!..  Fino  a  taoto  dn 
ppstOi  voglio  essere  utile  al  mio  simile 

(por^  la  mano  al^  Conte) 

Coni,  Madama  i  (  baciando  con  qualche  gm- 

vita  Ja  man0  ad  Erminda] 

Mor.  (ballando  in  mezzo^  e  caricando  il  ol- 
ratiere  di  ostentatore)  Ob  Madama!..  lioi 
iM}n  poj(siamo  oppord:  alle  severe  deli- 
berasi odì  del  Fato,  —»  Addio  solitarie 
campagne!..  Il  destino  ci  chiama  il  cor 
te,  e  noi  ci  uniformiamo  ai  suoi  voleri 
Addio  celibato!..  La  sorte  ci  fa  ottenere 
una  sposa  sospirata,  e  noi  con  rassegna* 
zione  stringiamo  il  nodò.<«-La  vita  p<r 
altro  è  sempre  una  miseria!..  Ella  noa 
ci  ofire  che  mali!.. 

Con/.  E  vero  onoltissìmi  mali,  ma  ancora  due 
scintili  beni. 

Mor.  E  sonol 

Cont.  {stringendo  la  memo  ad  Erminda)!/ omfy 
vtj  e  la  véra  amicizia.  (a^^mcc/iz/i^Afor* 

fonti^y  e  i»erso  gli  édtri] 

Mor,  Sia  lode  al  Cielo!    (corrispondendo^ 

Erm*  Ottimamente,  (con  affettazione)  Le  ca* 
riche  e  gli  onori  per  altro  restano  sem* 

*    r  pre  di  un  insopportabile  peso. 

'Cont,  Sii'certo!*.  (co/1  ro^M^/i^sìòne)  Ma  siamo 
mortali^  e  qualche  volta  bisogna  obbe- 
dire al  destino,  e  sacrificarsi 

Fine  della  Commedia. 
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LLORCHÈ  io  progettai  di  $crìTei*e  la  com-. 
mèdia  Un  funerale,  con  ballo  e  maschere  ^ 
posso  assicurar  il  lettore  ch'i»  non/  aveva 
nozione  alcuna  d'un' alita  commedia  scrìtta 
dal  signor  Andrkux  di  tui  non  so  il  vero 
titolo»  ma  ch'é  tradotta  sotto  quello:  / 
capi  sveniad  o  sia  il  suppósto  mono  y  e  nella 
quale  dal  traduttore  spirkosissimamente  si 
pensò  anche  d'ine^tare  la  maschera  spiri- 
tosissima del  Meneghino, 


'^  Uà  .  aneddoto  accaduto  in  Venezia  anni 
addietro  sefVi'di  argomento  al  mio  lavoro. 
—  Un  certo  abate  T...  celebre  ai  giorni  suoi 
e  per  il  suo  ingegno  e  per  la  bizzarria  del 
suo  carattere,  tion  sapendo  piti  in  qual  ma- 
niera trar  danaro  dalle  tasdie  del  suo  ricco 
fratello,  trovandosi  a  villeggiare  in  riVa  al 
Brenta,  pensò  di  fare  scrivere  da  un  amico 
al  detto  fratello,  elisegli  era  morto,  e  ch'era 
necessario  di  spedire  una  qualche  somma 
per  saldare  alcuni  piccoli  debiti  e  per  sup- 
plire alle  spese  del  suo  funerale.  —  Il  fra- 
tello cadde  nella  rete:  si  rise  molto  della 
burla  ed  un  buon  pranzo  rappatumò  il  trap- 
polato. »— >  Questo  aneddoto  avvenne  ntiolto 
prima  che  il  signor  Andrìeux  scrivesse  la 
sua  commedia  per  i  teatri  di  Francia  e  che 
il  traduttore  la  facesse  rappresentare  vda  Me- 
neghino  sui  teatri  d'Italia. 

La  bizzarria  dell'argomento,  e  i  riguardi 
dovuti  alla  famiglia  di  un  mio  concittadino 
mi  hanno  fatto  stabilire  l'azione  in  Pm*igi 
(cosa  da  -me  praticata  in  tant'altre  mie  com- 
medie) e  nello  stesso  tempo  colorire  il  fiuto 
con  una  diversa  condotta  dall'  accaduto. 

Circa  poi  alla  differenza  che  passa  fra  la 
mia  commedia  e  quella  del  signor  Andrieux 
(in  cui  la  scena  più  comica  é  tolta  dì  peso 
dalle  Furberie  di  Scapino  di  Molière)  è  pa- 
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!iriineiiU  drca  ai  earauerif  alla  condotta ,  ed 
mllo  sviluppo  con  tutta  facilità  ognuno  può 
^udicanie.  Eccone  upa:  T  altra  jsta  nel  Re- 
pertorio dal  signor  professore  Barbieri  T.YII. 


Questa  Commedia  4  stata  scritta  neWanno  1821 
e  netto  Mtesìo  anno  è  stata  rappresentata. 


PERSONAGGI 


Il  cowte  Carlo'  di  Valcour. 

VlLCOUR,    figlio    di    lui. 

Madama  Ortensia  DuportaU^^  madre. di 

Eugenia. 

Il    capitavo   Volmar  ,    Tecchio    ufBziale    di 

marina. 
Il  signor  Dumont. 

Il  signor  La  Martilliere,  cancelliere. 
Belgiorno,  servitore  di  Valcour. 
DuPBÉ ,  cameriere  del  'Conte. 
Fetuccia,  servitore  di  madama  Ortensia. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Parigi» 


^     ^ 
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« 
Sala  con  quattro  porte  laterali, 
ed  una  in  prospetto. 

SGE^A  I^IMA 


EHipré  in  àlnto  da  i^utggio,  Fetuecia  eh'  esce 
dàUd  porta  supetipre  a  destra  unitamente 
a  madama  Ortensia* 

FeL  Signora,  ecco  la  persooa  che  domanda 
di  voi.  (parte) 

Ort  Buon  giorno  amico;  che  bramate? 

Dup.  (piuttosto  afflitto)  Signdra ,  ho  V  ono- 
re d' inchinarvi ,  e  nello  stesso  tempo 
vi  presento  gli  osseqnj  del  mio  padro- 
ne, il  signor  conte  di  Yalc^ur. 

Ort.  Di  Valcour?  io  boa  ho  il  bene  di  co- 
noscerlo. -^  "Ejà  ma  non  serve  :  sarà  sicu- 
ramente un  amico  del  signor  Delille. . 

Dup.  Delille?  non  mi  sembra,  ohe  il  mio  pa- 
drone aU>ià  alcan  amico  di  tal  nome: 
nondimeno  sarà  dome  voi  Site. 

Ort.  E  in  che  posso  dunque... 

Dtip:  IVattasi  Madama  d' una  cerioiottia... 

Ort.  (con  brio)  Me  lo  immaginava  !  Il  signor 
Vdcour  vostro  padrone  é  slato  certa» 
mente  invitato  dal  signor  Delille  alla  festa 
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di  questa  Aera.  Ditegli  ch'egli  sarà  il  bea 
renuto  e  che  ci  faremo  un  pregio  di 
farlo  partecipe  del  no^tr^  diverti  men- 
.  to.  Gli  piace  il  ballo. 
'  Dup*  (un  poco  piccato)  Perdonatemi^  Mada- 
ma, questo  è  lo  stesso  die  farsi  scherno 
del  6U0  dolore? 

Oru  Del  suo  dolore  ì  Oh  s'egli  è  afflitto,  me 
ne  dispiace  ioiiaitaAiente,  ma  non  lo 
consiglio  ad  onorarmi  della  sua  visita. 
Una  persona  che  sospira  é  sempre  un 
oggetto  disgustoso  in  un  luogo  éore 
tutto  deve  ispirare  rìso  e  festività. 

Dup.  {sotpreso)FestìvìtkL  dm  signora,  ed  in 
qual  guisa  celebMte  voi-  la  cerimonia 
di  questa  sei*a?  . 

Ori.  Con  un'accademia  di  canto»  un  ballo 
mascherato,  una  cena..^ 

Dap.  (e.  s.)  Seùsatemi|,nia  io  non  v'intendo. 

Ore,  Non  m'intendete}  e  pecche  ? 

Dupi  II  mio  padrone  ceri«B«iite  non  si  aspet- 
terà una  simile  sorpresa.    ^  ^ 

OrL  Sorpresa?  ma  non  é  stato  egli  instato 
ad  intervenire  ad  una  festa  da,  ballo  ì 

Dup.  Non  signora:  ad  un  funerale. 

Ore.  Ad  un  funerale  1  -*—  Questo  i  un  invito 
di'é  in^assoluta  opposidone  con  l'altro. 

Dup.  {proseguendo  in  tuono  mem)  È  6tato 
forse  seppellito? 
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Ori.  Chi ,  amico  mio  ì 

Dup.  Il  gioTatte  colite  di  Valcour,  figlio  del 
mio  padrone.  . 

Ori.  Io  so  nulla  di  questo. 

Dup,  Non  è  egli  morto  in   vostra  casa  ieri 
alle  tre  dopo  il  mezzo  giorno? 

Ori,  Un  BM>rtb  in  mia  casa  1  grazie  al  Cielo, 
noi  siamo  tutti  vivi,  ed  in  perfetta  salute. 

Dup,  Per  bacco!.,  non  so  persuadermi...  Che 

to  avessi  sbagliatala  porta?  {les^aditaica 

>       un  indirizzo)  ««Ai  cameriere  Belgiorno  già 

al  serrizio  del  defunto  conte  di  Valcour.» 

Orf.ro  non  ho  mai  conosciuto  alcuno  dei  due. 

Ihip.  Un  momento,  {segue  a  leggere)  «  Do- 
miciliato in  basa  di  madama  Ortensia , 
'     Tedora  Duportail.  » 

Ort.  Sono  io. 

Dup.  «(  Strada  Mail,  numero  480^  presso  Tal- 
bergo  di  Fiandra,  w 

X)rL  Poter  del  mondoi.  tutto  va  bene  :  ma  non* 
dimeno... 

Dup.  {trae  ii  suo  p4»iafof^o)  Eccovi  la  lettera 
che  ieri  a  sera  verso  mezz'oca  di  notte 
un  espresso  portò  al  mio  padrone.  (^g|^) 
«  Pregiatissimo  signor  Conte.»  {indicando 
il  mgfUo)  Sigillo  nero,  {riprende  a  l^gere) 
«  Il  Tostro  servitore  Belgtomoi...'»j(tociVi) 
ed  io  lo  conosco  benissimo,  {riprende) 
«Si  fa  ardito  di  scrivervi,  e  disgraziata* 
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mente  per  darvi  un  aanunzio  che  sarà 
per  voi  il  più  fatale.  --*. Queir  ottimo 
figlio  vostro  y   cui  altro  nou  si  poteva 
rimproverare  che  una  qualche  tendenza 
lilla  prodigalità  ,    quello  per.  cui  avete 
fatto  tantp,  e  che  poscia  non  volete  più 
riconoscere  trovandolo  incorceggibile...  é 
morto  oggi  alle  tre  da  una  di   quelle 
tante  febbri  che  i  medici  npn  sogliono 
conoscere  se  non  dopo  la  morte  del  pa- 
ziente. Io  non  l*ho  abbandonatola  tutto 
il  tempo  di'egli  fu  jdiviso  da  voi.  L'in- 
felice era  ridotto  alla  pih  grande  indi- 
genza, e  se  caritatevolmente  non  veniva 
accolto  nella  casa  di  madama  Ortensia, 
vedova  Duportail,  strada  Mail ,  Nume- 
ro 4Bo^  presso  l'albergo  di  Fiandra,  sa- 
rebbe, morto  con  vostro  gran  dolore  in 
un  qualche  ospitale.  Vi  scrìvo  sul^ito  per 
due  motivi:  e  perdiè  tale  fu  l'espressa 
volontà  del  defunto ,  e  perchè  mandiate, 
'    o  il  vostro  Dupré..«  »  {bucùtndo)  che  sono 
io.  (HfH'eade)  «ovvero  qualcun  altro  con 
una  soinma  per  dar  principio  al  funebre 
apparato  che  ayrà  luogo  domani  ^  sera 
al  tramontare  del  sole.  Se  foste  in  buona 
salute,  v'inviterei  a  dare  l'estremo  addio 
all'esanime  spoglia...  Ah,  signora^  io  pian- 
go, e  non  ho  forza  di  proseguire  I  Cre- 
detemi ec*  ce.  -—  M 


À  r  rù,  t  tk  t  u  o.      -       ibi 

Ort  in  Terìtà  ch'io  stupisco)  il  knio  nome^ 
là  casa,  tutto  combina  perfettamtnte... 
Ida  io  ndh  so  nieiite  del  mqrto. 

Dup,  Ho  meco  un  ordine  per  tremila  franchr 
da  -consegnare  a  Belgiomo... 

Ori,  Aspettate!  mi  viene  unr  pensiero.  Delille 
é  tanto  buonoj  umano,  benefico...  che 
atesse  egli  assistito  questo  povero  gio« 
vane^  e  "<he  il  suo  servitore  si  fosse  ser- 
vito di  questo  indirizzo?.. 

Dup.  Potrebbe  darsi;  e  forse  a  vostra  in- 
saputa... 

OrL  Sarà  così,  sarà  così!  Deliile,  umano,  e 
delicato  non  me  ne  ha  mai  fatto  parola. 
Io  io  vedeva  spesso  uscire  di  casa  e  di- 
scorrere in  segreto  con  il  suo  servito - 
•  re...  Avrà  forse  parlato  della'  malattia 
deir  infelice;;  deUa  sua  morte... 

Dup.'Dunque  la  spoglia  del  conte  di  Valcour... 

Ort.  Ma...  della  spoglia,  di  questa  spoglia,  che 
.  voi  dite  io  non  so  poi  che  n'  abbiano 
fatto.  Forse  che  questo  disgraziato  sarà 
stato  in  altra  casa...  un  momento^  ami- 
co mio.  Delitle  è  ancora  nel  suo  appar- 
tamento, vado  da  lui  ad  informarmi  di  tut- 
to, {entra  nella  porta  di  sotto  a  sinistra) 

Dup.  {un- poco  di  pausa)  Come  va  a  perdersi 
la  gioventh  de'nostri  giorni!  chi  lo  avreb- 
be mai  detto!  un  figlio  unico  di  un  padre 
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ti  rìccol...  a  dir  il^i^ero  il  vecchia  signor 
Coste  è  stato  un  poco  troppo  severo!... 
ma  4^i'altra  canto ,  doveva  egli  secon- 
dare le  folfie  del  figlio?  questo  giovane 
era  incliuato  a  dilapidare  la  un  sofuo 
non  unoj  ma  dieci  patrimooj.  *—  Ora 
poi  a  eftie  giovano  tutte  le  ricchezse  del 
signor  di  Valcourt  acki  lascierà  il  suo 
danat*o,  ì  suoi  beni?  ad  àltrì  che  forse 
^  ne  faran  <|uello  stesso  usa  che  V  altro 
ne  avrebbe  fatto., 

SCENA  SECOUDA 

Belgiorno^  e  detto. 

JBdg.  {non  i^tdendo  Dupré)  Ho  aspettato  due 

ore  alla  barriera,  e  questo  sciagurato  Du' 

pré... 
Ihip*'  {volgendone  Chi  mi  chiama  T 
Beig.  {rfconòscendolo)  (Oh  Diol) 
Dup.  Siete  voi^^  BelgiomoT 
Betg,  (Coraggio^)  Sono  io,  caro  Dupré,  io 

stesso;  e  voi  mi  vedete  in  uno  stato... 

io  uno  stato  t...  (p^^^tngt) 

Di^.  Via,  via,  datevi  pace.— -Pur  troppo  sento 

anch'io  tutto  il  peso  di  questa  disgraaia  L. 
Beifi.  {in  tuono  dolente)  Ah ,  egli  era  buono, 

assai  buono,  amico  miolQuairioconside- 
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>  rate2za  propria  defla  sua  età..,  i  QattìTì 
esempi  lo  avevano  traviato,  ma  U  suo 
c^ore  era  eccellente  l 
lyup,  {incominciando  a  eommoversi)  Eh  lo  di- 
ceva ancor  io  1  Lo  avrò  ripetuto  le  cea-' 
"^     to  Tolte  al  veediio  signor  Conte... 
Melg.  ^rso  la  porta  di  sopra)  Oh  ìAìq. buon 
padrone  1  La  mia  voce  nongiunge  a  rom- 
pere ii  freddo  sileruio  di  quella  stanza... 

JOup,  Gotne,  conre?  è  egH  colà^ 

Belg,  Sì  :  la  eerimonia... 

Dup,  E  le  padrona  di  casa  mi  disse,  che  non 
ne  sapeva  nulla) 

Belg,  (Diavolo  I)  Avete  parlato  con  madama 
Ortensia  ì 

Dup.  Mi  ha  tas€Ìc4o  poco  prima  ehe  voi  giun- 
geste. 

Belg.  E  ehe  ¥Ì  dissef 

Dup.  Che  noo  sapeva  niente  di  questo  mor- 
to, e  che  andava  da^ certo  signor  Delille. .. 

Belg.  Delille. 

I^Eip.  Appunto  Deli]le,.perinfoi*niafsi  di  tittlBy 

giacché  supponeva  che  a  sua  insaputa 

^         e  per  solo  tn|tlo  benefica  si  fosse  dato 

segretamente  ad  assistere  riafelice  de* 

fluito.  ^ 

Bdg,  E  cosV  fu.  Il  mio  padrone  fu  da  lui  co- 
nosciuto in  altr»  tempi,  e  molto  feliei. 
Lo  rivide  nello  stato  deplorabile  in  cui 
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spirò,  e  segretamente  per  non  compro* 

mettere  il  deooro  della  casa  Valeoury 

gli  prestò  quei  senrigi^  ch'erano  conTe- 

ntenti  aHo  stato  sno. 
,Dap,  E  chi  è  quésto  signor  Balille  t 
Belg,  Un  Ottino  cavaliere,  ch^è  qui  -alloggiato 

àa  circa  due  mesi ,  e  che  questa   sera 

stringe  contratto  di  matrimonio  con  la 

figlia  di  madama  Ortensia. 
Dup,  Ah  questo  è  dunque  il  motÌTO  per  cai 

si  dà  una  festa  da  ballo. 
Belg:  Sapete  anche  questo^ 
Dup.loL  signora ^mi  prese  da  bel  principio  per 

il  servitore  di  qualche  invitato. 
Beìg.  (Bisogna  far  partire  costui*) 
Dup.  Guardate  che  combinazione!  in  una  sala 

festa  da  bailo,  nell'altra  un  funerale. 
Belg,  A  proposito:  il  signor  Conte  vi  ha  egli 

detto  come  debbo  regolarmi?' 
Dup,  Eccovi  un  ordine  a  vista  di    tremila 

'  franchi  per  la  dita  Dufour» 

Belg.  (prendetuhlo)\mheae.{lJodeBl  Cielo.) 

Dup,  Egli  mi  ha  soggiunto,  die  spcfndiate pure... 

Belg,  Già,  già...  (in  tuono  intewéésanieyEMy  lasci 

il  signor  Conte  pur  fare  a  me,  che  per 

spendere...  £  quando  ritornate  al  castello? 

Dup,  Subito,  a  tutta  corsa.  Il  signor  Conte 

vuol  essere  informato  annntamente  d' o- 

gni  circostanza.  '-^Doloroso  racconto!  -^ 
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Belglorno  iascìatemì  per  T  ultima  Telta 
^   vedere...' 

Beig.  (Diàvolo!)  Lo  farei  volentieri  ;  ma  Tap- 
partamento  é  stato  chtuso  dai  creditori. 

Dup.  Pazienza)..^-  Il  padrone  mi  ha.  dato 
commissióne  d'informarmi  a  che,  am- 
montavano i  suoi  debiti ,  giacché  nella 
giornata  di  domani  al  piti  tardi  y  egli 
vuole  che  ognuno  sia  pagato^ 

Belg,  I  suoi  creditori  non  conoscono  che  me. 
Ritornate  con  altri  diecimila  franchi ,  e 
soddisferemo  tutti. 

Dup.  Dieci  mila  franchi,  (facendone  memo- 

ria  sul  portafoglio) 

Belg,  Segnate  dodici  mila  per  tutto  quello 
che  può  nascere. 

Bap.  Benissimo:  dodici.  —  Noii  mancherò  di 
render  noto  al  padrone  quanto  il  signor 
Delille... 

j5€/g.  Vi  prego  parlargli  anche  di  me. 

Dup,  Non  temete,  amico  mio,  vi  prometto 
ch'egli  vi  sarà  rìeonoscente. — Io  non  pèr- 
do altro  tempo,  vado  subito... 

^e^.Equando  sarete  di  ritomo  con  la  somma?;. 

Dup,  Prima  di  sera.  Desidero  di  esser  pre- 
sente.., Radunate  pur  tutti  i  creditori  per 
le  nove  della  notte.  Il  signor  Conte... 

Belg.  A  propòsito;  è  egli  sempre  a  letto  ? 
come  sta  della  sua  podagra?.. 

BON.    V.    VI.  7 
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Dt^i  Benissimo,  grazie  ai  Gelol  E  sono  si' 
curo  che  questa  sera  sarà  in  Parigi  €H>n  me. 

Belg.  in  Parigi  con  yoi! 

Di^.  Sk'^oerto:  io  lo  persuaderò  a  superarsi, 
e  a  Teoir  a  compiere  gli  uUimi  ufìizj 
Terso  un  ^gUo,  che  finalmente  non  ha 
mai  cessato  d*  amare.  Addio,  Belgiorno, 
addio.  (parte) 

Beìg.  Colepo  di  bacco!  ora  si  che  TalTare  n 
fa  brutto  L.Per  far  morir  il  padrone  noo 
ci  ho  trovata  veruna  difficoltà...  rimbro- 
glio  sta  nel  farlo  seppellire  bello,  fresco, 
e  sano  come  si  ti*ova.  — .  Animo  Bel- 
giorno:  spirito,'  immaginazione,  franchez- 
za!^ Giunge  alcuno...  È  la  signora  Or- 
tensia. Che  tutto  fosse  scoperto?  che  il 
sijjQor  Ck>ntè  per  essere  ignaro  del  fatto 
avesse  guastato  ogni  cosa^ 

SCENA  TERZA 

Ortemùiy  parlando  prima  di  uscire  y  e  detto. 

Ori*  Vi  dico  che  c'è  qui  lo  stesso  Dapré... . 
e  dov'è?..  Ditemi  un  poco^  Renalo^  avete 
veduto  un  vecchio  servitore?*. 

Beìg,  £  partito  poco  fa. 

OrL  (verso  h  porta  donde  è  usdk»)  Per  dt- 
sgrazta,  non  c'è  piii.  --* 
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SCENA  QUARTA 

t 

FicUcauTf  e  detti. 

Vale  Non  e'  è  più  ?  Eccomi  qui* 
Oh.  Renato  per  altro  Tba  veduto. 
Beì^.  SiQuramentey  ed  ho  parlato  con  lui. 
VàU:.  {sotto  voce  a  Belgiorno)  Furfante,  clie 

hai  tu  immaginato? 
Belg.  {piano  a  Valcour)  Zitto  per  ora;  {poi 
a  mezza  shkc  per  esser  inteso  da  Orten* 
sia)  Perchè  volete  celai'e  ^  p  signorie,  un 
tratto  di  beneficenza?  quei-  vecchio  ha 
<  già  informato  di  tutto  Madama.   . 
Ort,  Sicuramente,  ed  egli  aveva  una  lettera 
del  6U9  cameriere  saùtta  al  padre  del 
defunto,  in  cui  io  mettevaa  parte  della 
disgi^zia* 
K(àc,  (e.  s.)  Iniquo! 
Bdg.  Appunto»,  questa  lettera  Tlia  mostrata 

anche  a  me. 
Ori.  Finalmente  questo  poi  noa  disonora  la 
famiglia  Valcour.  Se  il  gio.vane  era  un 
discolo,  un  libertino,  un  dissipatore  dì 
quanto  fiveva.^ 
Belg.  Questo  è  precisamente  il  suo  riti*atto. 
Ort.  Lo  avete  vjoì  conosciuto? 
Belg.  Moltissimo:  ed  il  suo  servitore... 
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Vale,  Ch'era  un'^fuiiK),  un  ladro,  uho  scelle- 
rato... 

Bel^.  Io  aon  posso  dir  questo;  perché  il  ser- 
vitore lo  conosceTà  solamente  di  vista. 

Vale.  So  ben  io  che  costui  lo  ha  trascinato 
al  precipizi<». 

Bel^*  Io  Bòo  pptrei^ccusailo  die  d'essere  stato 
cagione  d«Ua  sua  nìorte.  {tutlo  in  doppio 

senso) 

Ori.  In  conclusione,  questo  giovine  signore 
éi  Valcour  è  moi'to. 

Belg*  ,E  «Borto.  .  . 

0rL{aVak(nircomepercot^t*erAa)  È  morto? 

Vak.  {rassegnatamente)  È  morto. 

OrL  Ma  in  qual  casa  seguì  la  sua  malattia? 
dov'è  la  sua  spoglia?... 

Volo,  (trascendendo)  Io  vegho  che  il  diavolo 
mi  {lortì... 

Selg*  Ma  perchè  andare  in  collera?  perché 
si  sa,  che  avete  fatto  una  buona  azio- 
ne ?..  Alle  corte,  Madama,  Tinfelice  gio- 
vane ,  durante  la  sua  breve  infermità 
stette  sempre  sopra  il  mio  lettò^  {addi- 
tando ki  porta  sitj>eriope  n  sinistra)  e  la 
sta  la  sua  spoglia.  ' 

Ort.  Oh  Cielo,  che  mai  ^te!  «un  morto   ia 
quella  camera? 

JBelg.  là  lungo  disteso^  e  in  tutta  paee. 

>Vak.  -{lo  affogo  dalla  rabbFa!) 


y 


^  M  r  r  a    primo,  i-òg 

Beig.  (Coraggio,  che hain  terse»  tremila  franchi 
a  conto  della  vostra  morte.) 

Vale,  [rasserenandosi  ad  un  tratto)  (Che!) 

OrL  Ed  è  morto  jeri?,. 

Belg,  A^  mezzo  giorno. 

Ori,  La  lettera.. dice  alle  tre. 

fielg»  (subito)  Perchè  alle  tre  fu  fatto  l'atte- 
"    stato  dal  medico. 

Ort.  Tutto  va  bene...  Ma  signor  DelilU  qui 
<    bFsogna  pensare... 

Belg.k  farlo  seppellire^questo  è  indi«pensabile. 

Ort,  {a  Falcour)  Ma  voi  non  parlate,  non 
rispondete?' 

Vale,  {ricomponendosi)  Perdonate,  Madama, 
ma  la  memoria  del  ^giovane  conte  di 
Valeour  m'é  assai  cara,  e  non  posso  ri- 
sovvenirmi  dì  lui  senza...  Intendetevi 
con  Renato  ;  egli  ha  veduto  spirare  il 
Conte,  pensi  egli  a  farlo  seppellire. 

Belg.  (Mon  c'è  male,  via  non  c'è  male.) 
Ort,  Benìssimo;  faremo  adunque...  £  neces- 
sario per  altro  che  la  cosa  sia  eseguita 
con  ogni  sollecitudine. 
Vale,  Non  tanta^  non  tanta. 
Ort.  E  perchè  no?  Quest»  sera  voi  dovete 
firmare  il  contratto  con  mia  figlia:  ab- 
biamo ballo  mascherato,  gran  festa...  Oh 
)a  sarebbe  bella,  che  i  convitati  incen* 
trassero  nel  cortile  il  convoglio  d'un  fu- 
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cerale  !  Non  c*è  tempo  da  perdere  :  fra 
un'ora  voglio  che  Tengano  le  persone, 
e  che  il  Conte  sìa  seppellito.  — -*  Re* 
nato  CQ  la  intenderemo  per  la  cerìmo- 
nia.  {fsce  dal  Énezzo) 

Belg.  {ridendo  n  Falconi^  Fra  un'ora  in  seno 
della  madre  terra!.. 

Fak.  Ah  scellerato ,  non  so  chi  mi  t^n- 
ga  che  con  una  sedia  io  non  ti  fra- 
cassi! 

Belg.  {traendo  la  atmòiak)  Indietro:  ho  ano 
scudo  per  difesa  che  vale  tremila  franchi. 

F(dc,  Ah  indegno!  tu  osi  burlarti  della  mia 
coUerat 

Bdg.  {itandq  dietro  ad  un  tOk^linojStfpaorey 
'  io  parlo  sul  serio:  se  toi  non  abban do- 
liate ^ella  sedia ,  che  inesorabilmente 
minaccia  di  rooiperroi  il  capo,  io  lacero 
in  mille  pezzi  questo  foglio. 

F'ak.  {dopo  un  momento  di  contrasto^  geitan* 
dosi  a  sedere)  Son  vinto  ! 

Beig,  {avanzandosi  in  aria  di  trionfo)  Ob  de- 
naro!., non  é  questa  la  printa  volta  che 
tu  fai  vincere  le  battaglie! 

Fak.  {stando  seduto)  Ma  dimmi  ^  ribaldo:  ^ual 
demone  ti  ha  suggerito  il  piìi  strano, 
il  pia  indegno. progetto?... 

Belg.  Il  demone  deO^amor  che  vi  porto |  e 
la  vostra  penuria. 


p 
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/^a/c.  Come  pensi  tu  a  giustificarmi  presso. 
mio  padre? 

Bclg,  Come  pensavate  voi  di  prov vedette  alle 
spese  della  festa,  e  della  sanuone  del 
contratto? 

f^alc.  Io  ti  aveva  detto  di  trovarmi  e  costo 
di  ^.qualunque  usura  due   mila  ft^abchi. 

Beìg*  Ed  io  ne  ho  trovato  tre  mila  senza 
usura,  e  perfino  senz'obbligo  di  resti- 
tuzione. 

f^alc.  Ma  io  m'era  prefisso  di  palesai^  ap- 
punto oggi  il  vero  esser  mio  a  madama 
Ortensia,  di  sottoscrivere  il  contratto 
con  Jl  vero  mio  nome. 

Belg.  Oh  questo  non  -  si  può  più  fare.  La  fir- 
ma  d'un  morto  in  un  contratto  di  noz« 
se  sarebbe  una  cosa  tutta  nuova:  fino 
a  tanto,  che. si  trattasse  d' un  testamen- 
to,  poh,  ella  sarebbe  pòco  particolare. 

Vale,  Ma  come,  come  uscire  da  questo  la<^ 
birinto? 

Belg,  Io  intanto  m'incaricherò  di  radunar 
tutti  i  vQ8tri  creditori  per  le  nove  di 
questa  sera..  . 

Vale*  Noi  ne  empiremo  la  casal 

Bcìg..  Faremo  venire  soltanto  quelli  che  si 
chiamano  i  capi  juassa. 

Fede,  £  a  qual  fine? 

Belg,  A  fine  di  pagarli. 
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^olc.  Coa  i  (re  mila  franchi  1 

ff/^.Cbe  il  diavolo  mi  porti  te  io  penso  ail 
una  tale  beclialità. 

f^alc.  £  oome  dunque? 

Bdg.  Con  i  danari  di  vostro  padre,  non  do- 
dici mila  franchi  dte  porteià  questa  Ae- 
ra Dnpré.  Tale  è  l'ordine  del  sig.  OmiIc; 
egli  Tnole  die  sia  rispettata  U  vostra 
memoria,  e  domani  a  quest'ora  voi  sa- 
rete libero  da  ogni  inquietudine^— Que- 
sti sono  tutti  frutti  del  mìo  sublime 
progetto,  senza  del  quale  sareste  Ui  an- 
gustie mortali,  redreste  un  donaaiM  ter- 
ribile, ed  invece  godete  dì  tutta  la  tran- 
quillità del  sepolcro. 

f^alc.  (dopo  un  momento)  Sono  quasi  con- 
tento della  mia  morte.  —  Ma  circa  al 
mio  contrailo  con  Eugenia,  come  <lebbo 

Seig.  Si  firma  Delille. 

f'aic.  Come!  in  uà  atto  pubblico  un  iiotne 
suppostof 

Selg.  Nou  è  uu  atto  pubblico,  se  vogUàmo 
ben  considera  rio...  infine  poi  ella  vi  ama, 
voi  l'amate...  che  importa  ch'ella  si  ob- 
blighi oggi  con  Delille,  se  da  qui anon 
molto  dovrà  sposare  Valconr? 

lu,  tu  mi  guidi  di  precipizio  in 
!..  "         ■ 
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Belg.  Olire  la  tomba  no*  vi-sono  prrcipuii, 
-0  signore.' 

f^alc.  Lasciando  lo  tcheno,  ini  conTien  coi^- 
fessai'e,  che  le  mie  asioDÌ  disanoraDo  il 
gVado  mio. 

Be/g.  Ma  se  noi  non  doaassioio  niente  all'ìne- 
sperìenzn  di  gioventù!.. 

f''alc.  Prendere  l'altrui  noine! 

Belg.  Una  volta  quest'era  ntolto  i  al  dì  d'oggi 
si  fa  dei  nomi  quello  eh»  si  luol'  fare 
delle  case.  Quando  la  propria  diventa 
incomoda,  te  ne  prende  un'altra  a  pi- 
gione. -^  Se  noi  non  donassimo  niente 
alla  moda!.. 

falc.  E  prender  il  nome  dì  Delille,  delt'arai- 
co  obe  fece  meco  il  viaggio  d'Italia,cLe 
due'  mesi,  sono  lasciai  a  Lione,  die  può 
ritornare  a  Parigi  dì  momento  ìu  tao- 

Btlg.  Ebbene:  appena  ch'egli  giunge,  voi  gli 
restituite  il  suo  nome.  Finalmente, che 
v'ha  poi  preiitato^  un  nome,  e  se  lo 
considerìamo  bene,  vuoto  aucbe  di  sen- 
so, Potrà,  egli  dolersi  dello  soberso  d'un 
amico?  se  «oi  non  donanimo  niente  al- 

yak 
Belg. 
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poràggioy  siguore:.  il  bastone  di 'vostro 
padre  guizza  per  Taria  come  la  strìscia 
del  falmioe,  minacciando  le  sole  mie 
spalle:  ma  vi  giuro  che  prima   di    co- 

,  giiermi... 

» 

SCENA  QUINTA 
^  Eugenia  y  e  delti, 

Eug'  (^oko  jogitata)  DoVè  quest'indegno?.. 

dov'  è^..  -{awedendoH  di  P^aleour  n  Jet- 

moy  indi  con  nMia  Peppressày  kh  siete 

qui  ? 
Vide,  Eugeilia,  che  vjiol  dir  questo!- 
Beìg,  (A.1  certo  qualche  nuova  sciagura.) 
Eug.  {  (piasi -piangendo  di  rabbia  )  Siete  voi 

Delillè;» 
Belg.  E  chi  ne  dubita? 
Eug.^  Enrico  Delille  figlio  di  GiovauBÌ  Debile 

antico  uffiziàle  de' dragoni? .. 
Selg.  (Oimè!) 

Fak.  Ma,  Eugenia,  spiegatemi  almeno  ?... 
Eiig.  {con  ma^ìor  forza)  Rispondetemi:  figlio 

di  Giovanni  Delille  antico  uffiziale,morto... 
Belg,  Morto?.,  siamo  noi,  noi  in  pei^sonà* 
Eug,  Non  e' è /dunque  dubbio? 
.  Vak.  ■£  qual  dubbio... 
Eug.  Ab  indegno,  ah  traditorei  era  dunque 
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questa  la  maniera  con  cui  tu  dovevi 
tnftlarCBÌ?  iniail  guisa  corrispoadevi  alle 
/  fiamme-  dt  quella  viva  passione  che  tu 
telo  sapesti  suscitar  nel  cuor  mio?^— 
ingannarmi  così  empiamente!  propormi 
qu«Uf»  mano  che  hai  già  promessa  ad 
un'altra? 

^4ifa.  C^  dite  mù? 

Belg.  (Ok  questa  è  nuova!) 

A^^»  Olii  osa  softezieR  questo? 

Eug,  Chi?  il  signor  di  Volmar,  capitano  di 
ttidi*iii8,  cugina  di  mia  raadre^e  zio  della 
fiBmoiutIft/ che  per  m&  tu  volevi  abban- 
donare. 

F^ak.  Io  non  ho  mai  conosciuto  questo  si- 
gnore di  Volmar... 

Beèg.  Se  dal  punto  che  siamo  ritornati  dal- 
ritàlia  non  siamo,  si  pub  dire  mai  usciti 
di  casa. 

Ettg,^on  è  recente  la  di  lui  colpa; sono  ap- 
'  punto  due  anni  ch'egli  lascia  la  giova- 
netta  Volmar  per  fare  un  viaggio  in 
Italia... 

Belgi  Tutto  questo  pei^  non  prova... 

Foie,  Sono  certo,  ehe  questo  signore  si  sa- 
rà ingannato  sopra  qualche  falso  rap- 
porto.;. 

Belg.  {con  heW umore)  Eh  che  costui  non  é 
altro  sìcuismeiite  cfbe  uno  di  quei  tri- 
sti impostori... 
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Eug,  Egli  è  già  qui... 

Beig.  (mutandosi)  ,..sark  forse  un  galantuonic^ 
illuso  da  una  falsa  supposnione. 

Fole,  In  tutti  i  modi  io  sono  intioaiimente 
persuaso  di  non  esser  colui  ok'egli  cer- 
ca, né  posso  rìmproveraFtm  it  fallo  dei 
quale  sono  tacciato.  -^ 

Eug,  Osereste  voi  sostenere  alla  saa  pre- 
senza^.. 

Fak,  E  voi  mia  cara  Eugenia  potete  dubi- 
tarne? / 

Eug,  Dunque...  ora  si  vedrà.  -—  Ma  come  è 
possibile  un  tale  sbaglio!  —  Mìa  madre 
scrìve  a  questo  suo  cugino  la  notizia 
del  vicino  mio  matrimonio...  dal  vostro 
nome  *egli  vi  conosce  come  seduttore  di 
sua  nipote...  tutto  combina,  e  voi  non 
siete?..  Vado  subito  dal  Capitano.  Egli 
è  neiraUro  appartamento  che  alterca 
con  mia  madre  la  quale  non  sa  persua- 
dersi... Ah  Delille;  se  mi  aveste  ingan- 
nata^ quanto  sareste  colpevole!  il  mio 
cuore  non  merita  una  ferita  così  cru- 
dele, giacché  egli  non  e  fatto  che  per 
amarvi!.,  attendetemi  che  ora  rHomo. 

(esce  dal  mezzo) 

Belg,  Vedo  che  é  un  grande  sbaglio  il  pren* 
dere  un  nome  a  sorte  I 

Vak.  Ma  chi  poteva  mai  imiaa|pnarsi  che 
Delille... 


/  ' 
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J^elg.  E  se  a  qualcuno  Yeiiiss^  in  mente  di 
prendere  il  Tostro!  io  eredo  che  non  si 
troverebbe  meno  imbarazzato. 

SCEMA.  SESTA 
Fetuccia,  e  detti. 

\ 

Fet.  Il  signor  Dumoat^. 

'f^àk.  DumoBtl 

FeL  Che  si  >  annunzia  come  grande  amico  del 
,  defunto  conte  di  Valcour,  desidera    di 

parlare  al  signor  DeliUe. 
I  B^lf*  (Tutti  l  demon)  si  sono  scatenati  con- 
tro di  «oil) 

2^^EgU  si  trattiene  con  la  padrona^  la  quale 
si  è  incaricata  di  presentarlo,      (por/e) 

Vale,  Belgiomo,  io  son  morto! 

JBei^'  Signore,  io  sono  seppellito,  e  piti  che 
seppellito...  già  in  p<4vere. 

f^àk»  Come  -ào  da  fare  ?  io  non  posso  fer- 
mi vedere  dal  Capitano  per  di6iugannar- 
io  d'esser  DeliUe^  senza  farmi  ri  cono* 
«cer^  da  Dumont  per  Valeoar. 

Btìg.  Ah  diavolcl,  ^diàvolo,  ta  sei  aUe  prese 

con  me  per  farmi  restar  in  seceol 
Vale.  Quale  risorsa? 

B%1^,  Tu  non  la  vincerai  I  — 
Vale,  Belgiomo?.. 

^c/f.  Entrate  nelle  vostre  camere. 


If8      I7K   FUVEaAlB  CON   B^UO   B  MASCHEBl 

P^aic.  Che  hai  pensato? 

Beig.  Niente...  ma  ritiratevi,  e  state  pronto.. 

Fiale,  A  che? 

Belg.  A  quello  che  nascerà.,  (f^^^ur  entra 

nel  suo  i^parkmento)  Tu  far  restare  io 

secco  me?  eh!.,  babbuino!.. 

SCENA  SETTIMA 

Madama  Ortensia^  Eugenia^  UeapikUio  Fol- 

mar^  il  sigaar  Dumonty  e  deUo. 

f 

Fol  {entra  per  il  primo  petrlando  motii^  forte) 
Dopo  tanti  e  sì  chiari  indizj,  ette  «o  mi 
fossi  ingannato?.,  è  imposaibilet 

Btg.  Qla  pure  ^  aceertoi.. 

Dum.  {riconoscendo  Belgijrno)  Oh  aoitoo!  voi 
siete... 

Bdg4  St  Signore:  io  8onp.^-v 

FoL  In  somma,  dov' é  questo  signor  Delillc 

Dum,  {  sempre  bonariamente  ).  Oh  si,  do v'  e? 
.  anch'io  desidero  tanto  di  vederlo. 

Oh,  £  forse  entrato  nei  suo  appartamento? 

Eug.  Io  gU  aveva  detto  che  mi    asipettasse. 

Fol,  {maUgmunente )  Ed  io  sapisva  di  cerio 
che  fwik  Tiavr^imo  ^ ilrovafta 

Btlg,  Perchèj  signore? 

Fol.  Perché  MadamÀgeUe,  iiBpmdenftfispieote 
gU  ha  svelato  l'oggetto  della  mia  TenuU. 
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Beig,  {rìdendo)  Per  questo?  Oh  questa  st  ch'é 
bellal  —  Quando  non  ti  dispiacesse  di 
fare  due  passi^  voi  lo  ti^overeste  ueU'al- 
•  tre  stanse. 
/^"b/.  Entriamo  dunque. 
Diim,  Sì,  en trillino. 

Beìg,  Madama  è  pratica  dell' appartatnento, 
arra  la  compiacenza  di  presefitaryi.(/7iar- 
catamenie  verso  la  porta  di  f^alcour)  Si- 
gnor Delille  9  questi  stgnorì  desiderano 
di  parlarvi,  {madama  Ortensia^  precede 
il  capitano  Colmar j  Eugenia  li  segue.  Il 
signor  Dumont  è  pure  sulla  soglia.  Bei- 
giorno  lo  trattiene  politamente  dicendogli 
a  mezza  voce)  Io  bramerei  dirvi  una 
mezza  parola. 
Dum,  (ritornando)  Eceomi  da  voi,  caro  Bei- 
giorno:  cbe  volete? 
Belg.  Rispettate  voi  la  memorici  del  mio  de- 

'     funto  padrone? 
Dum,  Poyeiinol  £  quanto!  < 
Beig.  (eom  dolore)  Buon  giovane  1 
Dum*  £  vero;  egli  era  un  buon  giovane:  uu 
pooo  acappatello.^.  ma  per  altro  lasciando 
a  parte  il  giuoco,  le  risse,  le  Mlie  amo* 
rose,  «gU  stravizi,  e  i  debiti,  era  un  ec- 
cellente creatura.-— Suo  padre  lo  ama- 
^a  assai:  sperava  che   si   correggesse!.. 
^  qual  .dolore  per  il  povero  ConteL.  io  lio 
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veduto  crescere  questo  fanciullo!.,  quan- 
to era  (;entilel.  nella  prìina  età,  toltone 
che  rompeva  sedie,  specchi,  cristalli,  che 
storpiava  cani  e  gatti  a  tutto    aodare, 
che  mai  non  istudiaya,  e  che  diceva  mol- 
te bugie,  egli  non  aveva  verun  difetto. 
Ho  ritrovato ,  poco  fa ,  il  vecchio  Du- 
pre,  che  mi  diede  |a  notizia  dell'improv- 
visa sua  morte!.,  oh  come  rintlisi  di  ge- 
lo! io  non  sapeva  nemmeno  che  fosse 
ritornato  dall' Italia.  Saranno  tre    mesi 
eh*  io  non  vado  a  far  visita  al   vecchio 
Conte!.,  per  bacco  voglio  veder   subito 
questo  signor  DeHIle,  saper  da  lui  mi- 
nutamente la  disgrazia,  e  poi  volar  su- 
bito dal  mio  amico  Valcour^    il    quale 
fuori  d'esset*  bui*bero,  dispettoso^  mali- 
gno, vendicativo^  è  il  miglior  uomo  del 
mondo.-^Io  vado  da  questo  soonosaiuto 
signore... 

Belf.  Ancora  due  parole,  vi  prego.  Voi  mi 
avete  detto  che  vi  sta  a  cuore  la  me- 
moria del  giovane  GonteT..  Or  bene,  io 
non  ho  riguardo  per  farvi  una  confidenza. 

Dum.  Pattiate. 

Belg,  Il  signor  Delille  é  creditore  del  mio 
defiinto  padrone. '•^  Per  verità,  Dupré 
mi  ha  detto,  che  il  signor  Conte  padre 
è  dispósto  a  pagare  tutti  i  d^ti  del 
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figlio;  ma  il  signor Deliile  ch''è  fuori  con 
circa  mille  franchi ,  e    che   è   piuttosto 
avaro  teme  di  rìmanere  al  di  sotto   d^ 
questa  somma.  Sapendo  che   voi   siete 
conoscente  della  casa  Yalcour,  niente 
più  facile  ch'egli  raccontasse  in  pubbli- 
co la  cosa  per  interessarvi  a  fargli  avere 
la  riscossione.  —  Questo   basterebbe   a 
pregiudicare  la  buona  opinione  che  ha 
lasciata  di  sé  l'estinto,  non  che  H  nome 
della  famiglia... 
Diuìi,  Ah  capisco  capisco:  voi  pensate  savia- 
mente. Ritornerò  più  tardi,    caro  Bei- 
giorno.  Mi  piace  moltissimo  la  premura 
che  dimostrate  pel  vostro  defunto  signo- 
re. Bravo,  amico  mio,bravol(;7er£Z/z^re} 
Rimetterò  a  domani  la  mia  gita ,  e  co- 
sì... aspettate,  {fermandosi  )  Non  vi  pare 
che  sarebbe  ben  fatto  il  saldar  subito 
"  questo  signor  Delille?  contargli   i  suoi 
mille  franchi,  e  fargli  vedere  in  tal  gui- 
sa, che  il  Contino  aveva  piii  d'uno  che 
lo  stimava? 

Belg.  Bel  pensiero!  ma  chi  può  metter  fuo- 
ri questo  danaro? 

Dum*  Io.  — Dupré  ha  detto  di  rìtonàar  que-* 
sta  sera,  non  e  vero  7  ebbene ,  questa 
sera  in  cambio  di  contar  al  signor  De - 
lille  i  mille  franchi  li  conterete  a   me. 

BON.    V.    VI.  '  8 
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Bèlg.Oh  egregio,  oh  eccellente  carattere  t 

Dum.  Poco  merito,  amico  mio,  poco  meri- 
to! Vado  e  fira  Un'ora  rttomo  con  tante 
beile  monete  d'oro.  Io  non  voglio  far- 
mi conoscere  in  questo  affare:  darò  a 
Toi  il  contante. 

Belg.  Ben  pensatoi 

Dum.  Voi  me  ne  fturete  il  rimborso. 

Belg,  (da  se  presto)  (Mai  più.) 

Dum.  A  rivederci,  Belgiorno. 

Belg,  {andando  verso  la  sua  stanza)  Se  vole- 
te vedere  Tesanime  spoglia?». 

Dum.  No,  per  amor  del  ci^^lo!  non  voglio 
funestarmi  di  più.  (esclamando  verso  la 
porta)  Riposa  in  pace,  spirito  egregio,  e 
noti  isdegnare  il  piccolo  tributo  cb'  io 
rendo  alla  tua  cara  memoria!     (parte) 

Belg.  A.  che  lambiccarsi  il  cervello  io  opere  < 
filosofiche  e  letterarie,  che  gli  stampa- 
tori non  comprano  perchè  il  pubblico 
non  Vttol  leggerle?  A  che  sperare  nell'au- 
ra di  corte  che  di  rado  ti  dà  di  che 
vivere?  A  che  struggersi  in  calcoli  di  < 
oommercio,  che  o  il  mare  o  i  corsari 
o  l'abbondansa  ti  reodono  vani?  Un 
padrone  al  giorno  da  far  morire  a  mio 
caprìocio  e  in  poco  tempo  4o  sarò  mi- 
lionario,   teiura  nelle  camere  diDdille) 

Fme  diltjilt»  Prìmoi 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Eugenia  constderando  un  figurino  ^  Fatucdà 
con  una  cesta  da  crtstaja. 

Bm^,  Oh  quanto  è  bellot  oh  comeinì.  deve 
star  bene! 

F*ei,  Mi  disse  il  giovane  della  modista,  che 
l'abito  è  precisamente  secondo  il  figu* 
rino. 

£ii^.  Oh^  come  si  Testono  graziosamente  ie 
contadine  di  Kybourg! 

FeU  S\  Tede  9  che  il  signor  DeliHe  desidem 
che  siate  la  piit  bella  maschera  del  fe- 
stino. 

Eu^.  Mi  dispiace  per  altro  ch'egli  abbia  -nt^ 
luto  spendere... 

FeU  Potreste  supporre  die  questa  piccola 
spesa  lo  ificomodi?  {ridendo)  oh  si  daw 
▼eroi  — Ho  veduto  poco  fa  il  suo  carne» 
riere  Renato  ritornare  in  casa  con  un 
sacco  pieno  di  danari.  Presentemente 
egli  è  nella  sala  òe\  ballo  e  fa  dispor- 
re la  cera,  i  cristalli  j  i  fiori  con  un'ele* 
ganzai.,  e  come  sa  sfarsi  ubbidire  1  Non 
dà  un  ordine  senza  far  volare  uno  scu» 
do.  Il  signor  Delille  è  sicuramente  pro- 
prietario di  qualche  miniera. 
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Eug»  Egli  mi  lia  detto  che  quando  conoscserò 
a  fondo  la  sua  famiglia  non  avrò  a  la- 
gnarnli  della  mia  sorte.— Poverinol  che 
equivoco  crudele  era  avvenuto!.,  infatti 
mi  sembrava  impossibile  che  un  uomo 
ingenuo,  sincero  come  egli  è... 

Fet.lJtk  uomo  che  dispensa  scudi  con  tanta 
buona  maniera!.,  affé  di  bacco,  egli  bob 
può  essere  che  ii  primo  fra  i  galantuo- 
mifii4 

]&ig.  Ohi  va  a  riporre  quell'abito  oella  mia 
stanza.  —  Sai  tu  precisamente  quanti 
«iano  gF  invitati  per  questa  sera? 

Fet.  Non  ve  lo  saprei  dire,  nia  credo  che  non 
saranno  meno  di  venti  daneie,  e  trenta 
signori. 

Eug,  La  festa  dev^esser  magnifica. 

Fet.  A  proposito:  e  quando  pensano  a  sbar- 
razzarci  da  qùeU'af&re? 

Eug.  Da  qual.affin'e? 

FeL  Parlo  del  fu  conte  di  Vatcour.  • 

Eug»  Dici  beaisstmo...  Io  non  me  ne  sovve- 
niva: è  stata  per  me  una  cosa  tanto 
improvvisa  1  Non  so  nemmeno  dove  egli 
sia. 

Fet.  Non  lo  sapete?  é  nella  camera  del  signor 
/Renato.  (additandola) 

Etig.  In  quella  camera!.,  per  carità  che  io 
portino  via  subito^  altrimenti  io  muoio 
àk  paura. 
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9*€t.  Madama  ha  dato  tutte  le  dispd^sizioni 
necessarie,  ma  il  signor  Renato  sì  nlostra 
così  lento  in  quest'affare...  Sento  gente: 
(guarda  dal  mezzo)  è  vostra  madre  col 
suo  vecchio  cugino.  Vado  a  metter  di 
là  quest'abito.  '    (entra  a  dritta) 

'^ug.  Poteva  pur  vivere  ancora  questo  gio- 
vane signore:  egli  non  ci  avrebbe  data, 
occasione  di  tanta  tristezza. 

SCENA  SECONDA 
lladamaOrtensieiy  il  capitano  Folmary  e  detta. 

Ort.  {vivamente)  Bisogna  ch'io  Io  dica:  cugi- 
no mio  voi  siete  un  vero  originale!  — - 
Non  lo  avete  veduto  co' vostri  medesimi  * 
occhi?  e  come  potete  ancora  dubitare? 

Voi,  Chi  parla  di  questo?  so  benissimo  ch'egli 
non  é  il  Deltile  ch'io  cerco^  ma  so  al- 
tresì ch'egli  non  può  essere  Delille. 

Eug.  Che  dite  mai? 

yoL  Questo  signore  dice  di  essere  figlio  di 
Giovanni' Debile  di  Lione:  or  bene  il  si- 
gnor Riflard  è  un  de'  primi  banchieri 
di  Parigi,  egli  é  nativo  di  Lione,  ed  egli 
stesso  mi  disse  asse veranlem ente  ch^  Gio- 
vanni non  ha  che  un  solo  .figlio,  il  quale^i 
chiama  Enrico;  che  del  suo  cognome 
non  sono  che  tre:  uno  a  Marsiglia,  e 


ia6  yir  fonehale  con  ballo  e  biascheee 
l'aitro  a  Nanoy,  tutti  già  molto  avanzati 
negli  anni.  Come  nftsce  ora  quest'altro 
Delflle?  come  ha  egli  Tetà  il  nome  e  il 
cognome  di  quello  che  io  cerco?  que- 
sto è  ciò  che  mi  fa  '  àave  al  diaTolo. 

Eiig.  In  verità  io  ne  sono  maravigliata. 

FoL  Ah  certo  j  costui  é  un  qualche  furbo, 
»     o  un  qualche  spensierato  che  ha  preso 
un  finto  nome  tanto  per  abusare   del- 
l'amor tuo  {ad  Ortensia)^  e  della  vostra 
buona  fede. 

m 

Bug.  Oh  questo  non  è  possibile!  egli  è  d'uo 
indole  così  dolce!.. 

Ort.  D'un  cuore  cosi  ben  fattoi.. 

P^oL  Ma  perchè  non  vi  ha  fatto  ancora  co- 
noscere i  suoi  parenti? 

Eug.  Egli'  ci  disse  da  bel  principio  che  suo 
padre  era  podagroso,  e  che  gli  sembra* 
va  inutile  il  farci  fare  la  conoscenza  d'uc 
altro  parente  vecchissimo  ed  atrabilare. 

FpL  Io  scomn^etterei  una  bella  moueta  cbt 
voi  siete  ingannate. 

Eug.  Ma  è  possibile  ch'egli  tenda  ad  ingan- 
narci ?  avete  pure  parlato  con  luì;  nos 
avete  ammirata  la  sua  aria  dolce,  quel 
suo  contegno  rispettoso... 

FoL  Ciò  mi  piacque  per  verità* 

Or(.  (con  vivacità)  £  sono  io  forse  osi 
stolta  da  lasciarmi  ingannare    cou  fr 


'  V 
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cilmente  ?  Non  ho  esperienca  bastante 
per  distìnguere,  per  discemere  ?... 

f^ol.  Totto  andrà  bene,  ma  mi  viene  in  pen- 
siero di  far  alcune  domande  a  questo 
signore.  Si  potrebbe  vederlo  di  nuovo  ?  ^ 

Ort,  Ciò  è  faciirssifflo.  Cbi  è  di  là? 

SCENA  TERZA. 
Fetucdaf  e  deUL 

FeL  Eccomi  signora. 

Ort  Domandate  al  signor  Delille  se  fosse 
in  grado... 

Fet,  Egli  è  uscito  di  casa  in  carrozza  ,  che 
sarà  un  quarto  d'ora. 

OrL  Uscito  ?..  Ahi  sarà  apdato  a  dare  delle 
disposizioni  riguardanti  il  sup  amico. 
NoQ  occorre  altro:  andate.  {Fètucda parie) 

FoL  A  proposito  e  come  avete  in  casa  que- 
sto morto? 

Ort,  Oh  di  questo  poi  non  ve  ne  saprei  dire 
una  noia  parola.  Delille  ha  accolto  presso 
di  sé  questo  suo  amico  Yalcour:  egli 
era  ammalato:  stette  seirnpre  nelle  ca- 
mere di  £.enato;  e.dopp  due  o,ti*e  giorni 
«pirò. 

F^oL  Non  avete  mai  veduto  questo  signore  ? 

Ort,  Mai. 
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FoL  (ad  Eugenia)  E  lu? 

Eug,  Io  lo  seppi  poco  fa ,  e  a  dir  il  vero  i 
sono  statd  molto  maloontenta  di  una 
tale  notizia. 

P^oL  (  dopo  as^r  pensato  )  Io  trovo  rn  tu  ito 
una  certa  compHcasione  di  cose,  oh 
certo  imbroglio...  —  (seriamente)  Cu- 
gin»;  voi  siete  ancora  in  tempo^  e  que- 
sta é  per  voi  una  grande  fortuna. 

Eugi  (agitata)  In  tempo?  di  &r  che  ,  o  si- 
gnore ? 

P^oL  Chetati  figlia  cara,  non  si  tratta  che  del 
'tuo  bene,  (ad  Ortensia)  Entriamo  nel 
vostro  appartamento:  debbo  goriudì- 
carvi  un  mio  pensiero...  (ad  Eugenia) 
Quando  giungerà  il  signor  Delille  tu  ci 
farai  avvertiti,  (entra  nelle  stanze  di  Or- 

tensia) 

Ort,  Sonò  con  voi.  Procura  di  dire  a  Re- 
nato, che  da  qui  due  o  tre  ore  ai  più 
mi  liberi  la  casa...  che  non  c'è  bisogno 
di  gran  cose  p^r  ora...  che  la  pompa 
potrà  farla  domani...  ma  che  sono  le 
due  dopo  il  mezzo  giorno ,  e  che  alle 
cinque  al  piti  tardi  possono  sopraggiun- 
gere  delle  visite.  (segue  f^olmar) 

Eug.  Oh  che  imbarazzo ,  che  imbaraz- 
zo è  mai  questo!..  Le  parole  dei  signor 
di  Volmar  mi  cagionarono  una  grande 
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inquietudine:  dis^eamia  madre  di  rìn- 
graziare  il  cielo  di  essere  ancora  In 
tempo  !...  ma  egli  sospetta  a  torto.  Delii- 
le  non  può  essere  capace  d'ingannarmi.-— 
Giunge  qualcuno.  -—  E  chi  è  questa 
nuova  figura?  sembra  un  messo  del  tri** 
bunale?  £  che  viene  a  far  qiù. 

SCENA  QUARTA* 

Il  signore  La  MartilUere ,  Fetucdà^  e  delia. 

Fet,  (entrando)  Vi  dico  signore  che  di  tutto 
questo  dovete  parlare  col  signor  Renato. 

La  Mart.  (  con  aria  d'importanza  )  Che  Re- 
nato? La  legge  non  conosce  Renati,  e 
voi  non  dovete  cercare  di  penetrare  le 
segrete  missioni  dei  tribunali. —  In  que- 
sta casa  coabita  un  estinto.Meno  ciarle:  che 
me  lo  si  ^ccia  comparire  dinanzi  al  più 
presto  perché  io  desidero  di  esaminarro. 

Eug,  (Esaminare  un  morto  1  Che  diamine 
sta  egli  dicendo?)  Scusate^  signoì*ey  chi 
siete  ?- 

Idi  Mart  Chi  è  che  domanda  chi  sono  ?  Oh  ! 
vi  saluto  y  Madamigella  ;  perdonatemi  : 
io  non  vi  aveva  veduta. 

Eug»  Vofttra  serva.- 

La  Mart,  Voi  domandaste  eh'  io  mi  sono  ? 


l3d      US   FUl^E&ALS  COK   BALIO   B   MASCHB&B 

Gr  beoe  per  cooipiacervi,  sappiate  ch'io 
s<Hìo  la  legge.  Tale  a  dire  il  eancellierc 
del  cominissarìo  di  c{ueslo  quartiere, 
rappresentante  la  giustizia  in  essenza,  ed 
i  suoi  ministri. 

Eug.  Ed  a  che  Tenite^  sé  è  lecito  ? 

La  Mare,  Ad  imparare  a  conoscere  un  morto 
che  cosi  suol  dirsi  d'una  persona  ciie 
per  la  prima  volta  si  vt^le.  Il  canmiis- 
sano  è  all'alto  ministero  per  afibri  d'uf- 
fizio; quand'egli  sa  che  non  c'è  cosa  da 
fare  lascia  sempre  me  a  far  le  sue  Teci. 
Ho  saputo  che  in  questa  casa  T^ge  la 
persona  d'un  morto:  il  tribunale  noo 
ne  fu  informato  :  dunque  si  é  operato 
con  frode,  dunque  c'è  colpa,  dunque  é 
di  necessità  ch'io  faccia  il  processo,  che 
proceda  alla  sentenza. 

FeL  {sorridendo)  Cospetto  di  bacco  1  voi  non 
bui4ate  signor  Cancelliere:  già  pensate 
a  condannare,  a  punire... 

Eug»  {a  Fetuccia)  Basta  eoa  :  chiamate  su- 
bito Renato. 

Fet  (Condannare  e 'punire?...  Corbezzoli!) 

La  Mari,  {guardandogU  dietro)  Vapore,  va 
pure,  amico  mio:  fu  sei  già  in  consi- 
derazione della  giustizia.  —  (dopo  w 
momento)  Dove  esiste  l'estinto  f 

Rig.  $ignor«  .restinto  non  esiste. 
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La  Mitri*  Come  non  esiste  ?  a  qual  fine  sì  é 
«parsa  dunque  una  tcJe  notizia?  hanno 
^rse  Toluto  prendersi  giuoco  di  me  ? 
Ibrso  che  io  non  so  quali  e  quanti  sono 
le  arti  deVei  per  sottrarsi  al  meritato 
oasllgo?  '^ 

Eug.  Sa  ti  ho  da  dire  it  vero  o  signore  io 
non  ho  n^£|i  studiato  tanto  da  intendere 
il  aigniSoato  delle  altrui  parole^  quanto 
ora  con  voi; 

Là  Matti  Lo  credo  bene;  non  tutti  gli  uo- 
mini coprono  il  posto  di  cancelliere. 

Eug^  Bemssimol  Renato  però... 

La  Mart.  E  dov'è  questo  Renato,  che  tutti 
mi  nominano,  e  che  dee  svelarmi  Tar* 
cano?  dov'è? 

Eug.  L'ho  fatto  c^iamarej.ed  eccolo  appunto 
che  viene. 

La  Mari.  Di  che  conditione  è  costui  ? 

Eug.  £  un  servitóre. 

La  MarL  Un  servitore?  furfante!  canaglia,  ti 
troverai  mólto  male  con  me.  ' 

SCENA  QUINTA 

Melgtomo  come  portando  a  qìitdtuno 
di  dentro^  ^ 


Bdg.  Vi  raccomando  sopra  lutto  il  lusso,  e 


i 


iSa  UN  funIsàls  con  b^io  c  misghebb 
la  magnificenzai  Io  voglio  cbe  fra  ÌÀ  Te- 
lata e  la  cena  vadano  all'aria  quattro- 
mila franchi.  Ciò  farà  conoscere  quello 
che  io  sono  capace  di  fare,  allordiè  si 
tratta  di  spendere. 

La  Màrt.  {sul  davanti  det  teatro)  {Quest'uo- 
mo merita  qualche  considerazione.) 

Rig,  Renato,  c'è  qui  un  cancelliere... 

Belg:\inchinandosi)  M'inchino  rìspettosamen- 
te  a  questo  signore.  Posso  io  offerirgli 
in  qualche  cpsa  l'opera  mia?  L'umile 
mia  servitii  può  contribuire  in  qualche 
modo  al  buon  andamento  della  giusti- 
zia, e  delle  leggi  ? 

La  MarL  Bravo  amico  mio  :  la  vostra  ma- 
niera di  parlare  mi  piace,  e  sono  certo 
che  mi  comprenderete  benissimo  allor- 
quando vi  parlerò  jurisprudeatemente. 

Belg.  Dite  pure  quello  che  comandate. 

La  MarU  Ho  saputo  che  in  questa  casa  vi 
è  un  certo  morto... 

Belg»  Un  morto?  Ahi  signor  si. 

La  MarL  {ad  Eugenia)  £  voi  lo  negavate? 

Eug.  Io  ?  Voi  mi  avete  domandato  se  Testinto 
esisteva? 

Belg.  Oh  pcF^  bacco  1...  La  domanda  vera- 
mente sotto  di  un  certo  aspetto... 

La  Mart,  Dite  piuttosto  ,  che  l'educazione 
delle  nostre  donne  è  aadata  in  sì  gran- 
de trascuratezza  1., 
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Eug,  E  quella  dei  cancellterì  é  sì  coltivata! 

SCÈNA  SESTA.     . 
f^akour^  è  deUL 

Fai,  E  così  cara  Eugeaia  siete  rimasta  con- 
tenta?., chi  è  questo  signore  ? 

Beig,  È  il  cancelliere  del  nosti*ò  commissa- 
rio: egli  viene  a  prendere  le  necessa- 
rie istruzioni  sopra  il  defunto  conte  di 
Valcour. 

VàL  Eglil...  io  voleva  parlarti... 

Belg,  Signore  ora  non  è  il  momento  ;  fa 
d'uopo  ch'io  dia  termine  a  quest'affare  ; 
il.  signor  Cancelliere  non  ha  editamente 
tempo  da  perdere...  Andate  nelle  stante 
di  madama  Ortensia. 

Rug.  Appunto,  ella  vi  desidera. 

Aa/.  Ebbene^  andiamo,  (a  Beigìorno  )  (Io  mi 
era  recato  al  palazzo  del  conte  Defro- 
che;  questo  cavaliere  è.  grande  amico 
di  mio  padre;  voleva  manifestargli  ogni 
cosa,  e  stimolarlo  a  venire  a  delle  trat- 
tative... ) 

Belg.  (Ebbene?) 

Fai*  (Egli  è  andato  alla  sua  villa  che  sarà 
.una  settimana  1)  ,     . 

Belg,  (Meglio  così.) 
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^Eug.  IMiUe,  io  sono  stanca  d'aHenderri. 
*  La  MarL  Ed  io  di  star  qui  come  una  statua. 

Oeig  Andate  pure  signore:  in  quanto  a  dò 
che  spetta  al  conte  di  Valcour  ,  acco- 
modo io  tatto  in  un  momento. 

Fai  {con  4/uaiche  imbarazzo)  Tu  pensi... 

.  &tg.  {  con  garbo  )  E  toì  pensate  a  tuttq^  fuori 

che  a  me.  Andiamo.  E  pur  cosa  strana 

che  una  donna   abbia  a  soUecitare  uiì 

uomo*  (  entra  con  Fakour  neUe  sianze 

di  Ortensia] 

Belg,  (  Ora  bisogna  sbarazzarsi  con  bel  garbo 
di  questo  seccatore.  ) 

La  Mart,  (  con  aria  stam'egaia  )  In  somma , 
amico  mio,  quando  crederete  die  sia 
tempo  opportuno,  mi  fiirete  poi  abboo 
car  coU'estiato. 

Belg.  Un  momento.  (Bfi  viene  un  pensiero! 
e  se  io  riescissi  a  rinchiudere  io  qoaldtf 
luogo  questo  buon  uomo  fino  che  do 
termine  alle  mie  operasiooi  T..  coraggio: 
a  noi.) Signor  Cancelliere^  vi  pince  una 
buona  tavola?  ' 

La  Mari.  (  nuseremandosi  )  E  it  mio  debole 
amico  miol 

Bdg.  Le  feste  da  ballo  vi  divertono  T 

La  Moti.  Purché  non  siano  dìsgumte  dai  eoo* 
sueti  rinfi*escbi»  vi  assisto  voloutierk 

Mg.  Sirapat  azate  oon  U  daaarot 
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La  MaH,  Oh  questa  domanda  é  piuttosto... 

Belg,  latttile,  volete  dire/ 

La  Mari.  Così  é  ^  è  iiiutile.- 

Belg.  È  certo,  che  voi  4pvete  amarlo... 

La  Mart,  Per  seDtiroento  naturale...  ed  an- 
che come  un  dovere  annesso  alla  carica. 

Belg,  Saviamente  detto.  —  Voi  non  avrete  gran* 
di  affari  nel  vostro  affizio? 

La  Mart.  Niente,  mai  niente.  Potrei  far  molto 
ma  il  sig.  Commissario,  non  so  per  quale 
secreto  motivo  non  m'impiega  mai  in 
cosa  alcuna.  Egli  dice  che  mi  mantiene 
nell'impiego  semplicemente  per  non  con- 
gedarmi; ma  se  non  mi  danno  ad  am- 
ministrar degli  affiirì,  ciò  nasce  da  uà 
mistero  ehe  non  è  difficile  a  penetrarsi. 
Noi  dunque  parlavamo  d'una  buona  ta» 
▼ola,  e  d'un  festinot^.. 

Belg.  Eccovi  il  tutto.  —  U  mio  pacfarone,  il 
signor  DeliUe,  cb'é  quel  signore  che  ve* 
deste  entrare  colà,  è  nel! 'impano  di 
dare  questa  «era  una  splendida  festa  da 
balio  cou  niascbere,  rinfreschi  ec. 

La  Mart  (  con  eompoHnÈcnio  )  Capricci  di'  gie- 
ventli  1 

Belg.  A  questa  festa  deve  intenrepire  unti^di 
quegli  uomini  dì  poco  spirito,  sciocchi^ 
bagei.,. 

La  Mart.  (come  sopra)  Del  quali  la  società 
tanto  abbondai... 
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Belg.  Premsameate  come  voi  dite  :  si  £  dun* 
que  ÌDimaginato  per  far  ridere  la  bri- 
gala di  fargli  xsreder  che  un  certo  conte 
di  Yalcour  é  morto,  e  che  sta  ancora 
in  nostra  casa. 

La  Mari,  Ora  capisco  !...  Madamigella  avea 
ragione  di  ridere  allorché  io  doaaanda- 
va  se  Te  stinto  esisteva.  —  Scommetto 
die  quegli  che  si  vuoi  ingannare,  é  un 
fratello,  p  un  padre, 

Belg.  Appunto  un  padre. 

La  Mari,  Quanto  egli  sarà  contento ,  allor- 
quando lo  disipgc^nuerete  della  burla  1 

Belg,  É  per  ciò  che  qui  si  parla  d'un  mor- 
to, d^un  funerale... 

La  Mari.  Superbamente  pensato  !  Per  dar 
colore  alla  cosa  era  necessario  diffonde- 
re questa  voce.  Ohi  il  padre  resterà  si- 
curamente ingannato.  Se  siamo  stali  a 
quest'ora  ingannati  io  e  là  legge^  figu- 
ratevi !.. 

Jfetg.  {con  umiltà)  Voi  adunque,  signor  Can- 
celliere non  mancherete  di  secondare 
la  burla  spargendo  per  la  festa  che 
avete  veduto,  esaminato... 

La  Marc  Sicuramente...  Ma  non  so  per  al- 
tro se  l'assistere  ad  un  ballo  masche- 
rato ^ia  secondo  il  decoro  della  mia  ca- 
rica... 


ATTO'SBCOjrBO.         ,     i37 

Bdg'  ^Ahkì  questo  nostra  tino  selo  d'uiBslo 
;  perché  tutto  vada  con  buott  ordìae^  sen- 

za strepiti... 
La  Mari.  Sì,  sì  dite  bene  :  Ma   da  un'  altra 
parte  il  girare  per  la  festa  con  quest'abito... 
L  Belg.  Sì  ripiega  spbito  ;    vi   porterò  un  ve- 
stito da  maschera. 
La  MarU  In  maschera?  Non  credo... 
Beìg.  E  queàto  pure  è  naturaMs»im(y:  il  vo- 
stro impiego  difficilmente  si  amministra 
21^  faccia  scoperta.  -^  Ora  non  Perdiamo 
più  tempo,  poiché  parte  ci  favorite  per 
condiscoidenza^,  parte    lo    fate  per  do- 
'  vere    di  ministero.  Entrate    in    questa 

stanza  che  fra  non  pmlto  s\vh  con  voi. 
(trac  di  tasca  una  chie^e^  e  %^  ad  aprire 

la  porta  della  sua  stanza  ) 
'  La  Mari.  Per  altro  non  si  è  parlato  più  né 
'  '        della  tavola,  né... 

'  B**fg'  Tavola,  rinfreschi ^  danaro,  tutto  fra 
una  mezz'ora. 
La  Mari.  Oh  danaro  poi  no,  amico  mio  !..  U 

decoro  non  permette... 
Belg.  Eppure  assicuratevi,  signore,  che  vì  fu 
un  tempo  in  cui  in  Inghilterra  non  si 
faceva  regalo  ad  alcuno,  e  perfino  alle 
donne  che  non  fosse  in  ghinee  effiettive. 
La  Mart.  Bei  tempi!  comi;  il  Odondo  si  è  cor- 
rotto! {avviandosi  aOa  stanza) 

BOW.  ▼.  VI  9 
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Belg.  Tutto  ciò  che  fu  moda  pub  rkomare 
ed  io  dico  che  nel  caso  presente... 

SCENDI  SETTIMA 

Il  signor  Dumonty  e  delti, 

Diun,  Oh  eccomi  di  ritoroo...  {a  J3clgiorno 

Chi  è  quei  signore  ? 
Betg.  £  il  Caìiceilrei'e    del   comoiissario  che 

TÌiiiìe  a  compire  i  suoi  doveri  d'u£Bzia.. 
Dum.  La  stauza  è  aperta  :    capisco. .  Pover 

couUno  di  Valcourl 
La  MarL  (  a  Belgiorno  )  Galantuooao  f  è  forst 

questo  il  padre... 
Belg^  {sotto  voce)  No:  è  un  amico  del  padre. 

ma  è  necessaiùo  anche  con  lui... 
La  Mart  Ci  s'intende,  {a  Dumont  in  tuom 

doknte)  Yirivensco^signoi'ei  io  vado. 
Dutn,  Eh  comprendo  benissimo  L 
La  ^art  Ufi&zio  assai  penoso  1  ma  se  none 

fossimo  noi,  gh  estinti  avrebbero  spesso 

occasione  di   lamentarsi,  (a  Belgiorno, 

(  Va  bene  ?  )• 
Btlg.  (Per  eccellenza!) 
La  Mart,  (  sìdla  soglia  della  stanza)  Ah  caro 

amioo^  quanto   mi  è    rimasta  impressa 

quella  moda  d'Inghilterra  !  {entra  j 
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sig,   (  chiudendo  ìa  porta^  e  serrando  a  chia" 
ve  )  (Io  non  sono  fatto  per  far  risor- 
gere gii  usi  pet*<lu^.  ) 
a  Mart.{di^ntro)'Eti\  Ehi  {[alantuonio?.. 

voi   mi  rinsierrale,  se  non  ìsbaglio? 
ìelg.  {al  buco  della  serratura  )   Lo  fo  per- 
cliè  non  siate  interrotto  nelle  vostre  fun- 
zioni. 
La  Bfare,  (  di  dentro  )  Sta  bene  1  questo  pure 

è  ottimamente  pensato. 
Dum.  Io  non  eserciterei,  un  simile  impiego 

nemmeno... 
Belg.  Eppure  assicuratevi^  che  là  dentro  egli 

può  dire  di  essere  veramente  solo. 
Dum,  Pur  troppo  è  così! 
Belg,  Veniamo  a  noi  :  avete  portato  i  mìMe 

franchi  ? 
Dufn.  No,  ci  ho    pensato  un  pò  sopra  ^  ed 
ho  veduto  che  non  era    conveniente  il 
ferio.  Infatti  il  signor  Delille  si  sarebbe 
offeso  vedendo  che   una  persona  a  lui 
sconosciuta  si  dava  il  carico  dì  saldare 
i  debiti  del    defunto  ;  mentre  il  di  lui 
padre  può  farlo  ;  per  di  piil  ho  riflettu- 
to che  il  vecchio  Conte  ne  sarebbe  ri"- 
masto  permetUi  offeso. 
Belg.  Ma  pure  pi4ma... 
Dutn,  A  tutto  questo  io  ncn  avea  pensalo^ 
ma  nell'aprìre  hi  «Assegna  del  a»ÀP  ^^ 
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naro  mi  si  apersero  j  per  cosi  dire  { 
idee.  In  oo»seg«ielica  dt  ciò  ito  lasciai 
da  una  parte  il  progetto»  dei  oHlie  fii3& 
chty  ed  ho  dat«  mmno^od  «Iti-a  cosaé 
a  quest'ora  si  p«2>  dire  già  bella 
eseguita. 

Belg.  E  qual  tìosmì  {  Sia  a  credere  che  msa 
qualche  altro  imbroglio!) 

Duiri.  *Ho  fatto  subito  attaodaa^  ìò  mia  car- 
rozza, e  sooo  oorso  di  qua  dà  là  inm- 
rando»  si  può  dire  quasi  tutta  Pahgi 
mi  sono  intorniato  dei  piii  «Iretti^  ciaiiu 
del  defilato  conte  di  Vaieour  e  gvnzit 
al  cielo  in  meno  di  ti^  ore  «ono  riu- 
scito a  parlare  ad  una  veatiaa  di  essi. 

Beìg.  £  che  avete  Imn)  detto? 

Dum*  Gli  ho  messi  a  parte  della  disgrazia 
del  povero  aqùco,  delle  premuiie  e  delle 
attenzioni  del  signor  DellUe,  e  gli  ho 
invitati  tutti  fra  un'ora  a  questa  casa, 
onde  Gomplimeoiare  quest'incognito  be- 
pefattore.  '     - 

Jielgé  Quindici,  o  venti  !..  (  Miserìcordia  !  ) 

Oum^  "Ehi  ma  non  si  restringono  qui  i  miei 
buoni  uffizj.  L  .. 

ffelg.  (Che  tu  possa  morirei  ) 

Dum.  Quando  sono  »tato  «erto  che  alcuno 
di  ressi  non.uvrebbei.  mancalo  di  venir 

.      .«{uT»  ho  spedilfO  U.  mio    «^lo^riere  Gio- 


J 
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vaimi-  con  una  lettera  alla  villa  dei  Canta 
^dre,  e  gli  ho  iletto  éì  noa  lasciar 
nulla  dtlateuMo  onde  inditrlo  a  Tenir 
subito  a  «^esta^asa,  dove  molti  amici 
del  Contino»  ed  io  fttarenio  attenden- 
dolo per  compiere  quegK  ultiaai  doveri 
che  sono  indf^penaabtli  e.pel  cuore  d'un 
padre  e  per  la  stinia  dovuta  A  nome 
del  defunto.  Tertnìuava  la  mia  lettera 
dicendogli  cbe  il  &iaet*ate  cartaoìeute 
noa  avrebbe  luogo  ietu»  la  sua  venuta. 
Giovanni  è  partito  di  gran  eorsa,  ed  il 
Conte  fra  pòco  sarà  i|im.         , 

ìelg*  (  Ma  questo  e  un  deOMAÌo  cbe  mi  si  è 
avviticchiato  intomo  come  un  serpente...) 

[>iii7t.  Ora  poi  nit  sembra  bonveniante^  che^ 
mi  presentiate  al  signor  Deliile*. 

Selg.  (  con  ironia  rispeOauiy,  &  ora:  quésto 
è  appunto  il  momento  la  aui  ^li  vi  ve* 
drebbe  assai  volentieri. 

Ùum.  Come  I  dopo  die  io  credo  d'  avermi 
ietto  «in  mcmto.4. 

SGENA.  OTTAVA 
Eugaùa  agitata  e  datti. 

».  *  '       «  . 

A^.  (<<  ^dSfÌ0ryio).Presto,  presto^  andato  di 
là.  Il  signor  Deliile  alterca  con  il  capi- 


•1 


14*2      VV   rirsrBBALB    coir   BAUO   B   ttASCSEBS 

-tano  .Volmari  perche  questo  lo  amioj] 
con  cesto  ioterrogaxioni  intorno  alla  sua 
famìglia.  Il  Capitalo  ti^e  u«  tuono 
d^iitmi^,  di  Mrea«mo  da  infastidire  Tuo 
mo  più  paziente  della  tèrra.  Deliile 
si  è  messo  ora~a  rispondergli  troppa 
pev  le  bi'evi,  e  non  norrel^  che  il  loro 
dialogo..»      . 

Belg,  E  che  diavolo  1  oggi  tutti  vogliono  io 
tromettersi  ne*  £itti  nostri! 

Eug.  Avete  ragione  :  é  una  ostinazione  ck 

varamente,  indispcttisoe.  Interrogare  co- 

me  un  crìmitt^ista? insistere?  dubitare?. 

.   davTek^o,  davvero  che  anch'io  mi.  sene 

riscaldata  l.*  Sollecitate  Renata. 

Dum,  Cornei  voi.  vi  •«Riamate  R^aato? 

Belg,  Renato^lgionio.  £  efae  per  ciò? 

Eag.  Ma  cornei  Belgtomo  ?..• 

Belg.  Belgiomo^enato.    .    ',  < 

EugM  Ma  Belgiorno  au>a»  era  il  servitore  dei 
conte  di  Valaour  ? 

Belg,  Benissimo:  morto  Tuno^  soao  passato 
a  servir  V  altro.  Con  permissione.  (Io 
perdo  la  testai^  ^-^e/tlr»  ncKappanamen- 

r    to  di  Ortensia 

Dum.  La  dimoatrazione  é  chiarissima,  e  non 
lascia  nulla  a  ridire. 

£iig«  E  voi  ^gnore  avete  ancora -parlato  col 
signor  Balille  ?       .    . 
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Dura.  Non  ho  pvulo  per  anco  questa  -  ibrtii- 
na,  e  se  debbo  dire  la  veiilà  tono  n- 
tornato  appunto  per  questo. 

Eug.  Né  vi  ii«[e  fatto  SMiunoiare  1 

Dum.  Sembra  clie  Renata -Belgkffoo  non  lo 
creda  opportiuko  ;  «  si,  non  per  vaptar- 
mi,  ma  la  mia  visita  non  gli  avrebbe  al 
certo  dispiaciuto. 

Eug.  Oli  ne  sono  persuasìssinaa,  e  voglio  io 
stessa  procurarmi  il  piacere  di  presen* 

Dum.  Signorina  t  questo  i  un  onore  di  cui 

certamente  non  ni  trovo  degno. 
Eu^.  Favorite,  favorite    pure  SKDza  compii- 

SCENA  NONA 

Fetuccia,  e  detS. 

T^ef.  Madiimigella,  secondo  le  disposizioni  dell 
signora  vostra  madre  souo  giunte  qua 
cinquanta  persone. ~ 

Eug.  Già  per  la  festa? 

Fet.  Tutt'altro:  per  trasportare... 

Dum.  Oh  per  bacco  t  ciò  non  può  a.vw  luog 
si::urameDte.  Conviene  attendere  iìno 
tanto  che  il  Conte  padre...'Vado.4^.vad 
io  a  licenziare  pulitamente  questi  signor 
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pregtfn<)ok  di  rttiwnare  piii  tardi,  giac^ 
che  Testinto  non  è  ancora  n  ordine  per 
uspire.     .  •     '  (péwte) 

Eug,  Questa  dila^iene  oh  sembra  affatto  inu- 
tile :  pfevenitene  il  sig.  DeKHe,  egli  sta 
né!l*  appartamento  di  mia  madre.  (  Fé- 
tuecia  enira  nelle  stanze  di  Orienxia] 
Ber  qual  motivo  t'ha  da  ritardare?... 
sembra  ebe  «i  studi  a  bella  posta  di 
Iriu*  partito  di  rnlere  da  una  circostanza 
ebe  mi  sembra  la  più  seria. 

SCENA  DECIMA 

La  MartìUiere^  che  per  di  dentro  picchia  alla 
porta  della  sua  starna^  e  detti. 

Eiig.  Clie.c'é?  io  sento  picchiare  ad  una  por- 
ta, (andando  a  guardare  verso  la  porta 
comune)  Là  fuori  io  non  vedo  alcuno  t. 
forse  mi  sarà  sembrato. 

SGENA  UNDECIMA 

Fetuccia,  Belgi&rno,  e  detto.  Il  Cancelliere  sem- 
pre al  tuo  posto* 

Fet.  Bnn^t^  pensate  ▼oi?... 

Bé^tef.  Si,  s\  yaòo  ioj  fed  in  un  momento... 
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Eug,  Belgiorno,  il  Capitauo  s'è  persuaso  fi- 
nalmente ?..« 

Belg.  Pare  di  sì..,  ttondioieno...  il  netabo  si 
addensa  senspre  più.  {  esce  dal  mez^  ) 

Eiig.  Che  intende  egli  di  xUre?  in  verità  ch'io 
incomincio  a  provare  uti  certo  presen- 
timento:.. 

£rti  Mari,  {picchia  piò  forte  oif  interno  deUa 

sua  pòrta) 

Eug.  (  Osservando  la  porta  )  Oh  cieìoì...  io  non 
■   m'ing^dno?.4. 

Fet  (  gridando  )  Misericordia  1  è  il  morto  che 
i^uol  andarsene  1 

La  MarL  (  dal  suo  posto  )  Oh  di  casa?..  Qual-. 
cheduno?  Aprite. 

Bug.  Oh  questa  è  ben  singolare! 

Fet  {gridando  )  Soccorso,  per  carità,  aiuto! 

SCENA  DUODECIMA 

Ortensia^  F^alcour^  HcapilanQ  Folmar^  e  detti* 

Ort.  Che  è  stato? 

Fcd.  Che  è  avvenuto? 

FqL  Che  fti  ? 

Eitg,  Ah  madre  mia,  signor  DeliUe,  colà  denteo.. 

Fet.  II  morto  non  vuol  pestar  più. 

OrA  Che  cosa  vi  andate  immaginando? 

Eug.^ll  conte  di  Yalcour  si  move. 
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Fot.  (Lo  èvedo.)  _ 

Fet  £  nello  stesso  tempo  parla.  ~ 

yiaL  (Quesio  pure  è  vet*o.  ) 

Ort,  Eb  che  la  vostra  fantasia  soltanto... 

La  Mari,  (  come  sopra  )  Io  somma  ?  (  scuoten  « 

do  la  porta) 

Ort.  Poter  del  mondo! 

Etig,  L'udite? 

^o/.  Colà  dentro   v' è  qualcuno  per    certo 
bisogna  aprire  la  porta.  - 

Val.  Il  mio  camerìere  Renatone  ha  lacltiave. 

Voi.  £h  la^  porta  é   leggiera  ,   si  pub    get- 
tarla   abbasso  con  tu|la  facilità.  (  muo^ 
^  ^  vendasi  ) 

SCENA  DECIMATERZÀ 

Bclgiorno^  e  detlL 

Belg.  Che  fate,  signore  t 

On,  Aprite  quella    porta:  si  è    udito  dello 

strepito  ;  là  dentro  vi  é  qualcheduno. 
Bclg,  Sicuramente  :   c'è  la  persona  d'  uffnio 

che  adempie  a  quelle  *tolite  fonDoalità. 
Eug,  (respirando)  Così  va  bene! 
Fet  (Vado  a  bere  un. fiasco  di  vino.)  (porte) 
P^oL  E  perchè"  lo  avete  riacbiuso  ? 
Beig.  Piei*chè  egli  me  lo  ha  ordinato  :  mi  disse 
_    che  non  voleva  distrationiM. 
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f^olm.  Paccm  dunque  quel  che  ha  da  fare, 
e  resti  in  buona  compagnia. 

Beig,  (  ad  Ortensia,  e  ad  Eugenia  )  Pensate 
signore  che  sono  giuuli  da  venti'  suo- 
natóri, ed  incomincia  a  farsi  vedere  qual- 
che maschera. 

Ettg»  Davvero  ?..  E  non  sdno  per  anco  tra- 
vestita?., presto  Lisetta^  Giustina...  (entra 
neUa  porta  di  sotto  a  destra) 

Fai  Ei  io?  •  . 

Beig,  Il  vòstro  Domita  è  {preparato  in  oa«iera 
lastra,  (pruno)  (Andatevene  in  buon'ora.) 

SCENA.  I»;C1MAQUARTA 

Feiuccia^  e  detti. 

F<^l.*Quel  veodhio  sepfitore  Dtj^pr^  e  di  ri* 
tonto  unitapnente  ad  Altri  servì  del  <3onte 
di  Vftlceur.  ^  *. 

Vidf  {aék  OrtBMÌa  e  Fobnor  presto)  Con  per^ 
nnssàone,  vnd&  a   B^atderamii.   [entra 

^  iM^/e  sue  stan-éie) 

Beig.  ^affettando  ^dkfftia)  CèènehiB  il  vec- 
chio Conte? 

pgL  io' non  ho  "««datò  ehe  gente  dì.servi- 
siìHqnel  cèrto  iignor  Duniontcbe  ha  con- 
gtdato  tuHe  le  parsone  venqte  per  tra- 
sportare il  ^vinestgapr  di  Valcottr^  si 
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trattiene  in  colloquio  eoa  Dupré»  ecoo  un 
altro  servitore. 
La  Man.  (come  9opra  dalla sUm,za\Si  apre, 

SI   o  BO? 

Belg.  Subito,  subito»  signor  Cancelliere. 

ì^oL  {con  ironia)'  Apritegli  ,  aprìUgU  poré 
liberaraente.  {  Veg Uo  andar  a  eonosce- 
re  questo  signor  Dupré  ,  e  tutti  questi 
iervL)  addio  cugina:  io  vado  per  certa 
mia  faccenda.  Noi  ci  vedremaaH'ora  del 
bailo.  —  Soprattutto  raiiMDentaleviy  die 
voglio  esserio  uno  de'testtmofij  perla  sot- 
toscrizione del  contratto,  {esce  dal  mezzo) 

Belg,  (da  se)  (Che  torbide!  ohe  oragano!). 

Ort,  {con  dispetto)  Si,  si  lo  sarete,  uomo  dif- 
fidente, mkligao.  (  a  Ftiaccia)  Yoi  an- 
date subito  a  sollecitare  il  notaro  ch'io 
Vado  a  preparaeriai  par  Ut  festa*  (  FcC- 
tucda  péne  )'  Qrea  a  quali'  nferr,  (a 
Belgiomo  additando  la  potiti  do^  si 
(roi'a  ii  CanettikiT  )  ora  boq  |mi&  piii 
aver  luogo  la  pubblkilk  Qiiaado  cre- 
dete opportuno...  due  persone...  e  per 
la  soalft  che  melte  aUa  atradcila  ipamota... 

Belg.  Va  benissimo.  ^ 

Ort.  La  necessità  vuol  eoa.  Vado  ad  ébhif- 
gtiaraù.  {eatm  ndk  sue  Hmze) 

Belg.  Ora  p«MÌaaio  uà   paca   ai .  vaatag- 
gi,  e  ai  daaat  che  poiaaao  riaallace  da 
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questo  terribile  inviluppo.  Partila  dei 
vantaggi?  (pensa).  Nessuno.  Piarti ta  dei 
danni?— (pen^a)  MiUe.— Dunque  fuggire. 
—  Fuga!  risorsa  del  vile.  —  Vile  Bclgior- 
uo  ?  no  :  battaglia  fino  all'ultimo  sangue. 

SCENA  DEaMAQUINTA 

Dumont,  Dupréy  il  conte  di  Fakotw  in  abito 
dimessOy  un  servo  di  W,  e  detto, 

Diwi,  (a mezza  voce)  Egli  è  appunto  in  quel- 

r  appartamento.  (  awicifuindosi  cogU  al" 

tri  verso  la  stanza  di  Ortensia) 

Dup.  Quelle  sono  le  stanze  della  padrona  di 

casa. 
Dum.  Ed  egli  è  là^  vi  dico. 

{stanno  quasi  per  entrare) 
Beig.  {avvedendosi)  Dove  andate  signori? 

{con  qualche  shigotti mento) 
Coni,  {affrontandolo)  Dove  ci  pare,  ftu-fantel 

^  {entrano) 

Bel  {riconosciuto  il  Conte  esclama)  Miseri- 
cordia 1  il  vecchio  Ginte  in  per^n^na!.. 
Aiuto  !  soccorsok.  {entra  nelle  camere  di 

•  Fakour) 

La  Man,  {dal  solito  posU>)  Qual  ramore! 
{scuotendo  la  portc^  Olà  ?  mettete  in  li- 
bertà la  giustizia  :  ella  vuol  mantenere 
il  buon  ordine. 

Finu  dteWAtto  Secondo, 


ATTO   TERZO 

LoQii  accesi.  La  porta  della  stanza  di  Belgìorno 

è  aperta. 

SCENA  PRIMA. 

Il  conte  di  Falcour,  Ortensia^  il  signor  Du' 
monty  un  servo  del  Conte  con  due  Dominò 
sul  bratxio,  e  due  maschere  in  mano, 

Cont.  {uscendo  unitamente  /igli  altri  dalf  ap- 
partamento di  Ortensia)  Da  quanto  dissi , 
voi  già  siete  convinta,  o  Madama,  che 
questo  liupposto  Delìlle  none  altri  che 
Armando  Valcour  mio  figlio;  come  dal 
ritratto  che  voi  me  ne  faceste,  io  mi 
sono  assicurato ,  che  le  mie  supposizioni 
ei-ano  ben  fondate. 

òri.  Ah  signore,  questo  e  un  tratto... 

Cont,  Certamente  non  degno  ne  della  sua 
nascita^  uè  dei  prìncipj  eh' egli  ha  avuto, 
ma  tutto  propizio  di  quella  sua  indole 
stravagante  che  io  non  sono  mai  stato 
capace  in  lui  di  moderare.  «*-  Questo 
figlio  mi  è  costato  «un  tesoro  1  egli  dis- 
sipò tanto  danaro  nel  corso  di  cinque 
anni  ch'io,ct*edo  di  non  averne  speso 
tanto,  nei  vent' asmi  che  vissi  in  compa- 
gnia della  Conlessa  mia  moglie. 
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J}um.  Eccellente  dama  !  cpial  perdita  per  un 
marito!  faori  della,  moda  che  voleva 
secondare  in  tutta  la  sua  yohilSiiità,  del 
giuoco  che  amava  eoa.  la  più  gi*ao  pas- 
sione, deUa  l^zsarria  di  cambiar  ogni 
due  giorni  cavalier  servente,  della  intera 
non  caranza  degli  adàri  domestici,  dove 
trovare  una  moglie  migliore   di   lei  ? 

ConL  Dumont,  voi  non  volete  lasciar    mai 

l'uso  di  raflìg^urar  le  persone  secondo 

la  vostra  laotasia:  ma  questo  ora    non 

importa.  —  E  come  Madama,    riceve- 

.   ste  in  vostra  casa  questo  disgraziato? 

OrU  Per  una  combinazione  tutta  pai^ico- 
lare.-  Quasi  diceva  per  mia  disgrazia. 
—  Povera  la  mia  Eugenia  !..  —  àSap» 
piate  dunque,  cbe  saranno  ormai  due  mesi 
che  il  di  lui  servo.- 

Coni*  Scellerato! 

Duin»  Eppure  Belgiomo,  tranne  Tesser  di 
sua  natura  raggiratore,  ladro,  mezzano... 

Cont.  Finitela  una  volta;  lasciate  parlare 
questa  signora. 

Ort.  Venne  costui  a  domandarmi,  se  io  avessi 
un  appartamento  da  appigionai*e  ad  un 
signore  molto  ricoo,  e  mollo  costumato 
che  ritornava  dal  viaggio  d'Italia,  e  che 
prima  di  passare  al  £eudo  di  suo  pa- 
dre, desiderava  di  trattenersi  quolche 
mese  in  Parigi,  ' 
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Cont  Fin  qui  tutto  va  bene. 

Off.  Avanti  di  decidermi  toIIì  .  veder  la  per- 
sona. In  fatti  trovai  jin  lui  un  trattar  no- 
^    bile,  un  contegao   civilissimo;  il  servo 
che  mostrava  d'esser  l\iomo  piti  timi- 
do, e  più  rispettoso*.. 

ConL  S'io  posso  averlo  nelle  mani! 

Ort,  h*  alloggio  fu  stabilito:  Belgiorno,  ehe 
si  faceva  diiamare  Renato^  mi  fece  co- 
noscere il  suo  padrone  per  Enrico  De- 
Ulte.  Eugepia  piacque  al  forestiere;  egli 
me  ne  chiese  la  mano  prometteodomi 
prima  della  stipulazione  del  conti*atto  di 
farmi  conoscere  il  padre  suo.  Questa 
sera  doveva  ultimarsi  tutto:  il  padre  non 
poteva  giungere  perchè  addolorato  dalia 
podagi^a.  Per  nou  fare  una  pubblicità 
con  i  convitati  mi  forzai  a  passar  so- 
pra a  questa  importante  circostanza,  ed 
era  già  disposta  a  stabilire  ogni  cosa. 
-—  Per  qual  ragione  poi  tutto  ad  un 
tratto  essi  abbiano  pensato  afaro^orire 
il  giovane  conte  di  Valoour,  a  proget- 
tar il  silo  funerale,  questo  è  quello  cli'io 
non-  arrivo  a  comprendere. 

Cora,  Meglio  così,  Madama;  io  già  bo  cono- 
sciuto tutte  le  fila. di  questa  rete.  Ciò 
ehe  trovo  necessario  si  è  di  potermi 
impadronire  del  servo.  Se  noi  facciamo 
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molto  Strèpi  toj  il  mìo  desiderio  non  si  ef« 
fetttia  mai  più:  bisogna  dunque  ricorrere 
'  airarte,  e  alla  destrezza;  fìnger  d'essere 
persuasi  di  tutto,  e  poi...  Chi  è  quella 
figura? 

SCENA  SECONDA 

signor  La  Marniere  in  Domiw  e  maschera 
dalla  stanza,  e  detti. 

n,  (E  quella  specie  di  Cancelliere  di  cut 
TI  parlava,  che  devono  aver  tirato  dalla 
loro.) 

'ont  (Molto  a  proposito!)  Riverisco  il  si- 
gnor Cancelliere. 

«a  Mari,  {togliendon  la  maschera)  Come^ 
come?  voi  mi  conoscete  signore?  e  chi 
siete  ? 

^nt  Sono  uno  deglf  invitati  alla  festa,  (i^e- 
stendo  un  Domino^  e  prendendo  ima  ma-- 
séhera)  Sono  il  padre  del  conte  di  Val- 
cour. 

La  ilfart  (Ah  è  quel  tale  imbedllel..)  Voi  ve- 
nite alla  fèsta?  io  vi  compiango  !  Vostro     ^ 
figlio  è  morto. 

Cont  {rìdendo)  Morto?  so  bene  che  voi  scher- 
zate, signor  Cancelliere!  mio  figlio  vfva* 

La  Mari.  Come!  è  già  finita  la  burla? 
Bow.  V.  VI.  ,10 
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Cont,  La  burla?, —  La  cosa  è  troppo  ytn 
signore:  il  morto  c*é^  ma  un  furbo  per 
innorpelìare  la  eota  ba  abusato  delfa 
T ostra  buona  fede  e  vi  ba  fatto  credere 
cbe  fosse  morto  il  conte  di  Valcour, 
mentre  ora  piU  non  sussiste  quel  tale 
signor  Delilie. 

Ija  Marc.  Cospetto  di  Baccol  questa  cosa  mi 
ferisce  nel  vivo;  è  la  prima  Toha  al 
moodo  cbe  mi  trovo  burlato.  £  quel 
furfante  colia  sua  moda  d'Inghilterra?., 
irado  subito'  a  chiamar  le  mie  genti. 

Cont  Fermatevi,  vi  prego:  è  più  facile  che 
V*  impadroniate  di  lui  con  la  deairezza, 
che  colla  (òtta.  Procuriamo  di  scopri- 
re dove  egli  si  trova...  di  sorprenderlo^ 

La  Mari,  Io  lo  arroto  con  le  mie  mani.. 
Non  sarebbe  il  primo  caso... 

Cont  Dumout,  mettetevi  la  vostra  masdiera, 
cercate  di  trovare  mip  figtioé 

Du(p,  Ma  s'egli  é  travestite.       {ve$icndos? 

Cont  £  ci  vuol  tanto?.  •  la  sua  figura,  la 
voce... 

Ori.  Posso  IO  medesima*  se  volete...  quando 
per  altro  essi  non  siano  fuggiti» 

La  Mart  Fuggiti?  oh  vorrei  ben  vederla  che 
fossero'^  fuggiti  a  me  I  è  iftero  ch'essi  i£« 
^      avevano  quasi  imprigionalo,  ma  non  di 
meno... 
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Ort  Quaknno  giunge  •••  è    Volmar. 

SGENA.  TERZA 

■ 

TI  capUano  Fotmar,  e  detti. 

VoL  L'ho  detto  io,  cugina?  {salutando)  Si- 
gnori. 

Ori,  Che  c'è  di  nuovo  ? 

F^oL  II  signor  Delille  non  è  altrimenti  quello 
ohe  8Ì  finge  di  essere.  Eugenia,  per 
tratto  d' amor  proprio,  fece  vedere  il  ri# 
tratto  del  futuro  suo  sposo  a  qualche 
signora  della  festa,  è  certa  madama 
Malinral  Io  riconobbe  pel  giovane  conte 
di  Valcour. 

La  MarL  (con  riso  burle¥ale)  Il  morto  I  il 
morto  !.. 

FoL  {con  dispetto)  Sì  il  moi*to«  -r-  Possano 
morire  i  rimbambiti! 

MarL  {con  autorità)  Sig^fxre  la  giustizia  quan-^ 
tunque  in  maschera  dev*  esser  sempre  ri- 
spettata. 

f^oL  {al  Conte)  Alla  conclusione.  —  La  figlia 
di  mia  ,cugtna  cerca  per  «tutto  il  gio- 
vane Conte.  Io  r  ho  veduto  in  un  angolo 
della  sala  terrena  mentre  egli  parlava 
in  segreto  col  suo  servitore.  Non  SM^i 
lontano  dal  sospettare  una  fuga< 


iwa 
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La  Mari,  (in  tuono  positivo)  Dove  d  sono  io 
non  si  fugge. 

Dum,  Che  penstabao  dunque  di  fare  ? 

Cont  Disponiamo  gli  agguati.  Io  spierò  il 
servo,  che  è  il  perno  di  tuttg.  -^  (a 
Dumont)  Voi,  mio  figlio.  —  Madama, 
ed  il  signor  Capitano  s'interesseranno... 

Ort.  Della  mia  Eugenia. 

Cont.  Ciò  appunto  io  voleva  dire.  Il  signor 
Caneellière... 

La  Mari.  Non  serve  mi  «ì  dica  quello  cb'io 
debbo  fare.  Lor  signori  si  sorveglino 
pure  a  yix^enda^  io  domino  sopra  tutti. 

CoRf.  Voi  non  mancherete  per  altro  di  pre- 
starci r  opera  vostra  nel  caso  che  fos- 
simo per  abbisognarne? 

La  MarL  Cospettol..  son  qui  eolla  presenza, 
e  col  braccio... 

Ori.  Non  perdiamo  più  tempo.  Dall'altra 
porta  delle  mie  stanze  si  scende  alla  sala 
del  ballo,  il  vostro  travesti meut;«  vi  dà 
i2ampo..# 

SCENA  QUARTA 

t 
•  % 

Fetucciay  e  detti. 

Fet  Signora,  io   non  so  qual   disgusto   sia 

.   insorto    fra    la  padroncina    ed   il   suo 

promesso  sposo.  Ella  mi  ha  chiesto  prè- 


« 
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raurosamente   di  toì;   Taltro  la  tratte- 
neva scongiurandola  a  non   parlare.    Il 
loro  diverbio  era  vivissimo;  io  ho  a^e-. 
-  duto  bene  d'avvisarvi...  {guardando  dal 
mezzo)  Ma  per  bacco!  ecco  che  entrain- 
•  bi  vengono  a  questa  parte. 
Cont,  Prasto,  rìtirianioei.  (entra  nettapparia- 

mento  d*  Ortensia  con  Dumont) 
yoL  (al  QmceìUeré)  Venite  con  me,  signore. 
La  Mart.  Eccomi.   (Questo  è  il  primo  caso 
fn  cui  non  intendo  l'artìcolo  essenziale 
^  della  cosa.)  (entra  con  Folmar) 

Ort,  (a/  servodel  Conte)  Seguitemi  galantuo- 
mo, (^FetucciVz)  £  voi  non  dite  ad  Eu- 
genia d'avermi  veduta...  (segue  gU  altri 
e  cìùtkie  la  porta  deW appartamento) 
Fet,  Viva  Bacco,  che  tutti  gì'  imbrogli  di  que* 
sta  giornata  non  sono  un  buon  prepa- 
rativo di  nozze. 

SCENA  QUIIfTA 

Eugenia  con  nhito  ài  maschera^  Valcour 
in  Dominò^  e  detto, 

Eug.  Lasciatemi,  vi  dico,  lasciatemi.  La  vo- 
stra   insistenza   m'irrita...   (a  Fetuccia) 
Ebbene?  dov'è  mia  madi-e? 
'  Fet.  Ho  cercato  di  lei,  i»a  non  Tho  iritro- 
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vata.  Il  suo  appartamei^to  è  chiuso,  lo 
•cinedo  cbe   5ai*à  Milla  festa. 

Eug.  Va,  cercala,  Irovala,  dille  che    Tenga 
.    subito  qui:  ch'io  ho  una  gt*aii  cosa  da 
confidarla. 

P^cd.  Eugenia  io  vi  scongiuro... 

£Ì4g.  Fa  quello  che  ti  ho  detto:  sollecita. 

(Fetuccia  s* avvia) 

Val.  (vi¥ameiue)  Se  tu  eseguisci  la  stia  com- 
missione... 

JFet  Come  se  eseg4jiisco  la  sua  commissione!.. 
sicuramente  ch'io  la  eseguirò!  Non  é 
forse  la  mia  padrona ,  perché  debba 
mancar  d'ubbidirla? 

VaL  {e.  «.)  Se  tu  lo  fai,  se  tu  lo  iaii.. 

Fet  {com  beW  umore)  Eh  bel  «ignore  ^  ~  dove 
siamo  noi?  in  casa  di  oneste  persone, 
.ovv.ero  ?... 

Eugl  Partii 

Vet.  àSubito/per  far co|ioscere agli  altri,  ch'io 
fo  sempre  quello  che  mi  ordinate. 

{esce  dal  mezzo] 

Fai,  Eilgeuia,  voi  volete  la  mia  perdita! 

Em^,  Voi  avevate  premeditata  la  mia  scia- 
gura. 

Val.  E  potete  crederlo/  io  aveva  pensato  di 
confidare  a  vostra  madre  il  vero  esser 
mio:  la  mia  famiglia  ha  titoli  molto  su- 
periori al  nome  chlo  a^eva  pre$o... 
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Eug.  Non  posto  'crederlo:  allóra  quando  un 
,uoino  giunge  a  Tergognarsi  della  pro- 
pria nascita... 

/^/.  Ma  assicuratevi y  che  non  fu  questo  il 
motivo. 

Eug.  E  perché  non  vi  siete  dunque  presen- 
tato qua!  Réte? 

P^al.  Perché  lo  sdegno  d*tin  padre...  La  sua 
collera... 

Eitg.  Eduna  tal  collera  sarà  forse  ingiusta? 
Trattasi  fo9*se  di  alcuni  voslrì  piccoli 
eiTorì?  Oh  no  cerio  t  questi  son  facil- 
n^eìite  dimenticati  d^i  padri,  e  sopra 
tutto  da  quelli  che  non  ù  Tedono  ri- 
vivere che  in  un  unico  figlio.  Gravi  de- 
vono essere  i  vostri  falli  e  la  vostra  con- 
dotta dev'esser  riuscita  incorreggibile. 
Non  ne  ho  io  forse  una  prova  evidente 
in  me?  a  che  mi  avete  ridotta?  ad  ar- 
rossire alla  presenta  di  tanffe  oneste  per^ 
sone,  come  l**  amante  di  un  avventuriere!... 
Il  mio  'jMion  nome,  la  miareputazione^ 
il  mio  onore,  tntto  è  calpestato  da  un 
uomro  )pei*ai*ersol..  e  le  conseguenze  del- 
illamor  mìo  aon  le  lagrime  e  la  vergo- 
gna, retaggio  funesto  dì  tutte  quelle  in- 
celici .  fanèiulla  che  retttmao  vittima  della 
^perfidia,  del  tcadimcnito. 

/^al«  Il  Tostiw  sdegno  mi  ofkprkne  L. 


i6o    UN  FuirBaALB  coir  bau*^  b  maschbbe 

Eug,  {nobilmetUe)  Oh  nO,   non   dite    questa 
.  Chi   é   stato   inseasibile   ae'  primi    ano! 
allo  sdegno  del  padre,  noa  si   sbigotti- 
sce che  per  seinpii<ie  galanterìa  olla  col- 
lera di  un'amante. 

f^  (con  iwacUà)  Ah  se  mio  padre  potesse 
udire  questi  nobi4i.  seotimenti,  non  rlì- 
sapproverebbe  al  «erto  la  scelta  che  ba 
fatto  il  mio  cuore. 

Eug.  £gli?.«.  se  è  .giusto,  se  è  onesto  come  io 
lo  credo  aumenterebbe  il  auo  adegno 
verso  di  vol^  e  su  me..,  verserebl>e  forse 
una  lagrima^ 

FaL  {imsporiato)  Ah  mia  cara  Eugenia,  io 
vi  ho  giuratole  mille-  volte  di  farvi  mia^ 
ed  ora  ripeto;..^ 

» 

S€E^A  SESTA 
-Belgiómo  niascberaiOy  e  deUL 

JMg,  {in  fretta)  Signore  j  signore.  - 

Fai.  Che  vuoi,  ribaldo? 

Belg.  Servitore  umilissimo.  «— I  cavalli»  eia 
carcouca  da  posta  staano   attendendoci. 

Eug.  {con  osanno)  Ghel 

Beig.  ^segiiitanda)  Ho  avuto  la  precauzione 
di  far  confondere  la  nostra  vettora  ia 
mezzo  a  ^kte  lealtrei  e  non  ho  poonesso 
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che  il  postiglione  accoda  da  eatallo. 
N.eila  confusione  delle  maschere  che yan- 
*  no  e  tornano  B«hi  c'è  nemmeno  la  pos- 
sibilità di  essere  osservati  o  presi  in  so- 
spetto; ma  tutto  sta  neira£it*ettarcf;  non 
bisogna  perdere  un  momento  di  tempo* 

P^ai,  (gett(tadosi  sopra  un  sedia)  \  die  lon  ri- 
dotto ! 

Belg^  {ad  Etég)  M'immagino  che  la  signorina 
verrà  con  noi. 

Eiig>  Che  dici  1 

Ftf3^  Vaitene  sciagurato  I 

Belg.  Oh  beila,  non  mi  avete  ddtto  die  avre* 
ste  p}*ocuralo  di  persiiaderla?.. 

Eag.  Anche  questo? 

p^aL  Non.  badate. a  costui,  egli  è  nn  m,en« 
titore.  .    ' 

Belg,  {trancfuillamente)  Ha  ragione  ;  sonò  un 

mentitore.  Se.  dunque  volete..  ^ 
Val  Parti! 

Beìg,  Ebbene  io  parto;  nìa  vi  avverto  che  la 
favola  del  supposto  moi*tk>  fa  rideite  tiàtta 
la  brigata;  che  guarda  di  l]na  guarda  di 
là,  non  soOQ  «taUi  mai  capace  di  rive- 
der vostro  padre  ;  che  perfino  il  mi^ 
CanoeUiere  m'è  sparito  dagli  oeehi^  «te 
la  legge  protegge  i  padvi  in  ooa^*onto 
djdi  figli;  che  vi  ^ono  deUe  buone  ior« 
tezze  per  curare  le  malattie  di  «if  ve/lo; 
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che  tatti  cercano  la  «pòsa  e.cbe    aoa 
trovaudola... 
Eug^  Ah  giusto  cielo, 4lo(v''é  dov'è   ima  ma- 

àtei 
Fot  Eijigeniai.. 

Ei4§,  Andate,  Uomo perterse,  Toivolete com- 
piuto i{  mio  disoaore.  (esce  dai  metiu)) 
VaL  Io  vi  scongiuro;  sentite...  (per  seguirla] 
Belg.{opponendosi)VwmBXeyÌ9  sigaor  padrone. 
FaL  Lasdami. 
JSelg.  {presto)  Fermatevi  per  anior  del  cieK 

per  amor  4l  ▼<>! ,  per  amor  di  me, 
FttL  E  che  hai  da  propormi? 
Bdg,  Una  precipitosissima  fuga.    > 
Fai.  Ma  Eugenia? 

Mg,  Elk  e  vostra.  Una  lettera  ^i  estremo 
dolore  .  di  eccitamento  alla  «ostanta... 
FàL  Ma  nùo  padi»^ 

Belg.  Una  protesta  di  pentimcatOj  una  pre- 
ghiera di  perdono... 
FaL  Come?  ^ 

Beig,  A  piedi  deità  stessa  lettera  aha  servirà 
per  madamigella.  Eila   sarà  in  obbligo 
di  legger  to^to  al  Goale..« 
#U.  Ma  Boi«.4 
Mdg*  Noi  ialantOj  lantani  per  liitlo  quel  che 

può  nascere... 
'Fòl.  {ponderando  con  agttOMBiw^  liontanì...  e 
quanto  ?.. 
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Belg.  Anche  oeiìio  pa^ii,  purché  noa  ùamo 
qitt. 

/^.  £  per  la  risposta... 

Beig,  ^Tornerb  io^  manderò    un  tei?Oj  cer- 
dierò  un  altro  caneelUere. 

VnL  Si  arrischia  tutto! 

Belg,  E  vero,  ma  salviamo  noi|  eh*  è  salvar 
qualche  aos&k  (pausa) 

P^aL  (deciso)  Poche  righe. 

Belg,  Ma  presto. 

Pai.  Mi  attendi  qui? 

Belg.  Non  mi  muovo. 

yoL  Ritorno.  (entra  neUe  sue  stanze) 

Belg.  '(respwando)  .Respiriamoci.,  no.,  non  ^ 
ancorai!  tempo  di  respirare. (moi^iniii^a) 
Ah!  >se  (taluno  mi  desse  dèUal>estia  per» 
che  non  sono  ancora  fuggitoegH  avreb* 
be  ragione!.,  no  egli  avrebbe  torto.  La- 
sciai'^ "questo  buon  gtovane  in  mezzo  a 
cento  mali,  tutti  però  «ficomodahill,  non 
trovarmi  presente  alla  riconciliazione, 
e  .perciò  non  fcontempldto  negli  .artico- 
li..* Qibò!  ««-nllmiepadrone  isesti  tu  ostaggio 
presso  di  Ole.  Verrò,  io  in  appi^sso  a 
trattac^qnestn  paiae,  questa  spedizione  mi 
{lotiffà  >ihollo  lìrufttareé  E  veéo  die  e'  è 
«■ohoperiooloi..jma  i  padri  oostri  per  far 
«caturìre  dell' oro  non  coneepieono  per 
fino  la  vastissima  idea  dall' esistenw  d'un 
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nuovo  mondo  I  —  Sangue  feeddo,  co- 
raggio. Confondiamo  colla  nostra  fer- 
mezza l'orgoglio,  dei  nostri  nemici.  ^ 
{legolo  poteva  restare  in  Rooia,  e  glo- 
rìosamente  volle  andare  a  morire  a  Car- 
tagine. 


y 


SCENA  SETTIMA 


//  conte  di  Falcour^  il  capitano  P^oimar  en- 
trambi co'  vestiti  da  maschera  ma  col  volto 
scoperto^  e  detto. 

Coni,   {afforrandoìo)  Scellerato  ^  tu  sri  nelk 
mie  mani. 

Belg,  Oh  Diol  (/^^  fiVS^Ì 

Fxd,  {{rfferrdndolo  daW  alita  partei)  Fermati 

indegno! 
B^.  {ponendosi  preHamente  la  maschera  ti 
volto)  Rispetto  alle  masdierelho  la  legge 
per  me. 
Cont.  Silenzio  furfontei  non  é  questo  il  mo- 
mento di  ottentare  con  una  finta  tran- 
quillità il  cavatlere  dell' imiooenca. 
Belg,  Ostentare?..  Questa  parola  mi  punge, 
•    perché  io  credo  realmenCè  che  non  possa 
essèf vi  in    tutto .  il  mondo  alcuno  che 
abbia  da  ri  mpro verace  Ja  si  stesso  me- 
./.  no  eiTori  di  me.  ^.  ' 


ATTO      t  B  &  Z   O.  l65 

fTji.  Tu  '  duB^e  sei  iatknameiite  .  persuado 
dì  non  aver  mai  mancato  a  questo  si- 
gnore? dì  non  avere  verun  rtoaproYero 
a  fare  a  te  stessa?  i  ^ 

Belg,  Così  è, 

VoL  Signor  Conte,   gtacohé  costui  è  tanto 
^  ostinato,  diamolo  in.  mano  alla  giustizia. 
La  sua  gente  è  qui  fuoi*i  pronta*** 

3elg.  (sbigottito)  In  mano  della  giustiziai 

Cont.  Ab  tu  tremi?  ti  turbi?,. 

?elg^  Non  è  già  per  timor  dei  castigo!.  Otbò  so 
bene  che  la  giuMisia  ne  la  morire  ^  né 
fa  sof&ir  r  innocente  ;  ma  però  ella  lo 
accoglie  coiì  male,  lo  alloggia  cosi  sco- 
modo, e  compie  con  Ini  così  brusca- 
mente ai  doveri  deirospitalitk,  ch'i  as- 
sai piaceToleT  ammirarla  da  lontano,  ma 
si  sta  più  sm  non  praticandola  da  vi* 
cioo* 

Coni,  Dunque... 

3elg.  Dunque  tutto  quello  che  sarei  per 
confessare  ad  essa.^  soo  prontissima  a 
palesarlo  a  voi. 

^ol.  Colla  differenza,  che  la  giustizia  non 
s'inganna.*. 

Belg.  O  almeno  non  si  dovrebbe  ingannare  : 
ma  mi  trovo  in  tanto  cbiro  frangente, 
che  sono  disposto  a  dire  la  verità  1  — « 
Interrogatemi. 


i6S    uv  FinmAtB  cov  bailo  k  mascimp. 
Cerni.  lo^  TO^  wafttm  eh  te  tette-  le  ccm( 


di  mio  figlio.  I 

Belg.  Tutte L  Le  storie  è    luoga.-     die  » 

ebbiamOy  signoreì 
Coni.  E  voglio  le  verità;  e  perohA  qatì* 
noe  mi  «a  ieorpeUete,  ed  io  poe 
edetterri  un  corrispoiideote  «soetigo^  ri 
gito  avere  queste  eoefessione  deUa  d 
bocca^  I 

Beig.  Dalla  bocce  del  reo  le  conleesiooe  e 
fiidlìT  queste  i  le  vera  leaiiìeraper  at 
seper  eiei  le  vefìtk 
Oont  Ohi  ste  pur  ebete:  il  messo    da  e 
immagioeto  uoe  può:  fallire.  -^-  Mio  fi. 
glio  é    entrato  iu    c|iiell  -  appeitemcoto 
Questo  sigeore  stri^tra   nell'altra   sali 
teneodo  pronte  le  gente  di  giuslixia. 
Belg^  Egli  potrebbe  coogederia;  già    di  m 
non  e'  è  più  alcuna  tema,  lo  sono  sen* 
pre  del  partito  di  quello,  che  mi  è  pia 
▼iciuo. 
FoL  No,  noy  amico  mio:  quella  gente  noo 

si  congeda. 
ife%i  (Male.) 

Coni.  Spegneremo  i  lumi  di  questa  sala:  io 
ti  starò  de  presso:  tu  ti*atftenaì  mio  fi- 
glio con  uà  quelche  preteilQv  e  iotanto 
gli  neonderei  tutte  le  sue  passate  ar 
▼entuiO.  lo  voglio  seper  tutto!   e  per 
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Iteti     essere  ingannato  il  meno  che    aU   pos* 
sihìle  lì  prometto  che    ad  ogni  errore^ 
hf.     the  gli  farai  eoft  bell'arte  ooafessare, 
a  nonna  deUti  graf«ffiEB,loaeiier6  nelle 
^      tue  roani  un  numero  di  monete  d'oro^ 
(  gWg.  (cpn  àineenià)  Vostro  figlio  oonfts$erà 
gi2]       le  sue  colpe  dalla  prima  all'ultima  senza 
,^,       ommetlerae  nappOr  uno  sola...  Sono  ga- 
lantuomo^ signore,  e  quando  proroeiKo, 
^       vedrete  die  sono  .capaoe  di   mantener^ 

la  pieirola. 

ConU  Meglio  per  le;  ma  gnardati  bene.... 

,/?e/^.  {mcomincianda  a  spegnere  t /ami)  Viene 

vostro  figlio/..^  {a  F^oltnar)    Uscite,    si* 

^         gnore...   {P^olmar  esce  dal   mezaso)  Voi 

scostatevi  di^  alcun  passo...  {H  Conte  si 

'   aUontana)  Cosi  va  bene,  {spegne,  t  ultimo 

lume)  Eccoci  in  seno  del  prìmitivO'eaos. 

SCENA  OTTAVA 
VdomoTi  e  deiii. 

Fiak.  {con  quakhe  imjuktifduie)  Belgiomo  ?..» 
BelgiomoT... 

Bdgè  Signore. 

f^ak.  Perchè  hai  ta  spento  i  lumi? 

Belg,  Perchè  al  buio  o'é  meno  probabilità 
d'essere  sooperli,  e  sicoouye  stava  qui 
ritto  ritto  come  nn  pilastro... 


J 
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Fide.  Dove  sei!  .         •- 

JBeIg,  {aecoHandosi  a  Fakour:  UConit  si  ac- 
costa a  Bd^omo)  £ecòiDÌ  ^ul. Avete 

scriilo  la  lèttera  p<r  IM  ^gtimtna  ?.. 

Fiic.  (sospinmda)  Al.  Ti«ni. 

Bdg.  (prendendola)  BraTÌs^aao  :    io     la  con- 
segu6rb..«    .    ^ 

6ont  {vuol  prendmr  bt  ÌMera  a  Belgìamo) 

Beig.{pas8qndola  neWakm  nMvtd)  rCon  sigDore 
questi  non  «ono  i  nostri  patti.* 

f^alc.  Quali  patti. 

Belg.  Di  abbaodoiiamallaikie$tÌ£Ìa,  al  dolore* 

Vale  £  Teruh.  mi  Tin€serò. 

Con.  {ha  tratto    di   tasca  una  borsa  .  ed    ha 
messo  del  danaro  in  mano  a  Bugiamo) 

Belg.O\i l>iraTolcosi  va  bene  (^'  eedela lettera) 

Vale,  Ma  dtinuii  uà  poco^  e  die  cosa  aspet- 
tiamo <|UÌ? 

Bélg,  Aspettiamo...  aspettiaino...  Io  provvedo 
tottOy  sigEiore.  A  momeati  si  reca  la 
prima  portata  dei  rinfreschi;  un  gio- 
vane del  caffettiere  deve  venire  ad  av- 

r 

visarmi  quando  tutti  si  radunano  nella 
sala  del  ballo,  ed  allora  potremo  co- 
modamente uscire. 

Vale,  £  se  £ugenia  palesasse  il  nastro  pro- 
getto di  fuggire? 

Ae^.  Non  è  possibile  ;  ella  vi  ama  troppo; 
Confessate  per  altro  di.  aver  molto  male 
compensato  il  suo  amore  1-    /     • 
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P^alc,  É  vero. 

Bcìg.  E  nel  ùiééé^k^  tétttpa  fé  d"  ilò^o  dit 
t&ttveùi^è  ^e&y  dbé  td  idttó    di   nH 
jcerto  a^etto  noD  eravate  de^ó  di  lei. 
^rVoitrf  passa(ti  6rrbrt..o 

/^^i/c.  Che  iinportd  <!rrà?.. 

Beig.  Che  noir  jkdè  pét  Vd?  Vef^i^ér  pàdi^e, 
éfvtèhtiU  latititi  nod  VÌ  ba  dato  dà  pro- 
fóndere ì  tìhkìtùènitj  ifòfn  iUpeiidtì  come 
|^?&  Épénàé^tìé  ìt  fi^anéitf,  siete  àùdato 
a  sciaiacqtiai*é  in  Hàìià.  A  tele  lasciato 
tra  ééìHè  d  Rònta  d?  <;fùà<(ro  àiilal  lire. 

(i&?>i^fe  là  fHdno  al  ÙonU) 

rdUk  È  f  *d. 

C^itf.  (d^  <ie/Ìe  monete  a  Belgiót'Ho) 

Éeig.  A  M^ano  ^i  siete  h^tUitó  €óii  ùò  fa- 
i^&tédì^ànìàg^ùy  tfàiréiéFénib. (stende 
ik  màho\al  Conte  e  U  Càniè  hóti  si/nuove) 

Vaie*  Qaes^o  cértatnebté  iion  sarà  iiiió  dei 
Ma  tapi  d'atScttf^a.  Étòvédèétó  che  t'^in- 
/fè'^no  aveva  in  aniiùo  di  spogliare  un 
(iiòt'àhé  inesperto,  ed  il  iiìio  cuore  ar- 
Àtòié  non  fra  pcjfuto  réslsf e^'e  all^  àspet- 
fó  di  iatfrfà  ìétàML  Qaàl  éìiimo  nobile 
ikéìk  astrette  fatto  Ì6  étessó  t 

Éeig,  {àuoittf  c&n  cà&ré.)  f(e  convengo  :  ma 
non  é  proprio  d' an  aéiicnò  nobile  l' en- 
trai xièué  Blsctie  e  nelle  taverne,  (stende 
là  ihario  d  <Ìóm) 

BON.   V.    VI.  II 
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ConU  {gli  mette  in  mano  delle    olire  .monete) 

Belg.  (da  sv)  (Lodato  il  cielo  !) 

Vaie,  Finalmente  poi  la  gioventù    de'oiostrl 
giorni  «.. 

Bélg^  {che  sta  numerando  il  danaro  sotto 
ifoce)  Sette^  otto,  nove. 

Vale.  Che  stai  tu  numerando? 

Belg.  Io?...  preparo  il  danaro  pel  postiglione 
onde  non  avere   ad   impazzii*e    quando 
c/irabiano  i  cavalli,  {mette  U  danaro  in 
tasca)  A.  Torino,  poi... 

Vale,  Oh  finiamola!  non  voglio  pervenni  di 
più  in  queste  inutili  ciÌBirle.  Io  mi  sento 
un'inquietudine...  scendiamo  piano  piano 
le  scale... 

Belg.  Nossignore, non  vi  consìglio  :noi  ci  espo- 
niamo al  pericolo  senza  frutto.  Aspettiamo 
ancora  un  raomento...À  ^Torino  io  diceva... 

Vale,  Eh!  non  mi  romper  il  capo... 

Belg.  Sì  fa  per  ingannare  il  tempo.  -<—  A 
Torino  voi  facevate  all'amore  con  una 

* 

bellissima  giovinetta  viaggiatrice:  ia  fan- 
cìuila  era  molto  costumata  e  convenne 
perciò  farle  una  promessa  di  matrimo- 
nio. Dopo  quindici  giorni  la  poverina 
rimase  colla  sola  promessa^  e  voi  l'a- 
vete lasciata.... 
Coni,  {dà  molto  danaro  a  Beìgiomo) 
Vale.  Tu  mi  parli  di  Adelaide?.,    ma.  bah- 
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buino,  non  ti  sovviene  più,  che  colei  « 
stata  scoperta  per  un**  avventuriera^  e  che 
fu  esiliata  da  Torino? 

Belg.Oh  si  davvero  !  ora  non  ne  ne  ricordava- 

pitL 
Cortt  (vorrebbe  subito  riprendere  il  suo   da^ 
narOy  ma  Beìgiorno'  lo  ha  posto  in  tasca^ 

e  gU  offre  la  mano  vuota) 

p^alc.  Confesso  il  vero,  ho -errato,  ma  le  mie 
colpe  si  ristringono  ad  aver  profuso 
sconsideratamente  quanto  danaro  ho 
potuto.  I  miei  debiti  non    ammontano 

poi  che  a  sette,  o  ad  ottomila  frandiij  e  se. 
per  mia  somma  disgrazia  non  mi  fossi 
imbrogliato  con  un  nome  supposto  ^  io 
non  ayrei  avuto  riguardo  di  andare  da 
mio  padre  ad  implorare  .perdono  dei 
miei  errori,  e  a  promettergli  una  vera 
emenda..  Io  voleva  palesare  il  vero 
esser  mio  a  madama  Ortensia... 

Belg»  Tutto  va  bene,  ma  vostro  padre  non 
vi  avrebbe  per  certo  potuto  perdonare* 
l'ultimo  stFatagemma  che  avete  uspto 
per  trargli  del  dancu'o  (stende  la  mano) 
Farvi  creder  morto?  farvi  mandar  una 
somma  per  le  spese  del  vostro  funerale? 

F^alfi'  Come  ribaldo?  questa  è  stata  una  cosa 
immaginata  da  te,  né  tu  mi  hai  svelato 
l' indegna  trama  che  quando  io  non  era 
pili  in  tempo  di  ripai*arvi. 


Cent  {con  mhhià  dà  ia  borsai  syOa  msut  a 
Belg.  Ah! 

Belg,  (tenendosi  il  capo)  M'è  cadut^^  sdosso 

<jtfalelie  còimiI 
(hnt  {pi  ifimkhe  j)ct.tsó  ^sfcanéh   t apparta- 

mentù  di  Orthmia} 
Vale.  Cfiì  catarh'tàéì...  ^i  cèìpf^  é*j^  u»*  ad- 

tii<a  pé/^rfé^T 
J7e%.  (córtte  ^àf^  E  dl!i&  éf  ùé  ieMifte. 
Fate.    (^ertand&  S  p^néét^  Bd^rht)  l  Ah 

sceUérato  M  ar^MP  m  tts^bt. 
Belg.  (àUontanandcfd  è  eeHìMd&  d   ientoni) 

(S'io  posso  tW>v1Aì^  tffià  pdr<tt!...> 
Coni,  {stando  ^r$^  éat  hpparézmemo  di 

ir  gibViilè  dtrt^te  *  VittoòiirVFdofiMinda.' 
Belg.  {si  riyhpiaùii  iSètrd  uH  tavóméf 
Fole.  Era  itiio  placfre  f...  io  ^ohó  prt^^òfto  ! 

SCEf*A  N«WA 

Madama  OM/éh%  ^^niài  FUtuéeik 
don  hùrd  e  detti. 

Ott  {càh  rtóhWf  T<«trò  8^6  !.,    Mi  aai'd 

caro  d'iitaj^ldréfto  a'  éónàwcété. 
^^%f-  {fivs^  per  Urm  deOs  p^rìe  ttmé) 
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ConL  {verso  il  mezzo)  Sigaorì,  «Tviciiialevi. 

SGEMà  DECIMA 

R  capitano  Fhlmmry  te  MartìlUere^ 

e  detti. 

F'oL  Ebbene,  signor  Covile,  siete  venato  in 

Cont,  Di  tatto  signore.  Questo  rìbaMo  {cer* 
éando  di  Belgi^tTHn)  E  dov'è  egtif...  viva 
bacco  è  fuggito! 

ConL  Belgiorna,  il  servitore. 

La  M^art  Da  vero!  dopo   ch'io  sono   stato 

fino  ad  ora  in  agguato  onde  prenderlo? 
ViAi  Dal  meczo  non  é  aséito. 
Fet,  Io  credo  ch'egli  sia  passato   diètro   di 

me  nello  tstesso  tempo  ch'io   entrava... 
Cont,  Bisogna  subito  andarne   in    traccia  e 

-  raggitHigerlo. 
Fe^.  Vado  in  un  salto,    {rientra  nelV  appar- 

tamento) 
V6L  [al  Cancelliere)  Voi  signore,  fate  che  le 

'vostre   genti  gli    attraversino   la  strada 

per  l'altra  paite. 
La    ttarl.    Sicuramente  !    Eh  non  temete, 

sai*à    amestato.     Viva    bacco!  fuggire 

senza  farmelo  sapere?  {esce  dal  mtzio) 


•J 
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F'cdc.  Padre  mio.^.. 

Cont.  Adagio,  signore  1  —  Buon  per  voi 
che  io  stesso  ho  inteso  la  sincera  con- 
fessione che  faceste  al  vostro  servo:  non 
vi  aspettate^ per  altro  il  mio  perdono: 
non  istà  più  ip  me  T  accordar  velo. 

Fole,  (fissando  Eugenia)  £  da  chi  dipende? 

Cont.  Da  questa  lettera.  >-*—  Tenete  Madami- 
gella :  Valcour  la  diresse  a  voi  ed  io  mi 
sono  incaricato  di  conseguarvela. 

Eug.  {prendeìido  la  lettera  con  inceriezza) 
Madre  1... 

Ort  (co/iMriimore)Xteggete, leggete:  udiamo 
'  i  sentimenti  di  questo  signore. 

Vale,  Questa  volta  non  ho  certamente  a 
dolermi  di  me. 

Bug,  (legge)  t<  Eugenia.  La  mìa  vergogna 
non  mi  permetterebbe  certaipente  di 
scrivervi,  ma  l'amor  mio  mi  consiglia 
a  farlo.  Io  sodo  colpevole-  verso  di  voi 
e  verso  alla  mia  famiglia.  È  necessario 
adunque  di  scontar  tanti  falli  con  un 
deciso  cambiamento  di  condotta.  —  Non 
vi  parlo  né  di  ritirarmi  in  una  soli- 
tudine, oè  di  cimentarmi  coi  perìcoli 
della  guurra.  Siifatte  cos^  si  propongono 
facilmente,  e  di  rado  poi  si  eseguiscono. 
Io  vado,  e  questo  non  è  pocò^  vado  ad 
affrontante  il  giusto    rìseutimeuto   di  un 
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padre  oltraggiato.  Allorché  egli  ritor- 
nerà al  suo  palazzo,  mi  troverà  nelle 
sue  stanze:  né  io  mi  dividerò  da  lui  fino 
a  tatito  <;he  per  chiare  prove  non  lo 
avrò  convinto  del  mio  cambiamento. -— 
Allora  io  sarò  yeramente  felice...  Ma  se 
la  mano  d'Eugenia  sarà  in  possesso  di 
ila'  altro...  io  sarò  sfort,unato  per  sem- 
pre.  —  )9  »        , 

Ort.  (piano  al  Conte)  Che  ve  ne  pare? 

ConL'  {non  del  tutto  contento)  Poh  1  si  poteva 
per  altro  metter  due  righe  anche  per  me . 

Eug,  {mezza  singhiozzante  ma  cercando  di  su- 
perarsi) tu  P,  S;  A  mio  padre  posso  par- 
lare, ma  nou  prendermi  1*  ardire  di 
scrivergli.  Procurate  voi  Ji  mitigare  il 
suo  rigore,  -r—  Egli  vi  ascolterà  ne  son 
certo...  »         • 

Fole.  {Iia  fatto  qualche  cenno  ad  Eugenia 
quasi .  esortandola  a  non  proseguire^  ma 
eUa  non  lia  dato    mente^   e  prosegue   a 

leggere) 

Eug,  ti  Voi  siete  amabile^  insinuante,  e  mio 
padre  ha  sempre  ascoltate  voIontier4  le 
belle  fanciulle.  » 

ConL  {diviso  fra  il  riso  e  la  collera)  Oh  co- 
spetto 1... 

VoL  Niente  di  male.  Queste  cose,  se  conche 
non  fossero  state  scritte^,  si  potevano 
immagi  Dare. 


1^6       Uff    FUNISRAtf    CÙM.B4J,L^   f   yASCHBBE 

Coni,  Oiliò,  Q\hh  1  (iciiscùriitmmi»)  Umi  rolta 
air  e(à  ài  mifì  figliò,»  (flwedfindon  di 
Fakoiir)  Olii 
C>ft«  Certo  0Im»  taili  «i  «$)ftri  lewpi,;, 
^/.  (ridmdo)  Bep  deilo  cugiBii  «)ì»i~«  Ora 
ehe  la  fipsa  «  d«eifratii  io  mi^  metto 
d^lla  parte  di  quMtà  ragazELr^  Animo 
fìgliqoli,  due  paroi^tte  per  uno;  cbi  di 
pentimento  al  padre,  cbi  digt*azia  aU'a- 
mante,  -•—  Conte,  cugina^  il  solo  mezzo 
per  rimediare  a  lutti  griacoaTeaìefiti 
prodotti  da  Belgiorno..» 

SCENA  UNDECIMA 

//  signor  Dumonty  e  detti. 

Dum,  Belgiorno?  oh  vi  dirò  io  qualche  cosa 
di  Belgiorno. 

Cont.  Ha  egli  spoglialo  qualcuno,  e  poi  è 
fuggito  ? 

OrL  Sta  macchinando  qualche  altro  raggiro? 

Dum.  Nulla  di  questo.  Nello  scendere  ie 
sqale  si  è  incontrato  col  vostro  Motaro: 
lo  ha  accolto  con  ogni  cordialità  e 
gentilezza...  Sembrava  che  lo  conoscesse 
da  vent'  anni  t  L'  ha  condotto  in  una 
'  stahza,  Tba  fatto  sedere  presso  ad  nn 
tavolino ,  e  con  una  gravità  >  da  uomo 
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dì  tutto  senao  ha  iiic«madata  a  «Uttatf^ 
il  contratto  di  matrimonio  dei  vostri  figli. 

hnt,  E  poi  ? 

htm.  Io  lo  guardava  e  stupiva.  Egli  se  ne 

-  avvide,  e  mi  saiot^  ^ìortestwy.ate  quindi 

seguitò  a  dettare  articoli,  e  formole  con 

'  iuia  maestria  {...  eokii .  éeve   avfr  clan» 

eluso  matrimonj  a  centinida. 

'Wr.  (al  Coftte  con  ansi flà)  Padre  mio,  c|i*e«*  ' 
gli  per  ki  prima  Tòlta  oranOfiifiai^isset 

hnt»  Lo  domandate  a  me?  (additamh  Eu" 
ge-nia)  Le  mie  òAese  «oao  runeise  io 
lei:  snella  ha  la  grand^za.  d'animo  di 
perdonarle  unitamaote  alle  sue,  posso 
quasi  guarentirvi... 

■ 

SCENA- DUOIWECIMA 
Betjgiòrno  j  e  detti. 

elg,  {cam  ttitta  tranquiUìià)  Tranne  Tat** 
ticolo  della  dote,  il  Notajo  ha  ulti- 
mato ogni  cosa;  se  le  loro  signorie 
vogliono  contentarsi  di  dìscertdere... 

'o/if.  Ribaldo^  e  chi  t'ispira  t^tito  coraggio 
onde  osare  di  comparirmi    ancora    dir  ^ 
nanzì? 

elg.  Signore,  gK  uomini  che  non  hanno  piìi 

nulla  da  perdere  sotio  sempre  i  più  co-  j 

raggtofi  del  mondo.  .  ^| 


I 
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Coni.  La  franchezza  di  qaett' indegno  1...'       {  V^ 

Le 
SCENA  ULTIMA 

'  -      •       *.        '  .   ' 

r  II  'signor  La  Méu^UIMerey  e  detd, 
'   \,        *  ,      .   , 

La  Mari,  {\fedenda  Beigiorna).  Oh  bravo  !  ap- 
punto Toi  :  io  TI  arresto.  ' 

Btlg.  (abbracdandoh)  Ed  io  tì  abbraccio. 
(proseguendo  il  suot  discorso  al  Conte)  Di- 
ceva it>  dunque,  signor 'Opale. ^ 

Cont  Basta  per  ora.  (ad  Ortensia)  Madama 
-  voi  .siete  ragionevole,  credete  la  cricca 
posizione  de'nostri  a&ri... 

FoL  Fiualmente  poi  la  grande  differenza 
che  passa  da  Valcour  e  De!iHe««« 

Ort  (al  Conte)  Signore,  io  non  posso  che 
imitarvi,  rimettendo  tutto  in  nìia  figlia. 

Coni.  Or  bene,  Madamigella  Scusereste  voi 
]a*di  lui  mano? 

Eug:kh  il  signor  Delille  mi  poteva  esser  tanto    ,1 
fatale  1...  « 

f^ah.  La  mano  diiValeottr  non  è  bastante 
a  fa^'vi  dimenticare  gli  errori  suoi? 

Fb/r  Per,. noi  quel  tale  Delille  é  morlo,  e 
tUjlti  siamo  in, obbligo  di  pei^ouore  agli 
estinti.  • 

£{4g.  (stendendo  la  mano  a  Fakour)  Ah  I  sono 
certa  chela  nuova  condotta  dell'uno  mi 
farà  dimenticare  gli  errori  deiraltro. 


A  ,T  T'  O     T  B  A  z  e,  li^rg 

P^alc.  Ah  si  Io  prometto,  e  lo  giuro  per  quanto... 
La  Mart  {passand&  nel  mezzo  )  A    beiragio 

signori  miei ,  a  bell'agio.  —  Per  dovere 

d'uffizio' io   sono  in  obbligo    di  cedere 

questo  efitiiilio  Debile.  -^  Mi  si  conduca 

dunque  all'istante... 
Belg,   Dove? 

La  Mart  Dov'eglt  sì  trova. 
Bd^,  'Non.  si  p«iò  doiattudare  cosa  pi^  ^u- 

sta.  (additando  'f^àU0ut)EiCcoìo'qcà. 
La  Mart,  (con  9omma  sarpmsa)  Oomel.  ma 

non  è  egK  Valcolir? 
Belg,  Valcour  vivo, 'e  Delille  morto. 
La  Mart,  (Cospetto!.,  qui  la  legge  si  perde.) 

(  a    f^akour)  Signbiie  se   voi    dunque 

siete4'estinto^Delille,  io  sono  in  dovere... 
F'alc.  Io  spero  che  vi  avvedrete  che  io  non 

son  morfo. 
I^Mart.  AJla buon'ora!  {cduim&irazso)  Ma... 
Vale,  Oh  viva  il  cielo  !  volete  persuadervi , 

ó'  no  'eh'fo  sQtt.  vivo  ? 
La  MtirL  Via,  via  noii  vi  é    bisogno  ò\  ri* 

sealdaosi  :  sono  disoveto:   sto  sulla  vt)$tra 
.patolark» 
Belg,  Oh  <[uesta  è  la  piii  bella  di  tutte  !  Il 

signor  CancèUiere;.. 
LaMarU  {con  dispoUQ^  Eb^.per  voi  signor 

rii&aratore .  della  mada  d'Inghilterra,  so 

io  quello  dbe  devo  fare.  Il  vostro  arresto... 


i6q    inr  fixhsrìlji  ocmt  »4i;.lo  p  iiascbbbb 
i7a^,  {ver§0  umi)  Ì4  ^^^§9fQ  fi^  vi  san  ^f^ 
.  eiHu>  eb^  fami    inUìNmmm   y#r  Pèe. 

Dwn,  Dopo  .cb«i  OBI  fa«eUì  «orfì^fw  ^^zza 
Pitrìgì  {iìeti*  i^sutumire  ^  «miei  4f(  de- 
funto 7 

J?e/g:.  (^/?o  un  momenlo  andando,  ifter^o  A* 
gemoy^  ed  inchinantìùfi^  MadMiifeiU%  ùi 
.  0cqa$toiie  <li  mme  '$i  tmmQ  fw  lo  fih 
degli  atti  di  ^;nu:ÌB. 

Ettg.  Per  me  taoto... 

Beig,  {s'inchina  in  aUo   di  fingnaziamenlo; 

quindi,  a'.incbina  in    odo    sufipticketfok 

'   wrs0  Fakour)  (^.  sposo  4ce  secondare 

la  sua  cara  in  balte  le  geaerose    indi- 

oasiooi  del  di  lei  ouore^ 

Vide.  Qottnd'eUa  lo  braoiL. 

Belg..  Le  madri  amorose  in  .«)  bel  giorno 
'  non  possono  iconftraddiiia  ^et  nobili 
sentÙBCftt  eho  le  figlio» 

Ori.  È  véro  non  si  possooocotttraddipe* 

Bdg.  (  in  aiU>  suppUchevoU  verto  •  il  Qmie) 
.  Mi  sono  trovato  preséfttè  a  taoti  ma- 
trimonj  ,  ed  <  ho  inteso  sempre  <fire  : 
cpieRo  che  è  stalp... 

Cont  {imitando  Belgiomo)  É  stalo. 

Belg  \s^inckifHM  in  atto  di  nwyjttaiwwnlp, 
-  -quindi  ^uppHchevoie  %fW6o  Filmar  e 
Dumoni^  I  parenti ,  gli'  amici  si.  Tergo* 
gnerebbero  di  disapprOTare...» 


ATTO.     TBEZO.  l8l 

F6L  Oh  senza  fallo  I 

Dum,  Non  c'è  dubbio. 

Selg,{s'inchina  ad  enirambi  come  sopra  qtiindi 
s'inchina  granfemente  i^erso  ,la  Mariii» 
Uere)  Le  autorità  sono  fatte  per  man«> 
tenere  il  buon  ordine^  e  non  per  fo- 
mentar la  discordia. 

La  Man.  Il  principio  è  invulnerabile. 

ìdg.  In  fine  poi,  se  non  era  io,  un  padre 
non  sarebbe  a  quest'  ora  pacificato  col 
figlio,  una  madre  tranquilla,  una  sposa 
felice... . 

hnL  Ma  resta  per  altro  a  sapersi,  s^  ver- 
gognandoti della  tua  condotta... 

ìdg.  E  che  cosa  ho  fatto  ?...  A  un  dipresso 
quello  che  fanno  tanti  altri,  vale  a  dire  : 
un  poco  di  bene,  e  un  poco  di  male.. 
Questo  è  quanto  in  oggidì  può  dare 
la  società;  ed  è  una  grande  sciocchezza  il 
pretender  dagli  uomini  qualche  cosa 
di  più. 


Fine  detta  Commedia* 


IL  MALVAGIO 


^  COMMSDIA  W   CIK^UB  ATTI 


A  CHI  LEGGERA 


V^  VESTO  teatrale  componi  mento  non  essendo 
iHia  pittura  dei  costumi  e  dei  caratteri 
detki  nostra  soci  età,  ma  piuttosto  un 
^adro  tetro  e  Haelancoiiico  del  cuore 
umano  ,  non  «o  se  po.osa  francamente 
"  portare  il  titolo  legìttimo  di  commedia 
o  piuttosto  queYlo  quai  siasi  di  dram* 
TOB.  —  Molte  cdse  si  potrebbero  dire 
prò  e  contro,  e  Tolendo  si  potrebbe 
ancora  disputarle  tanto  a  lungo  da 
terminare  non  più  ragionando  ed  istruen- 
do ma  bensì  mortalmente  atmojando 
siecome-il  pf«i  d<S!e  Tolte  iti  simili  cani 
sudi  accadere.  -^  Hlmettiatnone  dunque 
la  dectsiotte  a  ìM  leggera. 

Entìdo  -non  lia  nulla  di  comune  con  à  Clcón 
'  francese,  e.  l'intrigo  del  Aferhant  si  di- 
scof^ta  iiffiilto  da  quello  dd  Mali^agio, 
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Gresset  ha  dipìnto  nel  suo  protagonista  un 
di  quei  cattì%^i  so§^ctU  della  società^  cb 
senza  essere   del  tutto   scellerati    son 
tanto  malvagi  da    fomentare    gravi    è 
sordini,  a  guisa  della  zizzania  che  guasta 
il  più  bel  grano.  Oltre   tutto     ciò  .che 
esce  dalla  bocca  di  Cie6ny  le  scene  teni 
e  settima  dell*  atto  quarto  provano  re; 
quanta  maestria  l'autore  abbia   sapitii 
dipingere  un  carattere  cb' è  stato  e  sa;; 
proprio  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti 
tempi. 
^Eraldo  è  molto  più  clie  malvagio.  L'indole  se 
.    e  la  sua  condotta  ci  presentano  lo  sce.- 
lerato  motivo  ,  per  cui  il   titolo   deb 
(pommèdia  non  è  forse  il  più   proprio 
Epa  dall'altra  parte    lo   tix>vo   il  mec 
ributtante.    —    T*Iel     disegnare    quest. 
protagonista  ho  procurato  di  delinearit 
dietro  quelle  tracce  di  verità  che    pi 
troppo  ti*oviamo  in  tanti  originali.  I^ 
è  vendicativo,  simulatore,  freddo j  ip 
perturbabile,  il  suo  veleno  é  sottile.  < 
la  preponderanza  che    ha.  preso  sug. 
animi  di   Gabriele j  e  di  Agnese    ce  li 
dimostra.  —  Ilarìp  è  d'un' anima   no- 
bile,  generosa ,    ma    altrettanto   ferm: 
quanto  sensitiva  e  grande. 
'  I  due  primi  atti  di  questa  «.commedia    soqj 


\ 
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pitittosto  deboli,  e  particoiarmente  fino 
alla  f  omparsa  di  Eraldq,  Gli  altri  si 
succedono  tutti  oon  abbastanza'  di  ca« 
lore.  //  malvagio  finisce  com'è  proprio 
del  suo  carattere^  ed  il  padre  fulmina 
su  di  lui  una  giusta  condanna.  ^ f 

QutMla  Commedia  è  ttaia  scritta  neWanno  181S       ^^^^    ** 
e  nello  stesso  anno  è  stata  rappresentata»  '^  jJh^** 


# 


^— )* 


PERSGNAGOI 


CosTiHEx  Tedova,  madre  di 
[ULU  e  di 

Ilio  padre  di 

XTiHO  zio  di 

ìbbiele. 

niSALE  vecchio  amico  di  Coitanza. 


UHninA  cameriera. 
aufCBsco  serritore. 


ATTO    PRIMO 

Sala  tOA  4tti(  P^itrle  laterali, 
ed- una  io  pr«9pettow 

SCENA  PRIMA 
CarmtUm  assetando  qualche  mobile. 

Carni*  Presto ,  presto  mettiamo  in  ordine  anche 
questa  sala; s'ella  viene  che  trovi  tutto  a 
posto.  Tale  è  il  suode$ìderìo.PoUzia,  esat- 
tezza, far  le  cose  -con  amore^  questo  è 
quanto  ella  esige  :  e  come  ha  diritto  di 

'  essere  ubbidita;  cosi  buonalcosi  sensibile  i 

SGENA  SECONDA 

Liberak,  e  detta. 

Lib.  fjsntrando)  Si  può? 

Carm.  Favorite  signor  Liberale.  Per  tempo 

questa  mattina!  .    ^ 

Lib,  Ho  anticipato  di  un  qualche  poco.  £  alzata 

la  signora  Costanza  ?  •     ^ 

Carm.  Si  signpve,  e  non  dovrebbe  tardar  molto 

ad  uscire. 
j[*ìb.  L'attenderò. 
Carm»  Se  vx)lete  che  tì  annunzii  alle  figlie  T.. 


.tgO  IL   MALVAGIO 

Lib,  Non  imporla;  i^e  non  bai  à  cbe far«  starò 

in  tanto  in  conrersazione  eoa  té. 
^Carm,  Come  volete.  Accomodatevi. 
Lib,  Sto  bene  così. — ^Dimmi  un  poco,  il  giovane 

Gabriele  é  stato  qui  jeri  a  sera? 
Carm.  Non  signore.  Saranno  ormai  quindici 

giorni  che  di  sera  non  viene  più. 
Idb.  E  quando  deve  sposar  Giulia? 
Carm,  La  settimana  ventura...  almeno  da  quan- 
to é  destinato. 
Lib,  In  confidenza,  fra  noi:  ti  pare  ch'^egl: 

l'ami  quanto  prima? 
Carm.  Se  ho  da  dirvi  la  verità  egli  mi  sembra 

molto  cangiato. 
Lib.  Dunque  non  ho  preso  errore!'  Dunque 

non  sono  un  visionario! 
Carm.  E  che  intendete  di  dire? 
Lib.Qtìe  Costanza  è  ingannatale  Giulia  è  tradita! 
Carm.  Che  dite  mai? 

Lib.  Una  fatale  verità  !..  Ma  qualcuno  giunge 
Carm.  E  appunto  la  padrona. 
Lib.  Ritirati ,  e  non  lasciarti  uscire  di  bocca 

una  parola  di  quanto  ho  detto. 
Carm.Vo'ì  mi  conosce  te  o  signore!..  Nondimeno 

avete  destata  in  me  una  tale  curiosità l. 
Lib.  Chetati:  in  altro  momento  sarai  messa 

a  parte  di  tutto. 


?. 
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SCENA  TERZA 

ite'.  Costanza  ,  e  detti. 

Ott,. 

yJJost,  Oh  mio  caro  amieol  buon  giorno. 

•^Lib,  Buon  giorno  a  voi,  mia  ottima  Costanza. 

^post  Carrnetina,  andate  subito  dalle  faaciui'» 

IjI         le  ;  possono  avere  bisogno  di  voi. 

^Carm.'Vl  servo.  (Il  suo  c|i scorso  ini  ha  infini- 
tamente turbata.)  (parte) 

^Co»t,.  Che  abbiamo  di  nuovo  carq  Liberale  ? 
Oggi  voi  mi  sembrate  accigliato,  (fin- 
gando  serenità)  È  forse  questo  il  tuono 
con  cui  si  va  a  dare  il  buon  gioi*no  agli 
amici? 
Lib.  {dopo  un  mo/ieento)  No...  ma  voi  siete  forse 
pili  tranquilla  di  me?  '    . 

.Costi  {affettando  un* aria  serena)  Io?   perfet- 
tamente tranquilla. 

^  Lio.  No  che  voi  non  la  slet^. 

'  CosL  E  perchè,  mai  ? 

;  Liù.  Ehi  Costanza  mia,  io  posso  dire  d'averti 

veduta  nasoei^;  conosco  perfettamente 

•  il  tuo  cuore,  quanto  mi  sono  nòte  le  tne 

virtù. 

CosL  Oh  pereari^  i  non  incominciate  a  farmi 

quei  soliti  elogi... 
Idb,  Figlia  mia  tu  sei  troppo  buona  per  non 
vedere  negli  altri  la  più  nera  perfidia  I 


ig4'  'IL    M^tTAGfO 

la  sua.  xoodotta,  ma  questa  è  stata  gua- 
stata da  un  solo.      ^ 

Co9t.  Da.  cUr 

Lìh,  Da  Eraldo. 

CésU  Cbe  dUsif  Dal  iiBi;li«r  amico  che  dopo 
te  io  nqi'al^Na? 

Lih.  Da  colui  cl|e  qi|attr'  aaoì  sono ,  menlre 
viveva  ancora  l' egregio  tuo  sposo  ,  aspirò 
alia  rnauodellifi  lua  Giulia^ehe  entrambi 
picusaste ,  a  ebe  sentVtbnto  prolondauieo- 
te^  il  rifiuto  da  meditare  fin  d' allora  la 
sun  vendétta. 

Cost.  Ma  compiè  «tòjsaisiMle?  Non  hai  da  quel 
punto  veduto  l'intero  cambiamento  della 
'S|ià  cOjndottjBit  Avrei  io  |>o«cia  coltivala 
la  cOBO&ceiMba  di  lui ,  se  da  giovine  scor- 
retto noii '^ló -avelli  .veramente,  veduto 
cangiàfol  in  •  buoiM»  f 

Lib.  Da  scorretto  io  4iii^'««g^.o si  è  cangiato!.. 
£  voglia  11  cijrio  dvf  au  di  te  e  1"^  innoceu* 
te  tua  ^i^a  ■  i|o«r  si  faqoi^  sentireifpeso 
d'una  taéta  verità  1 

Cost.  Distoglier  Gitìilia^dair  «more  di  Gabriele 
è  iflspossibile.'  Dall'  alti*a  parte  se  questo 
matnmonio  così  presso  a  cweladersì  nou 
si  efcttuaise  più,  cbe  se  ne  direlibeL 
Se  tu  potessi  abbocoarti  con  k»  lierdi  Ga- 
briele,  o  con  lui  stesso.^ 

/4&.  Posso  tentarlo.  Per  fortuna  il  |MH-iitlo 
Eraldo  e  a  villeggiare.         ' 


ATTO    r  m  I  11  o.  19IS 

t^  Còsi.  Egli  mi  disse  cbe  ti  si  sarebbe   trat- 
tenuto circa  un  mese.. 
Lih.  Approfittiamo  della  drcostan 
viene  a  questa  parte.   Perdei 
ma  Costanza,  ma  quanto  mi  troTO 

'  te  e  con  Giulia,  altrettanto  eoa 
tu,!  .Via,  via,  non  t'inquietare.  Ti 

.j(j         .cuore  eccellente!  Quanto  sares 
.(t      '    d' una  sorte  migliore!  (pale) 

SCENA  QUARTA  ' 


i. 


^1     '  Jgnese^  e  detta. 


^  Jign.  Comef  cometEgli  $e  ne  va  seosa  neppure 
^,,  saiutarmi  T  Oh  questa  è  aaovaL  na  già 

,,  che  si  pub  sperare  da  un  ineducato  suo 

pari  ? 

^    Cosi,  Siate  moderata  nei  vostri  gindixj  e  pili 

^  ancora  nelle  espressioni,  mia  cara  Agnese. 

I  Liberale  è  occupato  in  diversi  afiui^  non 

'  ^  vi  avrà  veduta,  e  perciò  solo  avrà  aBan* 

cato  di  sallittervi. 
,    JSgn.  Kù&'^^è  bisogno  èhe|o  difendiate  perdiè 

già  io'  Conosco  meglio  A  voi ,  e  so  bene 

die  iSon  gli  sono  a(EMo  simpalica.  Sk 
'    consoli  però  eon  l'idea  che. fra   aoi  fl 

dontraécambio  è  perfetto.  —  Hai  resto 

sapete  voi  perché  appena    aixata  tono 

venuta  a  cercarvi? 


I^  IL   aULTAlUO 

Cosi.  Non  uprcL. 

Jgn.  Ascoltate:  la  vo&tra  predilelta  Giulia  fra 
otto  gioi'oi^si  fa  spota...  se  sarà  itero. 
io  noa  ho  Testiti  conveoienti  per  una 
tale  eureostatua,  doTete  dunc^pte  danni 
il  daamx)  necessario  onde  proirederne 
•lasero  due* 

Cosi.  Mia  eara  figlia,  questo  è  ioapoaaibile 

jign.  (con  invacità)  Impossibile! 

CosL  Si  certo.  Tu  sai  le  circostanze  della 
nostra  casa.  Tuo  padre  negli  ultìmi  anni 
della  sua  vita  lia  avuto  quella  fatalìssima 
lite  coi  signori  Annaiidij.la  di  cut  perdita 
'  ci  ha  costato  oltre  due  terzi  delle  nostre 
facoltà  DeUe  socnaierileTaoti  conamnatc 
in  ispese  di  foro».  Molte  parsone  lianàs 
aneorn  dei  crediti  sigiiificanti  'sopra  di 
noi...  un  pò  per  volta  io  Tado  pagando 
tutti.  Sono  esalta  ne'nùei  appuntamenti^ 
ed  r  creditori  mi  di^^nsano  per  uma- 
nità da  un  immedMito  intero  pàgiimento 
alquaie  avrebbero  diritto  di  ^Bostrìagfermi. 
Io  non  penso  che  aUe  mie  iiglia^. 

jfgn.  No,  no:  dite  piulto^  cb^  ngm  pensate 
ch^  a  Giulia. 

Cb#^Ma  questa  è  iw'ingiustizial  Qituti^qnel- 
...  lo  che  mi  bai  dowaudatt^i  nUoretiè  mi 
è  slÉto possibile,  quandi  mai  (ihoniegato 
cosa  aicuna?   * 


JL   T  T   O      T   B  3   M-  O.  Mgj 

Agnià  non  ho  tùA  Imowi  jnemoria;.  «la  se 
fa  Tolessi  riandare...  basta  mmterTe.  I  Testi- 

e  £  ^  d  étiroùo  essere,  pensatècr  ^vai.  —  Ma 

aii|  dite  un  poco,  se  Giulia  |»^ende  «larito, 

credete  ch'io  4éU}«  poi  restare  "in  casa 
^r  molto  tèmpo? 
'CòJrl.  Idesìderate  ffiirse4'«b4>ftQdon«nni  al  più 
if  presto?  ^m  itumo  jgrave) 

Agn.  Sono  stanca  di  languire   in  un  luogo 
]0  doTe  tutto  ^ratrìilesMi,  «d  economia... 

ujt2  per  non  dire  miseria. 

i^  Cóst  {afflitlàj  Voi  duttifoe  ^'limerete  d'  u» 
0  scirue? 

|:  Agn.  Il  gìotflne  GamUio  A.r^i  mi  iè  nolto 
^  .  simpatico  ed  io  credo  eh'  egli  nrifiossa 

jj,  convenire.  . 

^  Cast  {e.  5.)  ÌVfa  egli  Yie&eynqaesta  tSlttk «ot- 
g  tanto  qualche  ^mese  éett'anno,  e  ia  sua' 

^  casa  iK  famt^fia  è  atta  capitale. 

^  Agn.  Tanto  tne^io...  Oh  «ome  si  deve  di- 
.  ,  rertire  in  una  grande  città!  TWat#i,  fé- 
.         *  Irte,  dhretthnenti...  aHora  ^  «he  «i  |m^ 

condurre  tina  vita  l»etitai 

J     Cò^L  ^asdttgandon  gH  (nn^)  <hiMlee  Costanza! 

Agn.  pH  ha  xletto  Eraldo  the  GmbìAo  mi 

eonverrAbe,  ch'io  nel  gran  ommkIo  fi- 

goreMl  moltissimo,  ed  io  *to||Ììo  servire 

'    il  suo  cotwtgtiéf.)' 

fibr^f.  (Non  petBtt  elie  ad^ffligj^eniii,  «d  ab- 
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bapdonanni,  ed  io  darei  lamia  Yita  per   ' 
il  suo  bene!) 

Agn,  Diteàii  «un  poco,  ci  penserete  a  que- 
sto progetto  ? 

Co$u  Gì  peoseròj  ci  penserò.  . 

jign.  Ma  presto  perchè  il  tempo  stringe^  ed 
io  yorrei  che  le  mie  nozze  succedessero 
idimediatamente  a  quelle  di  Giulia. 

SCENA  QUINTA 

Carmelina,  e  d^te. 

Carm.  ir  signor  Gabriele  desidera  d' indù*- 
narvL 

Cosi,  Gabriele!  entri  tosto.     . 

j/jgn.  Vehy  Teli!  come  vi  siete  scossa  al  no- 
me dello  sposo  di  mia  sojrellal  Ma,  é 
una  gran  fortuna  essere  i  prediletti!... 
Figuratevi  se  iidglio  vedermi  più  oltre 
trascurata,  negletta... 

Cost  RitirateTi  ;  bramo  di  esser  sola  con  lui. 

/ign.  Molto  volonti'eri;.  ma.  questa  conversa- 

ziooe  non.vi  faccia  obbliare  quanto  Vho 

'detto,  e«..  sopra  tutto  il  mio  matrimo-* 

^;  .  aio.  (esce  dal  mezzo) 

C0H4  Figlia  tngraia!.^  Che  dico,  ingrata.?  gio- 
vane vivace,  di  temperamento  altiero; 
•  ma  di  cuor  buono  e  non  inferiore  cer- 
tamei;ite  airalti*a. 
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SCESfk  SESTA 

I 

"  m 

Gabrielej  e  deila, 

G€tbr.  (mcjunamiofii)  Signora  Costanza... 

(con  N/|'  aria  piuùosio  imbartmata)  " 

Co5r. .  M'incliìnò  a  toì:  accoroodateTÌ. 

Gahr,   Tante  grazie  ;  non  serve.  -—  Dov'  è 
Grìulia^ 

Cosi.  Non  è  ancora  uscita  dalla  sua  camera. 

Gc^,  \o  desiderava  di  vederla. 

CosU  Posso  crederlo? 

Go^.  Manol  si  poco  A  giorno  delle  nostre 
nozze. 

Cosi.  Quasi  supponeva  cbe  lo  aveste,  dimen- 
ticiito. 

Gahr.  Perdonatemi,  io.... 

CoH,  Non  vi  ho  veduto  jpeppur  jerr  nera. 

GaÌK  Ave  (e  ragione  di  l'iraproverarmi  ;  ho 
mancato  per,  una.  pcifiita  di  divertimen- 
to che  si' dava  uella  casa  DargiUi,  e  dalla  ' 
«ìuale  non  t>ot  potuto  esioiisrTO'  Spero 
che.  voi  vovrtte  accordarmi  perdono,  e 
che  Giulia  non  sarà  lontana  dall'  imi- 
tarvi.* 

Cost  Voi  mi  conoscete^  o  signore,  e  ,conoo 
scete  del  pari  il  cuore  di  mia  figlia  al 
quale  è  gran  torto  il  cagionare^  il  piti 
lieve  rammarico^ 
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Gabr,  la  verità  ne  sono  estremamente  pen- 
tito. 

CosL  {prendendo  un  tuono' piìi  grave)  Nulla 
di  più  sopra  un  tirfe  pt^posito.  —  Si- 
gnore, voi  parlajte  con  una  madre  ed  una 
.  aflTetluosissima  madi*«.  Io  lio  o$seryaCò 
in  voi  da  qualche  tempo  un  cambia- 
niento  troppo  notabik  vers^  della  mia 
Gitdia.  Dite  il  vero;  il  «o$tro  cuore  avreb- 
.  he  scemato  della  prima  fiamma^  oppure 
•divìdendo  ìk  «uo  fuooo.^ 

Gabr,  Vi  pi'ego...  un  «ioiile  disisorso  mi  of- 
fende. 

Coti.  ToHera'te  Taflesa  di  m«  disberso  ooiae 
io  ho  saputo  tollerare  l' offesa  della  vo- 
stra condotta,  -<^  Non  mi  lamento  già  di 
quanto  fate  soffi*ire  a  me  in  particolare; 
ma  mi  lagno  perche  l'offesa  ormai  si  e 
Aittà  pubblica.  Lo  spovo  di  mìa  figlia 
cottsmna  le  notti  wtiere  in  messo  allo 
strepito^  ai  dtverttmentij  aUa  galanteria 
t  <ci  lascia  ignare  della  sua  condotta, 
come  dubbie  de'sttoi  divisametfCi?  Non 
sArà  per  «ecadere,  mo  il  comune  gju- 
disto  é  che  voi  abbiate  seiolto  ogni  im- 
pégno con  noi.  Una  tale   supposftione 
e  <]iianto  basta  per  offendere  l'onore  ài 
una  madre^  di  una  faneiulie.  Datemi  torto 
se  lo  enrdete^  oppure  adducetemi  delle 
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buone  ragioni,  ond'Lo  possa  conf  inctfir* 
mi  di  essere  o  sofisticalo  troppo  esigente» 

Gahr^  (Ali  Eraldo  di  quanti  torti  m^'hai  tu 
iattt)'  eolpiSTole!)  .  • 

Co$U  No»  rispondete? 

Gab,  (uwff/ne/i/ejTSignora,  dal  nsio  avvilimento 
potete  f^udicare  qual  sarebbe  la  mia  ri<* 
'  sposta.  Pur  troppo  ho  errator  ma  vi*  pro- 
.  inetto  una  pronta  emenda.*  .Conduce- 
feciih  tki  Gialia^  fattemi  ottenere  il  suo 
perdafOO)  edaccordaCtnii  cbe  alla  vostra 
presenza,,  io  abbia  il  eoatento  di  chia- 
maria  coi  titolo  di  futura  mia  sposa.  . 

OosL^^^^  voi  «on  potete  -miiiicarmi  »  ottimo 
'  à  il  voHro  euorel 

SC3ENA  SEtTlMA  • 
Affxie^  indi  Francesco^  €' detti. 

égn.  «Vanire»  venite  ella  è  qui.   • 

::ost,  E  chi  è  ?       - 

^gii.  U.jervitore  dèi  signor  Eraldo. 

labr.  {utrbandM)  Pi  £r»ildo? 

"i^Mi^'M'NicliittO  rispettosàoMnte  a  madama. 

Toh.  Addio  Fraaoeseq. 

'Vvm*    li'  mio  padrone  è  ritornato   in  que* 
sta  mometiAOv  e-au  ha  subito  spedito 
ad  ioibrmarmi  de|io  stato  vostro^  e  di 
qliello  delkl  ^iMpine. .  , 
Boir.  t.  VI.  «3 


N  , 
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Cost  E  ritornato?  . 

Gabr.  Non  doYeva  ti^attenersi  in  TìUa  circa 
un  tnesef, 

Fran.  Veramient^  avera  fissato  cùsk  raasicr 
come  i  contratti  Gkcdavea  stiptilare  noi 
possono  più  *aver  loogo^  percia  Ita  peU' 
sato  bene  di  tornare  iu  città.' 

CosC,  (La  tenuta  di  quest'nono  non  so  per- 
che, mi  turba  fuori  di  modo.) 

Fran,  (pianò  a  Gabriele).  {\^enite  subito  eoi 
>    me,  «"ali  ha  delle  cose  impiirtaiitissiiDc 
da  cornuBicarti.) 

Cost.  Dite  al  signor  Eraldo  ehe  sono  molto 
tenuta  alle  sue  attenzioai  i  the  le  mie 
;     figlie  ed  io  ci  troTÌaono  assai    bene ,  e 
che  mr  sarà  grato  di  vedérlo^ 

Fran.  Sarete  sei  vita  ^  signora.  (/)f(CrRoi7€f^gi7e.7f) 
(Madamigetla  il  «140  padrone*  ha  delle 
gran  bnoite  nuove' per  vqì!) 

Jgn.\€on  giuèita)  Si%  Oh.  'quanto  sobo  con* 
teatii/ 

CosL  {a  Gabrieh)  VnrorTiiei  andiamo» 

Gabr.  (tfuhhioso)  Madama  ora... 

Fcan,    Umilissimo,  dl^oliisimo  servitore  s^ 
tutti»  {fa  cenno  col  capo  a  Géibnelt  ed 

esce) 

^gn.  (GK  corro  dietro  ;  v<fgIio  sapere  qual- 
che cosa  di  pitt.)  {b*^gu<') 

CoMt  Voi  mi  sembrate  turbalo^ 


ATTOTHIMO.  ^3 

Gair.  (incerto)  yi  dirò...  Eraldo  doveya  ul- 
timare alcune  faccende  andie  per.mi6 
sio.r.  ed  H  suo  improvviso  ritorno.^ 

Coti,  {freddamente)  Ebbène,  se  avete  pre- 
avura  di  Tederlo,  andate  pure:  Aon  man- 
•  cberà  tempo...    *      .         y  ^ 

Gabr..  {con  forza  Hi  ^  stesso)  (No»  deve  -vin* 
cere'il  cuore!)  —  lio  vedrò -più  tardi; 
ora  npa  mi  «interessai  ohe  la  presenza 
di  Gìulìa*,{baciando  tamano  a  Costanza) 
a  .ottiiùa  madre  L  AndiamOr 


Fine  MTAtio  PriamT 
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SCEStkVKlWL 

Fiderìeù^  e  CopmeVfUi. 

Carni.  Sigéore  ^«  avrele  la  bontà .  dì  atten- 
d'ere  per  un  moiii«nÌ^  le  dirò  ^e  ^ 
è  peesona  che  «brama  parFarle.* 

f^of.    (cor  asprezza)  k   c^iiest'  ora    dovreste 
già.  essere   aiiSatà  e  rttQriiata.    Io  non 
sono*  qiit  per  fare  antìcamerak   (Qtaesto 
.è  ji  tuòno   che  mi   è ,  stato    raccoman- 
dato; so,  come  devo  coAteaeroii.) 

Carni,  (Glie  diavolo  d' uomo  é  costui  I)  Ma 
favorite,  non  potreste' dirmi  il  liome  af- 
finché^. 

F^/.  Quand'  aiiche.4e  facessi  sapere  il  mio 
nóme  ella  non- mi  conoscerebbe  ;  dopo 
due  pcrrole  intórno  all^  oggetto  cb^  qui 
mi  coiiduce  'mi  conoscerà  pienamente... 
Non  •  ci  perdiamo  piti  in  inutili  ciarle 
annunziatemi»  * 

Carni,.  Non  vi  alterate:  vado  a  servirvi.  (Po- 
vera  padrona]  Non  vorrei  che  costui  fos- 
se venato  .per  cagionarle  qualche  nuovo 
rammarico!  Ha  una  c^rta  faccia  da  màl- 
aagui'io...t)  •  •• 

{entra  nelle  cantere  di  Costanza) 

yai.  (meditando  da  se)  Dodici  mila  ficudil.. 


X 
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bdid  monetici  £  che  oi  riuetto  io?  nulU: 
mi  si  «rdttiò  d'esscffé  Inesoràbile!.,  di 
traftair  6on  ogni  severità  queitéi  fami* 
glm^  ed  fui  còflipensd  ini  srofió  stali  as- 
sicurati cinquanta  seiidi!..  buottol*.  La 
rnadre,  k*  figlia  t>tatigeranftù ,  si  deso- 
ferai^no...  £  che  iht  n'ha  da  ^preriierè?  ' 
Dalle  loro  làgrHtte  ha  da  nascere  il  mio 
protftto.  £  quando  inai  è  pasìsalo  da- 
•  naro  per  la  mie  mani,  senza  che  pri* 
ma  d  dopo  non  abbia  costalo  delle  la- 
grime? Tutto  è  abitudine  a  quésto  mon- 
do. Si^  si  avvezza  tanto  a  sentir  a  ri- 
dere  come  a  veder  piangere.*,  i  disperati  e 
non  i  doviziosi  e  i  contenti  sono  quelli 
che  arricchirono  gli  uòmini  dhinduètrla 
e  di  speculazione...  £  i  *-diépèr«fti  sono 
quelli  che-  piangono...  éiiUio  dunque  be- 
nedetta k  lagrime!— -ÒW  il  signor  £raf* 
do  non  poteva  scegliere  tneigtio  di  ipe... 

*  io  lo  servirò  a  dòvei^e. 

*  "      ••     • 

SCElSfÀ  SECONDA 

CatmeVna^  è  deità. 

■»  •  •  • 

• 

CbrvT  FàVòrfley  énttfate  pure.  La  mia  pa« 

-      drona  è  avv.ertita  e  y\  attende. 
f^at  Benissimo.       {entra  netCtippaf toménto) 
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Carm^  Oh\  cospetto  di  Iféccol  la  mìa  cuno* 
sUb' Tiene  meMa  alia  tortuivaL  Quasi, 
quasi,  gli  andrei  dietro  per  aiscoltare  e 
sapere  di  che. si  tratta.  Ma  eeco  U  si- 
gnor Eraldo,  che  appena*  riV>rBato  io 
città  subito  favorisce,  (con  inoma)  Ma- 
damigella Agnese,  è  con.  lui  I  Non*  e'  è 
caso:  quefti  dfie  canitteci*  bob  si  uni- 
forinano  per  'niente  al  mio  tempera- 
mento. 

SCENA  TEBZA 

j4gn>  Assicuratevi  Eraldo  che  V  improvviso 
vostro  ritemo  ha  destato  ia  me  una 
tale  contentezzfa!.. 

Eroi  {sorridendp)^e  sonpiu  che  oerto,  aina> 
bile  Agnese.   .  .       *       ' 

Carm,  {s*  inchina  e  sia  per  uscire.) 

Eroi,  (e.  s,)  Qh  ecco  qui  là  nostra  *  buona 
Carmelina«  Cbnare  vi|?  Sempre  àtienU, 
sempre  zelante..:  Da  vero  che  la  vostra 
padi-ona  vi  rende  piena  giustisia  lo- 
dandosi sempre  di  voi. 

Coryn.  Procuro  (U  £»r€i  U  miei  dovere,  si- 
gnore; sjwrva.  Xpane.) 

'^gfi*  3guajata  I 
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Eroi*  Vediate  i  ecco  quello  che   ia  toì    no  a 
mi  piaee»  mia.viu'a  Agnese.  Perché  sem- 
'  pre  >nialtraUai*e  la  povera  servitù? 

j^g/i.  Costei  è  tantb  incivUei 

Eroi'  Ed  è   forse  per  suik  colpa?...  Là  poca 
educaiioae  dcevuta... 

j4g9i.  Cosi  ardita  1.. 

JSrtd.  La  situaaùooe  del  servo  è  di  una  con- 
tititia  viotema»  mia  cara.  Nessun  uomo 
saprebbe  spoutaneameote  addattai'si  ad 
uo  simile  gicjgo;  s'egli  vi  viene  astret- 
to dalla  sorte,  vogliamo  esìgere  in  luL 
un  fréddo  iuìbedile^.  che  qualche  volta 
non  alzi  il  collo  per  sollevarsi?  Pur- 
ck'egii  Siibi^  lo  ripieghi,  il  nostro  in- 
tento è  ottenuto,. e  noi  non  abbiamo  ra- 
gion di  lagnarsene. 

^gti^  Ma  pur  troppo  soffra  anch'ip  un  duro 
giogoJ..  Chiusa  in  'questa  casal.*  sotto 
.    la  cura  d'  una  madre... 

EraL  Eccelleiitel  Assai  buonal..  Che  ha  però 
qaalebe  difetto,  ma  che  voi  non  dovete 
nuai  vedete ^.  e  soltanto  lasciar  rilevare 
dàgU  altri.  E, poi  ditemi  un  poco:  cre- 
dete voi  di  esserne  senza? Ed  io  che  vi 
parlo  sou  forse  il  modello,  della  virtù? 

Ago.  Voi?  Oh  fossimo  tutti  simili  a  voi  ! 

EraL  Non  esagerate,  vi  prego!.,  che  se  io 
rimontar  voleslia  qtuittr'aonì  nd^u^tro!.. 
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jégti.  Alloro  dicono  che  TòieraTafte  uno'sca* 
pestrato,  uno  sciolàcqualore^. 

EraL  E  là  povera  Giulia -^me  farebbe  stata 
sagrfficata  con  mei  Om  una  YiCa  tera- 
mente  beata  f  aUende. 

jign.  E  per  nOe,  Eraldo,  quando  inconuncie- 
ranno  dei  giorni  simili  ai  suoi  f 

Eirai»  Prestò . . .  ma  vedo  Gabriele  cke  esce 
dalle  staiice  di  G?ulii|:  compiacetevi  di 
lasciarmi  solò  oon  lui. 

j4gn.  Vado  a  dire  n  mìa  madre  chir  tmÉt  qui. 

£ral:  Non  fa  di  bisogno  per  ora. 

^^gn.  Come  volete.  (Che  soavità  di  modtl  Qoantu 
mi  sento  inclinata  ad  obbedirlo  !  )  {park) 

Eral.  {nel  tempo  deUa  parenti  ét^gnesm  mo- 
stra che  gN  pani  per  la  mente  un*  idea 
disgustosa^  trae  dalla  tasca  una  lettera, 
quindi  legge)  u  Vostro  padre  s^rii  dò- 
mani  infallantemente  di  Atorno*  —  (la 
ripone)  Ed  è  oggi.  -^  il  mio  progetto 
che  per  il  buon  andamento  esigeva  quel* 
che  giorno  di  tempo,  bisogna  dunque 
ch'abbia    eflfelto  m  giornata?..   Questa 

precipitazione  mi  sconcerta. 

,«.  . 

som!  QUARTA 
Cabriolè  f  tf  detto,, 

^  ir 

« 

Gabr.  Tu  aei  dunque  Htornato-  mio  caro 
Eraldo. 
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EraL  (con  somma  t/Siwyrà)». abbracciali^,  ab«> 

*  '  bracctani    «oiìco    mio  1    Franéesco    ti 

«vfà  .  détto  '  cbe  io  àvcfA«  jotoma  pi%- 
«Mimdt  Tadertit    ''        ,■ 

Gaòr,  Egli  mi  ha  trorato  nel  moménto  ohe 
frtaTa  per  preseìitarmi  aGttdia  e.  tu  vedi 
ohe  qMesta..     ^  -  . 

End  (sorridendo)  Gaptteo,  oapiseo.  Limante 
deve,  estfer  ieiqpre  preferita,  ali'  amicò. 

Gdbr.'ìo  speroy^che  ciò 'non  ti  ^oMa* -spia- 
cere.  '    '      ,  ' 

Eroi»  Spiàc^kmìf  Ho  àànato  anoh'  k>,  caro 
Galllriele,e  sòdi  quanta forsa si ubbisogoi 
per  resistere*  ai  moti  del  cuore.  'Diva* 
m\y  come  ritrovi^  là  Iua  Giulia  ? 

^^r.  Sennrpre  pik  amabile,  ptù  cara,,  più  baona! 
£fgi'*Eccellcnte  famnullal  Quale  ottima  scel- 

•  ta  fu  la  tua  L    •   *  • 

Gùhr,  E  qUal  miffli^fre  poteva  io  fiume? Ma 
a   proposito ,   tu   desideravi   parlarmi... 

Erat.  Si  certo  ;  la  parte  di*  io  pi*eiideTa  nei 
ttloi'eontenti  mi  a'VfTa  AbUo  dimenlìcare 
un  piccolerriuibtotto  eh'  io  sono  colettò 
a  fiìrK), 

Gabr.  (tmbmtMaio)  Parla* 

EraL  Io  non  era  apcof  à^smoatato  éaHa  sedia 
da  posta  che  WiserTitére  dejbi  casa  Datf[i^ 
il  vemieintfaceiadimea  aOme  di  madik 
Adclmdc.  • 
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Gabr.  {iurbatulorì)^^  Addaìiief 
EraL  Appuntòc  andai  miI  moflMatoper  ric0Terc 
^    '    i  «uoi  «OHia«4i  <  per  dit^e  il  vere  iestai 
molto  mortificate  dì  alcuni  >bioi  sMoca- 
ttiéati. 
(;<i*r.  Ti  divb.1 

EraL  Permettìim  baca  amico  di  poiHure. — 

Perchè  ti  tei  impegaato  jcoa  4er  <U  Bòa 

'    frequeotiir  piU  in  qifesla  ca»a  e  ad  essa 

io  vea^  di  dedicale  tutti  i  tuoi  affetti? 

Gabr.  Oli  Dioy  ella  è  tanto  anabile,  lusinghiera... 

UB  mooMNito  d' ebbrezza...  ttònbo  potuto 

*  c^sitCarf  M»  *         •     • 

SraL  {Jtempre    in    iuone   iiwHmmie)    Male, 

amico  mio  1 .1/  nomo  deve  esser  sempre 

prosante  a  sé  medesima.  Tu* sai,    che 

•in  quella  casa^- benché  ti  monda «on  la 

sua  •  maledica    lingua  tutto    cciticlii  e 

'    disapprovi,  rema^  più  scrupolosa  onestà 

ed  una  gi<^a  innoòente.  I^^rcbè  entrarci 

onde  spiravé  amore  ad  iiaa  virtuosa  fau- 

dMlaf  imptegaarti  seco  lai  con'ona  pro« 

..messa  a  poi  mancare?  .*« 

Gnbr.  Ah  si  ho  errato.  Io  non  dpwerm  mai 

aTvicioara.una  fimiiglia  attaccata... 
JbaL  BttOa  eaiiimiai 
iMr.  Ma  ta^m'talrodaaesti. 
JEmL  Ho  fiitta  male,  oonoscail  ano   torto  ^ 
ed  il  pentimento  che  eoa  hi  tua   con- 
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dotta  ni  fai  senlnjeì.  nion  é.ia^KfTerente. 
▲tt^kìée  ha  prestalo  orecchio  alle  tue 
Tod...  e  come  no?  Tu  sei  troppo   av- 
ymmetXé  omo'  cdrp  Gabriele  1:  La  natura 
ti>  ha  dotato  kIì  pregi  ^n  sediicetttt  che 
il  cuore  d' uoa  faaciidi»  è' troppo    de- 
bole per- rèliktervL  —  £  che  dirmi  ai* 
*  kurn  qqafido  ti  ^r&  notò  ch'eilaiedotta 
dalle  Ine  Bamuiere  ha  riauaxsato  pef  te 
aUa.^niai^o.  del  centiao  Ditehniif 
Gahr.\con,  maggior  mkar^izzQyCìh  bea  sa- 
'   pevai:  feri  a  sera  ella  stes&anelo  ikmer, 
Eredffnosumndo  sorpresa)  Ieri:a  seris   tu  lo 
-    ascolti  dalle;  sue  labbra^/  e  -questa  mal- 
.   4Hia  le  .ùmimU  uq  bfgUettodi  congedo?... 
Gobi:.  Ma  il  mio' ioipegao  eoa  Giulia..» 
EraL   interrompendolo   con  fòrza}    Giovine 
sconsigliato!  Do^   tono   i   iuoi    senti- 
wntu^  d'*  dhore  ?  dove  la  tuaìrìpa^ìcMie  T 
.  Cinedi  forse  che  ti  i^oaie  della    tua   fa* 
■Mgli'ft^.che  le   rioeheidsé    d'uno:  '2Ìo  ti 
'  *     damo,  il  permesso  di  g&oeare  h  tua  vo* 
gha-  gli  altrui  cuori,  le  Jtue .  promesse  e 
il'oiior  tuoH  Una  «ola. 4  la  parola  ed  a 
I   «psest^'quaato  pia  siamo  agli  akfi  su- 
^mri,,  t^lo  più  dol^iiamo>e9ter  servi. 
Vi  sond  delle  Icggif  :die  Ifoano'-trooiare 
i  mancatori  di  fede.  Gasi  a  colui    ohe 
'   ifrtMayeiaet  eoso  di  proirarair  ilri^orel 
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Ma  t9'9ei  al  um  fianco;  60  ptkt  un 
istinto  dì  siinpatUi,d'fntnciAvo)l^teiita 
alla  tua  la^-nira  fkma,  il  mio  credilo, 
V  onor  fiiio.«#  ^  tu  niàiiabi ,  comr'  mai 
fòirb  presénl^niii  md  una  famiglia  che 
ti  aecols'è  dalle  tiM  Ira  le  aaefaraGciaì 
Oh  Gabrielle  li.,  {óon  foHa)  si  ta  ii  di- 
soBorasU^  e  mi  hai  disoHoraloptr  aempre  ! 

I^dr.  Eraldo  la  mia  conftisioii^,  lo  ttato-mio*. 

Eroi,  £  terrìbile»  lo  veggo.  Ma  unsi  mola- 
«ione  è  troppo  neeessarta. 

GiAr.  Risokicionef.M^  quale?  GitsKa^* 

E^aL  Ad  Adelaide  non  si  dev«e  mancare*' 

Gabr,  Giulia.;.    • 

Erdl>  Adelaide  per  tua  cagione  ha  riavaiuato 
;ad  un  voafaaggiosa  parliio.   , 

Gahr,  Lo  .sp...  Ma  prìiaa'.  rÌ8|iondtmif  cha  ne 
avverrà  di  Giolia  ^ 

End,  Bìpapamo  intana'  al  dtouio  ptè  amer- 
getìta  Impedis^  cha  Adelaide  presenti 
il  tuo  bigiietio  m  suo  padre:' coatti  a 
raaniener»  le  tue  promesfe.  ìaiwi  A- 
sùmo  il  caji'ico  di  rìtroróre  Ib  segiiito  a 
.GiliUa  un  anettó  partito.  ;£*: pai  credi 
ta  che  tuo  240  aéconteatirdbht  ale  tue 
noKse  con  questa  faoéium,  oro  dk'ella 
è  diemaaia  una  etUeréi^^ 

Gahr,  Che  dici? 

£re/v  Tutto  anis  itja  a  «attoré^in*  ytealttJami* 
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I  ^l^.  HopenetraEto  cbt  i  varj  creditori 
[  '  M  di  tei  padre,  qvell»  <^q  ti*atto  tratto 
,  si^  andavano  pagando' dàlia    baoiia«Co- 

,  etaotta,'  haiino''C6dulo.  tutti  i  forò  ttioii 
\  ad* un  sólo  dèi  ^carattere  il.  pia    Ìkro  9 

,        .  ed  Meiorabtte.  -Oo^tanza  do^rà  sacrifi- 
care per  ritntn^diato.saido'ki dote  delle 
,  figlie,  ed  ecco  questa.. fecniglia    ridotta 

,  afta  pi  il  grande  indigenza.^ 

Gabr.. Che  sento!..  Ed  avrò  ora  il  ono^e  di 
aìibsindanaré  .ittt' ló^ce  T;.  ^Ab,  qnest' til« 
titno  eolpo^  àftzieh^  decidermi  a  lasciarhi 
Itti'ttabilisee  nelfidea'di  udire    la  «uà 
-  aHa  mìa  sorte. 
End.  ^J^g  a^edo  Jbsàió  perun  jmtanie)kòàio^ 
Gabr.  Eraldo  dava' irai?  Sétitimi...  io  non  ti 

lascio!...  »  *     ..    .  .  .   J. 

ÉràL  {freddamente)  Fermati  ^  qualcuno  esce 

da  quelle*.  8tau2e.  ^ 
Gàhr.  EéjuLtk  fi»rastÌ8rr*cik'^^  veaulO.tpQc'anzi. 
Eroi.  E  ahi  è? 

GtÀ^.  Ifòn  l'fcé  mai  l'ieAlto.  Bamiladò  di'' 
parlare  in  segreto  alla  sighoni'Cflilanza, 
e  «i  sarà  dio  adi>ra  ir«tteiNit<9»oao-la». 


•  rf         *  «4 


»    ^  é         '..  .,    . 


F^alericOf  e  éktii.  '   "  .• 

♦  *  , 

r4tL'»  '  "ftbnipidetìttlori  'CòH  ìA   tHtde^itnoj 'Far 
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b«fcccol  flou  me. noo  e' è  da  schenfiV'e.:. 

(  vette  BraUc^  e^guasieon  conjfldtnaSa)  Oh 

signor  ErnidoL. 
EraL  {^i  fa  un  sggno.  di  mUteta)  VoÀin»  ser- 
vo, signpre.  •  /"^  •  ^ 
/^<if.  (nmeOeWosì)  '  (fita   ialfso    tutto)   £m 

penmesso.       '.''■' 
Gabn.  Buon  semtore» .  •      •  . 

Val  Sehiato  loroir  .       .  (parte) 

Emi.  cui  è  coluit  .    •..  '^ 

Gabr*  Sembra  eh'  egli  ti  eonosca  t 
Eroi*  Ni  «Tr»  Tedi|ti:>..»  capra  il  ikiia  nome. 
Gabr.  Si  è  piesènta(p  epa  un  limono   piut* 

tosto  altero»  e  Gostanza.^       « 
£m/.  Won  «apirei  ifMloviaanf..,  «ma   ella  ap* 

puutQ  Tiene. iàOD  <#ìhIì|ì^« 
.Gain  Io  sono  in  un'  angustia  mòitudel 

SCENA  . SESTA. 
Go5C  Jfò^  mai  c'è  riparo.^  If^  |u>siraiwilia  è 

£ra/.Mia  buona  amica  cb'é  mai  avvenuto  t 
Cosi.  Ab  Eraldo^.  iCUQ«^,pi^pitata  1  ^ 
£hit  Ma  Gomet.Dite? 
C:)fi:  La  ^rsona  cb^  entrò  poc^  aiiàs  nrik 
•mie  stante  possiede  liifte',;|&  cavie  ^ 


r 
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debito  jobe  it  definito  mìo  ^toio  rìlasciò  • 
ut  diverM  nioi  ereditorL  Standii  forse 
essi'  di  rìstaolefe  kAfaioeiite  le  sotome 
cl»e.  io  a  loro  doireva,  ne  banoo  fatj^a  la 
veIì4i^»duB»olóiI  quale  iiiesorabiliaen^ 
tè  esi^e  T  immediato  pagameifla  di  dodici 
mila  scodi  y  cM  appunto  a  tanto  ascende 
il  debito* letale j  E  come  possa  io  fallo 
sebza  spogliare  delta  lor  dote  le  ìouCcen- 
ti  mie  églie!  ÀbOtdiia ,  «liftusara  Ctuli^.. 

Giut.  Ob  oMidtvmNi,  io  ti  pi^go^  vi  seoagiuiH>» 
non  pensate  a  me.  Qnantp  posseggo  non 
è  forse  tutto  tostrol  La  mia  stessa 
esistenza... 

ErvL  Per  fie&  caloMftletìf  Kon  vi  idiband^» 
.   nate  ad  un  dolóre  cgsì.  eccesscvo.  —  £ 
obi  è  questa  nuoiro  »credilore  l 

Cb.f^.  Egli  è  uscito  poco  fa. 

Gtf^r/Qadlo  stésso  t 

€k>st.  Appunto»        •    "    ,     '. 

(iabr.  Eraldo/ egli  li  conosce..*    . 

Eral  M*  è  sembrata...  si  certo  ^  egli  pronuncia» 
^jà  mio  nÓQiéy.  ina  ianoftsó  obi  sia» 

GiftL  Si  obiaaia«ValanQO  Ptrìu 

GabrL  Te  na  sovvieni  t     . 

•        ».       . .  _ 

Miruti  Ni^nott  lWniaàlfttC50ft*a(Mntiua*e:Egli 

boa  ^arà  di  questa  città»  . 
Cast  E  Ibre&ti^ire»    . 
GaifT.  Nbadsmeno  'à  tuo^  credito^. 
Giut*  Le  vo&tre  aderenze... 
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EraL  {con  dohx  sorrisù)  kppog^tt^TÌ  fiihanto 
al  mio  cuore,  miei  buoni  amici;  questo 
farà  per  noi  cpiaato  gli  .sarà  mai  pos- 
sibile. 

Gof|L  Ab  Eraldo^  per  pitia  abà  ini  àbbando- 
natel  * 

EraL  Non  *più ,  mia  buoria  amica,  non  più. 

*  Le  lUMtre  lagrime  pròmorpao  le  mie... 
Rincoratevi  :  ciiitéini  la  prostra  mano.  Ga« 

•.    briele  ed  ia.  faremo  tuUo  per  voi. 

Co9L  Yi  qinmiÓTa«io  ir»  tedivaa  deaslala  e  le 
mfelici  sue  figlie  l    .         -    > 

EraL  Cessate.  »-  Vtaar  Gabriel  e« 

Gahr.  Io  resto  af  suo  fianco  ónde  assitlerla. 

Eroi:  A  cpiestop^setaimoGiufiaed  Agnese... 
Andiamo  amb^ditfc  àcaroar  di  quest'uo- 
mo: inlei^assiamoéiy  onda  riparare  tan- 
'ta  sciagura. 

Qiid.  {a  Go^nefe)  Ab  sii  àndalci  sisguitelo... 

CobL  Mi  raccomando  a  voi  1 

Gabr.  {hnbarmàato)  Ma  {^uaa;..  gwalciino  coti 
loro..*        .<  ,  .• 

End,  Seguimi  amioo..»  {pmnàmM^fiemamentc 
per.  la  mano  e  mU0  mm»)  (Vieni)  (eoa 
cMbezsad  Cof(ki/t^  a  GiiiIm)  Atteodetemi 
fra  non  «soko«  Addio.  *(eace  cmt  t^^rieie) 

Cosi.  0\u\\a,  cerea. saibilo^'jBli Agnese:  ritoma 

*  con  lei...  in  tanta  ambascia  la  Tosttasola 

'resenaa  po^  retarmi  coalartof 
Fi»u  iMt  jm  éé9oné^ 


A  T  T  0    TERZO 

SGENA  PRIMA 

elfin  modù  tnppo)  Ma...  ma  L.  d' un  lai  af- 
fare io  dod  ne  9Ò  iiiente,  e  no^i  n^  Toglìo 
saper  niente  1 — Perché  mi  atete  condot- 
fó  quii 

iber.  (^npre  Io  stesso  I)  Perché  si  tratta  che 
Tostn*  aìpotf  adempia  alle  sue  promes- 
se e  faceki  io  società  la  ^figura  dell'  uomo 
onesto. 

?/.  Mio  nipote?.,  mio  nipote!  Che  c^ entro 
io  con  lui }..  Ho  to  da  finpnsare  agii  altri  f  — 
Hon  ho  voluto  mai  moglie  per  questo. — 
Ah  bestia  di  soffila!  prende  marito!., 
fedele  al  suo  sposo  dopo  qualche  anno 
lo  segue  neir  altro  mondo  e  mi  lascia' 
r  irabarassp  d' uan^ote  1  — >Non  voglio 
sapiirne niente ,  avete  inteso?  Jfon  voglio/ 
salarne. 

ber.  E  figlio  di  toftm  sordia  ! 

/.  Ed  io  ho  da  pensare  a'  nìiet  igli. 

ber,  E  qnali  sono  questi- vostri  >figlif 

/.  Quelli  che  mi  fiuioo  girioRs  b  testa  la 
mattinarla  sera, 4a  notte, il  giorno, a  tutte 
le  «fé  L.  I  miei  poderi,  la  mie  rendite,  i 

BOll.   V.   VI.  i4 


I  ( 
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.  miei  negozj  il  mio  danaro  infine ,  il  mio 
danaro.     . 

Liber,  Ma  vostro  nipote  non  vi  domanda 
cosa  alcuna  per  questo  sito  matrimonio. 

SeL  Non  ci  mancherebbe  che  questa!  Dopo 
d'  averlo  mantenuto  per  dieci  anni  cb'ic 
dovessi  .andie  metter  fuori  del  mio  per 
fargli  prender  moglie?  Oh  la  sarebbe 
curiosai 

Liber,  Ma  se  non  si  tratta  di  questo. 

Set  {mamehie)  £  se  non  si  tratta  di  questo; 
dite  che  cosa  volete  e  perchè  mi  arete 
fatto  venir  qm.  —  (Libende  è  un  pocc 
imbarazzato)  Che?..  Già  io  ve  la  dico 
schietta;  non  sono  tranquillo.  I  tempi 
sono  critici,  e  quanda  mi  vedo  avvicinar 
da  qualcuno  con  dei  complimenti  temo 
sempre  che  mi  si  venga  a  domandar  dei 
danaro. 

Liber.  U  oggetto  per  cui  vi  ho  iaeoaciodato 
è  molto  divello.  Vostro  nipote,  come  bea 
sapete»  ha  promesso  di  sposare  la  figlia 
maggiore  della  signora  Costansa» 

Sei.  Lo  so  :  e  fate  presla  pecche  ho  àset^sfiàiut 
alla  Borsa.         ^    . 

Liber.  Voi  ne«ietestata«Bessa»piifto,  edaveU 
i     data  ii  ^Eostsa  oonseaso. 

Ira  io  noft  ^agjHo  dhe  «heq^nlcnDi 


-kL 
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coD  tvisti  suggerimenti  ^  con  raggiri  la 
abbia  persuaso  a  mancare  alia  siia  prò» 
ttessa:  ma  sembra  pur  troppo,  che  Gabrie» 
le  non  sia  pih  disposto  a  queste  nozze. 

Sei.  {vivamente)  Mio  nipote  é  uik  briccone  f 
non  sì  agisce  cosu..  E  corpo  dì  baccalà 
sposerà. 

liiber.  Vedo  che  voi  prendete  la  cosa  come 
sì  deve.  Ma  non  avendo  ^li  mai  sot-» 
toscritta  veruna    cai'ta   o  contratto..» 

SeL  Che  carta?  cbe  contratto?  Quando  man- 
cano questi  non  prevale  forse  in  tutti  i 
negozi  la  buona  fede?  Giuro  a  bacco»  se 
mio  nipote  crede  di  fare  il  beli'  umore 
perchè  non  ha  iiioii  ima  firma.^.  Dov'  è 
un  notare?  pre&to  un  notaro...  sono 
capace  di  diaeredarlo  anche  sul  momento* 

lÀber.  Non  vi  abbandonate  a  questi  traspor- 
ti: può  darsi  che  Gabriele  si  t  riduca  al 
suo  dovere  con  una  semplice  vostra 
parola..  Che  sia  uoa  mia  &lsa  supposi- 
zione... 
SeUpruscamaite)  Una  supposizione  ?  £1  chi  vi 
hqrinsegiiato  a  supporre  in daa no  dell'ono» 
re  altrui  t  —  Mio  nipote  sena»  di  me 
è  uno  spiantato,  ma  non  manca  (fi  avere 
na  ricco  patrimooio  di  onestà...  Orsìn 
poche  parole»miasìgnore>  poche  paiole  $ 
^piando  ha  promesso  Gabriele  dfr.*po«arc 
^pesta  fanciulla? 


^O  a   KAIiVAfilO 

Ubar.  F,m  otto  gionoL 

Sd,  EÙene  &a  .oAto  igiomL  «ia  i^eparaCa  la 

dote  «  mip  aipot^  Aficrà  preparata  la 

mano. 
LSxr.  Quello  ^a  h&ae. 
SA  .QuanA)  ac^  i>eae,  «  £siito^   Ta4o  alla 

iBorsa,  addio. 

SCESA  «i^£ONDA 
Giviia^  e  deéd. 

<rMii;5igiiorIiberale.Oh  sij^ore.  {inchinando] 

Sei  {sempre  burbero)  Servo. 

Gitd,  Mi  permettete  ,    signore,  ^ch'io    abbia 

l'onore  di  baciarvi  la  mano? 
Sà.{ritùWHÌola)fÌùn  serre,  non  serre.  (^  Lite- 

faie^  Chi  p  questa  fanciulla? 
Uber*  Non  la  conoscetef 
SeL  Gran  ms^vigUa^  All'età  di  settaut'anni 

i^^poita  molto  il  conoscere  le  Geinciane. 

E  questo  un  pensiero  da   lasciare   alia 

gioVentè. 
lAbcr.  Questa  dere  essere  ta  sposa  di   irostro 

nipote. 
Sei.  Ab  sì...   ora  mi   sovviene...   ipi  ricordo, 

mi  ricordo  1  ifome  sopra)  Ho  piacere  à. 

cedervi. 
V^  siete  tanto  buono,  tanto  corteseo. 
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Sei  Ma  non  dò  uh  soldo  ad  alcuno  !  •—  Sono 
contento  c^  mio  nipóte  m  sposi.  Signor 
sì,  avete  una  fìsonomià.  che  promette... 
benché  g&  anthe  la  sèrpe  ha  1'  occhio 
della  colombai  Dunque...  fra  otto  giorni 
il  inatfiflionkr.' 

Giìd.  Ah  signòtè  1 

Sei  Sì  U  nmtrìÉEfoitid,  kr  éàcé  ter  e  sy  farà. 

Giìd.  Ah  credo  die  questa  0011  potrit  fÀ 
seguirei 

Sèi  €iarìe ,  darle  I  maljé  linjfàe...  mìo  i&pifi^ 
è  uomo  d'oinorè...  if  poi  ti  swé^ftf  pegàà^ 
io  io. 

GiuL  Wtf  sé  sapeste... 

Sei  Che? 

&ztfl.  Un' imperiosa  éireosténaa  pt^baKlme!6te 

mi  separerà  per  sempre  da  lui* 
Liher.  Oie  dite? 
Sei  Quale  eirodst«»at 
Gifil.Forsie  in  qìMslo  giorno  io  resterei  itiisera« 

bile;  non  atro  più  doteL.» 
Sd.  Non  aVréte  pili  dote? 
Ghd.  Pur  troppo  L 

iSW/.  Vado  alk  Borsa.  Addio  (p^irie) 

JUdefk  FemdtèTi ,  selifite...  Giulia  che  ayete 

bmì  detto? 
OiuL  Oh  mio  ottimo  amieo  !  pur  troppo  il  vero. 


\ 
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Cosiama^  »e  detti. 

Cash  Chi  era  qui  che  parlaYasì  forte  ? 

GiuL  {a  Idberale)  (Ifoa  le  dite  nulla.)  Una 
persona  eh'  era  Teiiataeoà  signor  Liberale. 

lÀber.  Un  mio  conoscente. 

Cost.^  éTedutoGabrielefÈrìtomato  Eraldo? 

Uber.  ^nldol) 

Giid.  Nessuno  di  loro,  madre  mia. 

Cost.  (Ho  confidato  tutto  ad  Agnese ,  e  il  sao 
primo  moto  fu  quello  di  aUontanarsi  da 
^me.  Pazienza!) 

LSfer,  Ma  dite...  Possa  io  entrar  a  parte  è 
questa  nuova  sciagura  ?  Giulia  me  ne  ba 
fatto  qualche  cenno. 

Cost»  Il  cielo  ci  raccomanda  rasse^aziose 
nelle  nostre  sveuturCyma  quelle  die  tu 
opprimono  sono  troppo  -violenti  1 

Liber.  Ho  parlato  con  lo  aio  di  Gabriele,  ed 
egli... 

Cast.  Vi  sono  grata  d'ogni  vostra  fura^ma 
a  questo  pensiero  bisogna  riounziare  per 
sempre.  Sono  fulminata  in*  Un  punto  da 
tutti  i  creditori  di  mio  maratok,  did>bo 
soddisfarli y  e  la  poca  dote  delle  infelici 
mie  figlie  ha  da  rimediare  a  un  tanto 
disordine. 
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T^iber.  Che  cosa  mài  scoto  l 

Ca9L  lo  aveva  formato  in  taota  confuslotìe 
uit  pensiero. 

Zi/^er.* E  quale? 

Cost  Eraldo  è  mol^  ricco. 

Lsiber.  Eraldo? 

Ccst,  È  veiH)  che  dipende  da  suo  padre;  ma 
a  signor  Uairio  è  tanto  huonch  che  per 
unasimile  azione  npn  potrebbe  rimprove- 

VJàVÌO.  *     1.  TI 

Liher.  Oh  donna  troppo  cieca!  Ma  basta.  Il 
\  vostro  coeditore  vi  avi-i^  lasciala  copia  di 

tutti  gli  obblighi? 
Co0t  Appunto. 

L»iber,  Dove  sono  queste  copie  ?... 
Cost.  Giulia  dove  ho  rippsto  quelle  carte  ?.. 

Ah  sì,  entro  al  mio  tavolino  da  lavoro. 
Ghil  Volete  che  vada  a  prenderle  ? 
Cost.  Resta  mia  cara ,  vado  io.  (Chi  sa  che 

nella  mia  stanza  non  siavi  Agnese,  e  là 

senzariguardi  io  pòssa  impietosirla  ed  ab  - 

bracciailal)  ip^^^^) 

i»cr.  Figlia  mia,  se  tutto  è  va no^  bisogna 
sacrificare  ogni  ctìsa  e  soUevdre  una  madre. 
Gitt/.  Vi  scongiuro  di  non  pensare  a  me... 
pure  se  si  potesse  no»  toccare  la  dote 
di  Agnese...  vedo  che  così  risparmierem- 
mo  a  mia  madre  degli  affiinni  troppo  ' 
crudeli  t 
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SGENA.  <^&ÀRtA 

Gabriele ,  e  deitS. 

Gabr.  {estremamente preoccupaèo)(jBfà  iàolk  Ve 

speriiirita  \  b&sdgUfei  ttbbftndonarta.  ) 
etW.  Ab ,  GabHteletttffei  (Soahiiente  di  i^Honio  ?.. 

EÙeiiè  bili  fu  Yèdulb  qii«l  cré^Uiore?.. 
Gabr.  {con  un  forte  sospiro)  Ho  veduto  mio 

zio! 
Gint.  {abbàssantlo  il eapfo)TuiÌ!o  Ito  è5ni{>reso. 
Gabr,  (Cielo  quale  siluaùonè  è  ìé  mvA  t) 
Liber,  Ebbene  signore,  quali  «dfio  te  vostre 

'  risoluziotii  T 
ààbr.  Le  loie  ?..  Vói  INif»«tè.  ebe  io  da  me  1101 

po§5o  prendisitMi  aIòuihk 
Liben  VeriKiitfdlel 
Gabn  Fuori  di  quella  èbe  ini  vietie  ittipoiti 

dalla  erudele  aeceasità. 
Liber,  Ed  é? 
8à^..Di8pensatenii  dal  niantfeitarhie"«fla«i 

é  tròppo  fataléw 
Lìter.  {fi>edhtmente)y^  pk  keomprttHiete  0 

04uli«it  potete  dunque  pacfii*. 
Gabr,  SìgÈMe  la  vosira  Maaii«radieepriaienri... 
Liber.  <S»rrtspoaide  -alia  vostM  maiiiara  di 

pensare. 
Gabr.  Ma  posso  io  contravveiùre  m  boleri 

d'  uno  «io? 
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l^ber  No...  ma  toi  non  avete  parlato  soltanto 
con  lui. 

Gdbr.  E  con  chi  altri? 

lÀber.  Eraldo  era  al  Tollro  fianco! 

Gàhr.  Cessate  signore  d'oltraggiare  con  in- 
gftUéli  sospetti  un  uomo  ebe  si  occi^a 
In  qofisto  momento  per  la  salvetta  di 

fiCENà  QUINTA 
Cmìmmm  ton  ¥arjfegUi  e  tkaL 

» 

CosL  Ecco  Alio  booìi  linHeo»»^  Gabriele! 
GiuL  Madre  mia,  Gabriele  ci  ofte  una  qual* 

che  speransa:  Egli  non  ha  parlato  con 

quelPttòase  d'afibri^  ma  ei  assicura  che 

Eraldo  in  questo  mokn^ito  s'interessa 

▼imamente  per  noi. 
CosL  {nasterenandeii  per  tm  [momento)  Dici 

tu  il  Terà? 
Giid.  Ah  tu  sorridi  mia  cara  madre  T»  Ab« 

brocciamii 
£a^.'  (Gctee  posso  io  aver  .euore  di  tur- 

bade  questo  ésCafeile  di  gioJAl) 
Cost  Oh  EmUoì  se  Ui  a(it  togli  ad  un^an- 

goseia  SI  fiera,  la  mia  fj^liludilie,.. 
Liber.  SrtldvU  Eooolo  appunto. 


3r>6  IL   MAIVAGIO 

SCENA  SESTA 

■  >  * 

ErMo,  e  detU. 

CosL  Ebbene  ì  Anioo  mio»  quali  nuoTe  d 
recate? 

EreU,  Tanti  sono  i  mexzi  che  io  ho  posti  in 
opera  verso  questo  sconosciuto,  che  spe- 
ro otterremo  Tintei^o.  Il  bancbiere  Fui- 
berti  lo  conosce,  e  me  Io  ha  dipinto  con 
colorì  piuttosto  net*!.  Nul/amene  spe- 
riamo. La  somma  poi  non  è  di  sì  gran- 
de importanza.  Speriamo  ^  speriamo. 

Con.  £  tal  somma  però  che  tutto  mi  toglie, 
e  mi  precipita  neirindigensa. 

End.  (saUwoce  e  severamente  -a  Gabriele) 
(Io. non  credeTa  di  rìtroverTÌ  in  que- 
sto luogo.) 

GiAr.  (Eraldo  se  tu  vedessi  il  mio  cuore..  ) 

Eroi,  (come  sopra  f  in  tuono  autorevole)  (Ba- 
sta J) 

Zfi6er.  (Facciamo  Tultima  prora)  Signor  Eral- 
do, perdonate  alle  parole  ijlhe  stanno 
per  uscire  dalla  bocca  di  un  veccbìo, 
Toi  sapete  ebe  la  giorentii  e  la  vec- 
chiaia hanno  sempre  bisogno  d'indul- 
genza^ Le  mie  rendile  seno  limitate;  i 
bisogni  della  mÌ9  età  ogni  giorno  s'ac- 
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crescono;  pure  potrei  fmeqnaldie  cosa* 
Voi  siete  ricco  e  sensa  ricorrere  al  pa» 
dre  siete  nel  caso  di  fiur  pia  di  me. 
Uniamoci  entrambi  ;  solleviaaio  ^  in- 
felici; e  da.  amid  loro  preadiamo  il  ea- 
ratterq  di   loro  fratelli. 

£rai.  {precipitandosi  nelle  sue  hracda)  Vieni 
al  mio  seno  nomo  adorabile ,  specdno 
della  Tera  virtù  !  (a  Gabriele  e  a  Giulia) 
Ohi  Toi  gioTaoi ,  benché  0  wostro  otti* 
roò  cuore  di  tali  esempi  non  aUbiso* 
gni,  specchiatevi  in  qoesti  tratti  subli- 
mi, e  piangete  di  tenerezza  I 

Liber,  Avrei  io  ottenuto  il  nrio  intento? 

EraL  ifn  tuono  di  dolore)  Ho,  che  il  destino 
non  vuol  concedermi  tanta  gio|a.  Voi 
mi  avete  veduto  partire  da  questa  eHÉm 
per  fare  degli  acquisti,  ed  invece  ec- 
comi improvvisamente  ritornato.. ffe  sa- 
preste la  causa?  Sono  stato  raggiunto 
in  viaggio  da  un  infelice  compagno  della 
prima  giovanezza.  Se  i  riguardi  dovuti 
lo  permettessero  vi  direi  il  suo  nome  e 
voi  tutti  lo  conoscereste.  Egli...  una  grossa 
perdita  al  giuoco...  abuso  di  confidenza,., 
che  serve  il  dire  di  piùL  Con  quanto 
io  possedev^a  ho  salvato  T  infelice  daU 
rittfamia»  ho  sottratto  lasciagarata  sua 
iamiglia  dal  disonore  »  e  se  io   debbo 
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ripètere  le  sue  Tod  ho  prolungata  la 
vita  al  cadeale  suo  padre. 
lÀber,  {con  nhfeiiio)  (Va,  ^o  non  m'  era  in- 
gannato!/ 
Oabn  {AM  ^pianto  tardi  fi  rìcottosoo^ 
Cosi.  (Non  yé  salVetzA^  il  mib  pnec^rfuoè 
deciso.) 

SCESA,  SETTIMA 

Carmelifuii  e  deU{. 

Cmmè.(mn9mmnfe)  Sigfiora,  è  ritornalo  (pA- 

ria^ogtiitò  di  poco  fa. 
Cùst.  Oh  cielo  i 

EriaL  Falcio  «iiirare^..  fVirse  gfi  sarà  sfato 
,  pallaio  r  verrà  a  làìre  «na  qual^c  pro- 
posisioo'e**. 
GiuL  Lo  craleta? 
£Wd.  A  dir  "0ero  ritorna  troppo  preélot.  Bb 

nondiineBO  fittelo  entrare. 
Cbfi.  Vengi. 

Carm^  iyerBé  la  pcrtà)  Favorite  signore. 

(quindi  parte) 

SCENA  OTTAVA 

Vakrico  9  e  detti. 

Fui  Mtechino  a  tcrtli. 
JEvml.  ViMitro  servo» 

4FQ1/.  vBaviai  parlarvi.  {vm*m  fD»skmza) 

Etat.  '  Un  moflieoto  ^  e%»0M.  «—  la  fresia, 
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M^ctté  Toi  vediito  ii  baodlù^F^  FuiiMsrtì^ 
H  Dfgasìdnte  Minali,  ed  U  «gaQrLomzì? 

FaL  U  siguor  Loransi  mi  h9  afi«9fiifMi§iiato 
fino  «ik  porto  idi  fuesla  casa. 

Gàbr.  E  .TÌ  ha  doltol.. 

EraL  lascia,  lascia  parlare  a  me  aoiicq  mio. 
il  {^orenri  ^  avrà  sìgaifieato... 

I^oi.  Si  mi  ba  detto  molte  parfrfe^.ma  non 
ha  avuta  la  bonla  di  TMre  a  veruna 
coja  di  fatto. 

EraL  {in  modo  umile)  Non  si  trattava  che 
di  aocettare  lo  scoilo  dei  vp^i.  ere* 
diti  in  quella  stessa  maniera  che  si  era 
convenuto  amidievolmeate  cogli  altri. 

f^aL  (con  sorpresa)  Signore^  non  gettate   il 

fiato  inutilmente;  quanto  hp  detto  al 

,    Lorenzi,  lo  ripeto  ora  a  voi.  Io  ho.  sbor« 

sato  danaro  vivo  per  un  tale  acquisto^ 

«    ed  io  intendo  di  ricuperare  spbiio  il 

r^  mio  danaro. 

BraL  {da  sé  ma  /«  modo  di  chi  vsuoh  essere 
inteso)  Anima  di  feirrol 

Val.  Veggo  ora^pur  tproppp  li  passo  falso, 
che  ho  fatto  nel  concludere  questo  ne* 
gozio.  (coit  mfefiza)  Qui  non  si .  pensa 
a  pagarmi?  bisogna  dùnque  dar  mano  agli 
attif  e  rìcpn^er  col  messo'  delia  gius^aia  ..* 

CosU  {con  fermezza)  Signore^  basta  così.  Voi 
srele  assai  male  informato  di  me  §  del 
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mio  carattere.  La  sorte  può  famii  in- 
felice*^  ma  vile  non  mai.  I  Tostrì  diritti 
aono  giu^ti^  ed  i^trìbanali,  e  la  società 
non  saranno  assordati  dai  ▼ostii  rida- 
mi. La  somma  che  esìgete  è  pronta. 
Fra  un'ora  passate  dal  banchiere  Ro- 
berti ^  colà  troverete  il  Tostro  avere... 
Gò  forse  potrà  farvi  arrossire  del  to- 
stro  insolente  procedere. 

P^aL  Madama  i  debitori  non  tengono  que- 
sto tuono... 

Enai.  Signore  non  prosegaite,  e  degnatevi 
soltanto  d'aseoltnrmi  un  momento^,  un 
solo  momento.  Permettetemi  Costanza. 
(ti  awanza  con  P^aierico  sul  dawmii  dei 
teairo^  e  pariamo  assieme  come  di  cosa 
i|  intesa) 

GiuL  Madre  mia  che  faceste  t  Voi  lo  avete 
inasprito» 

CosL  {reprimendosi^  Rispettosi  eoo*  la  virtù, 
suppitchevoii  con  le  anime  grandi,  ma 
coi  vili ,  n>ia  figlia,  vili  giammai  f  — 

Gatr.  Eraldo  gii  parla;  attendiamo  la  sua  ri- 
sposta. 

FaL  (È  ritornato  vi  dico;  smontava  dalia  cai- 
roacxa  nel  tempo  eh'  ia  <|ui  veniva^) 

jBkU,  (La  sua  venuta  m' inquieta»  va»  noa 
mi  perdo.)  {Ja  modo^  da  essere  inteso  da- 
gli aiiri)  Se  bastasse  hi  mia  parola  a 
g^uraatirviu» 
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¥^aL  {egualmente)  Io  stimo  inficitamente  voi 
e  la  vostra  parola,  ma  ho  bisogno  di 
danaro.  Perméttete,... 
EraL  Fermatevi.  — -  Se  dandovi  in  eauzione 
alcuni  bi*illanti}  e  qualche  altro  effetto 
di  valore... 

f^al'    Voi    mi    assediate   inutilmente^:  io  iiO 
bisogno' di  danaro. 

EraL  {ritornando)  Ebbene  ...  pazienza!  andate. 

Giul^  Egli  é  inesorabile!  nulla  è  possibile  di 
ottenere. 

KàL  Madama»  lo  reUo  §uUa  vostra  parola. 
Fra  un'cNra  dal  banchiere  Roberti,  a  meno 
che   {indicando   Eraldo  con  ironia},  un 
qualche  esausto   protettore   della  fami*^ 
glia  non  trovi  il  mezzo. di  soddisfare. 

(parie) 

EraL  Anima  di  fango!.,  se  io  non  ponessi  un 
freno  al  mio  sdegno^  egli  non  uscirebbe 
di  questa  casa» 

CkfsL  Questa  casa  «i  rende^  ormai  deserta  per 
tutti.  Prego  p«r  altro  chiunque  può  avel* 
iatei*esse  nello  stato  mio  a  persuadere 
Agnese  a  non^  essere  severa  versa  sua 
.  madt«».  costretta  dalla  fatalità  a  rendere 
lei  pure  infelice..»  Qtt  cieiot  perchè  noa 
mi  togliesti  Ifk  vita  prima  •  di  «qUg{»oì*- 
m  a  eoìgk  tanta  crudelil 

^  iMandonai  éopra  m»  sedia} 


Giid.  Madre  miatt.  Oiu«ta  ^irbil  albi  a  viene... 

Zaber.  Presto  un  $Qceqv9Q. 

Gabr,  Chi  è  di  là?  qualoinoM* 

espili»  NtiÙa,/.  aulla«  mm  vi  agitaln»  —  Uà 

affiiB90  crud^^  mi  t<^ieva  la  force... 

Ma  ora...  *^ 

SCEM  KONà 
CarmeUiia  «owmirf»,  e-dttli. 

CJiriwr.  {ngnora,  sifttONi,  lapata  abi)  A  rìto^ 
nato»  a  viene  a  questa  paitet 

AMI.  Chi  mai? 

Cam.  Il  tignar  Ilario. 

Cttf/.  (adEmìdo)  Voitro  padre  I 

GiiAr.  Tuo  padre  ? 

LUeif.  U  d^gno  amico  l 

Mnat  N'era  gtàpreveanto^  om  la  coaftuione 
in  cui  ci  trovaTamo*~ 

Cairn.  Me  ne,  stava  aHa  finestra  aocompa- 
gnande  con  l'oediio,  e  oqI  onore  qpiel  de- 
gna gaiantnomo  ch^è  partito  poco  fe. 
Quando  vedo  alla  metà  della  piassn  uno 
ohe  mi  minaccia  con  la  canna.    Fisso 

X  ehi  é.  liO  ricoaosaot  fo  un  atto  di  sor- 
presa,  lo  salutq,  egli  sempre  lo  atesio 
carattere,  mi  slancia  un  l^àcio ,  e  sol- 
lecita  il  passo  verso  la  mostra  porta. 
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Cast  Atidiafnoglfr  kieontro. 

EimI.  Che  io  eorra  fra  le  sue  braccia  ! 

Carrit,  Eccolo  appunto. 

SCÉSik  JmCSNLk 

Ilario  die  si  fneetenta  m  aria  molio  pocenda^ 

e  detti. 

Uar.  Obj  cospetto^  cotpettDDe^  cospettaccio, 
eccami  qui!  Salate,  prosperità,  inion  amo- 
re a  quanti  siamo;  e  ta  mio  figlio  corri 
subito  a  questo  seno. 

S/*^/.  Padre  miol  {fo  abbraccia) 

iar.  Mio  caro  Eraldo!..  Strinami  la  mano 
buona  Gostanza,  (scendendogliela)  Bada 
quest'altra^  mia  bella  Gialia.  {pfferendo 
falira)  Alia  guancia  dirilla  to  Liberale!.. 
{Liberale  eseguisce)  e  voi  bel  giovane 
alla  sinistra.  (Gabride  fa  lo  stesso)  Ho 
al  seno. mio  figlio,  stringo  i  miei  amici, 
sto  bene,  nessuno  pili  contento  di  me. 
.  (i^ede  Carmdina)  Non  te  ne  aVer  a  male: 
dopo  gli  altri^  ma  c'è  il  tao  anche  per  te! 
(tìÒMràcda)  Ma  dov'è  T Agnesina,  dot'  if 

arm.  Sta  nella  sua  stanca. 

ar.  Dille  che  sono  arrivalo^  e  cbe   TOglto 
subito  vederla.  —  Ah!  die  ne  dite?  Non 
sona  diventato  un  fiore?  Per  bacco  sta- 
BON.  V.  vi.  i5 
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va  per  fare  il  capitombolo,  se  tm  bravo 
professoi*e  non  mi  consìglìaTa  il  soggiorno 
e  i  bagni  d'Ischia..  £  vero  che  per  un 
anno  ho  fatto,  per  cosi  dire^  la  Tifa 
'  dell'  eremita ,  ma  he  lasciato  nell'  ere- 
mitaggio, con  le  pantofole  e  la  nòja,  tulb 
gli  incomodi  che  mi  torme«iiaYano.  Hoto* 
luto  venire  all' improvviso  per  goder  delli 
generale  sorpresa,  e  per...  Ma  buooi 
amici,  che  vuol  dir  ciò?  io  non  Xxoyo 
.  né  in  voi  ne  in  mio  figriO  quella  gioja 
quella  serenità  che  m'era  figurato. 

Giul.  Ah  signore  1 

CosL  Oh  amico  ! 

Eroi.  Padre  mio  I' 

llar.  '  Ch^  e'  è  }  Lamenti  ?  anche  qui  lamenti- 
Per  carità  ne  ho^  sentiti,  tanti  flegli  aii- 
doiorati  d'Iscfaìat.» 

Lib,  {contrìstaio}  Ilario  ,  questa  famiglia  < 
avvolta  nelle  più  grandi  disgradi  e  e  p^^ 
vede  inevitabile  la  sua  rovina» 

llar.  OK  cospetto  !  •  Ed  io  pretenda  che  si  n- 
da?..  -^  Ma  di  che*  si  tratta?  che  c'èt. 

Cost.  I  molti  debiti  del  mio  defunto  sposo. 

Ilar.  Il  buon  noma  avrd^e  dato  fondo  ^ 
tesori  del  Messico  L>  £  eoa? 

Cost,  Sono,  stati  tutti  riassunti  da  un.  solo. 

Ilar,  Ebbene^ 

Cost.  Questo  ha  il  diritto  di  esigere  rimine 
diato  pagamcnta  di   dodici  mila   scuii 
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S^.  Halef     . 

C&sL  La  sola  dote  dcUe  mie  figlia  può  ba* 

stare  a  tanto. 
lar.  Peggio! 
yóst.  Con  la  perdita  di  quésta,  <AuIra  noa 

ha  pie  sposo... 
'lar.  Oh  dilmmief 
^,os(.  Ed  IO  e  le  mie  figlie  saremmo  ridotte 

air  ultima  indigeaaa. 
taf  Oh  male  ^  male  tnsai  I  -*-*  Capisco  che 

sonò   venuto  in  un  cattivo  m€»nento> 

Ma  pure..  Chi  è  qiiest'  uomo?  che  esige 

da  voi?., 
hst  Eraldo  lo  ha  veduto,  gli  ha  pure  par* 

lato,  ma  inutilmente. 
ìar,  {rìflettetulo  e  bortottandofra  «^,  poi}  Co« 

stanza,  c'è  in  voi  la  voloutà  di  pagare? 
hst  Sacrifico  le  mie  figlie  e  me  stessa  ma 

voglio  soddisfare  al  momento. 
lar.  Ma  cpiesti  debiti  prima  c'erano  pure? 
'ost.  Ed  io  col  tempo,  e  l' economia  andava 

soddisfacendo... 
(ar.  {dopa  un  momento)  Basta  cosi!  Ho  tro- 
vato chi^  pags^  tutto. 
'osi.  oh:  cielo  l 
Ì^Br,  Che  dite? 
■mi.  £  chi  è  questi  t 
ar.  Mio  figlio; 
mi.  {colpito)  lol 
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Ilari  Si:  si  presenta  la  circostanza  di  fare 
'  una  bell'azione  ed  io  qoat  padre  amo- 
roso la  propongo  a  te.. 

Eral'  L'avrei  fatto  senza  il  vostro  consiglio 
o  signore,  ma  un  altro  affare  in  cui 
ho  impiegato  il  mio  danaro  mi  &  tro- 
var al  presente  spoglio  di  tutto. 

Ilar.  Non  potete  fàfiavoi?..  Ebbene,  non  mi 
voglio  lasciar  fuggir  f  occasione:  dun- 
que la  farò  iò..-^  (ad.  Eraldo)  Condu- 
cetemi subito  da  quest'uomo. 

EraL  (Oh  cielo!)  Come  vi  piace. 

Ilar.  Addio  buoni  amici. 

lÀb,  Harìp  tu  ÌeJ  certo  nott  andrai    con    pa- 
role? i 

Ilar,  Parokl  Qon  timile  canaglia. ci  vogliono 
fatti.  Pago  io. 

Giul.  Signore! 

Ilar.  Saldo  io. 

Cast  E  .volete  ? 

Ilar.  Sono  il  creditore  io. 

Eral.  (Oh  rabbia!) 

Così:  Mio  amjeol.. 

Ilar.  Basta  così,  (fiero)  guardami,  trema:  l'i- 
nesorabile  esattore  divengo  ip . .  .  e  tu 
preparati  a  pagarmi...  {ridente  e  cordiale) 
Quando  potrai  e  quando  vorrai.  Siamo 
intesi.  Addio.  — 

Fine  deW Mio  Terzo. 
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SCEN^  prima' 

« 

Agnese  y  e  Cor  melina. 

/ign*  (con  vivaciià)  Ho  piacere,  ho  piacere.*, 
ve  l'ho  da  dir  mille  volte?  ho  piacere. 
Canm,  Perdonatemi,  ma  mi  pare  che  rasso- 
migliate a  quelli  che  al  bene  altrui  pian* 
goQO  di  rabbia,  e  dicono  periscusàche 
anche  la  gtojaha  le  sue  lagrime. 
Agn.  Voi  siete  un   insolente. 
Carm,  Maltrattatemi  quanto  vi  piace,  signo* 
rina ,  ch'io  certo  non  sono  in  caso  dì 
risentirmene.  Troppo  è  il  contento  che 
provo  per   veder   felice  la   mia  buona 
padrona.. 
j4gn.  Ed  io  del  pari. 

Carm.  Qual  eccellente  cai*attere  e  quello  del 

signor  Ilario!..  Come  subito  si  è  esibito... 

jégm,  £  dunque  il  signor  Ilario  che  soddisfa 

a  tutti  gli  impegni  di  mia  madre? 
Carm.  Egli  stesso.  Le  gravi  spese  incontrate 

dal  padre  vòstit>... 
Agn,  Lo  so.  A  cui  mia  madre  ha  dato  gran 
•    mano. {Ella  mi  crede  al  bujo  d'ogni  cosa, 
ma   Eraldo  da  m.ojto  tempo  mi  ha  in-, 
formata  di  tutto.) 
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Carm.  (ah  questa  ienciulla  non  d  farà  mai 

conte^tei) 

SCENA  SECONDA 
Costanza  j  e  detti. 

Cast  Agnese  io  arerà  fatto  cercare  di  rei 
{a  Carmdinm)  Ritiratevi. 

{  Carmelina  parte) 

Agn.  (Ora  m'aspetto  un  lungo  sermone,  ma 
io  saprò  troncario  presto.) 

Cost,  Se  io  non  ri  ho  reduta  «1  mio  fianco 
nei  momenti  delle  mie  angustie,  cre- 
derà almeno  di  potervi  redlere  nel  tempo 
della  mia  gioja.  Che  rool  dir  ciò?  Vi 
e  direnuta  tanto  inconieda  la  mia  pre- 
senza, onde  sempre  cei-diiate  di  sfug- 
girla^ 

Agn,  (Questo  h  un  prodigio!  Le  ragioni  di 
Eraldo  mi  fanno  odiar  questa  casa,  ep- 
pure se  redo  inquieta  mia  madre  sento 
subito  il  dispiacere  di  aferla    turbata.) 

Cost,  Io  ri  lìo  fatto  una  domanda  alla  quale 
non  arete  osato  <M  rispondere  ;  m'av- 
veggo che  siete  piU  prudente  di  me.  A 
4^be  ripercarvi  se  voi  volete  fuggirnoii  per 
sempve  7  Non  me  ne  ^yett  voi  stessa 
<Uìmunicato  il  pensiero  questa  mattina? — 
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Ebbeae,  iononbo  difficoltà  d'accordarr-, 
il  giovane  Camillo,  ma  ram  mentale  vi 
Je  mie  parale:  dopo  poco  tempo  voi  vi 
pentirete  della  vostra  ri  sol  uiione.  Egli, 
è  molto  ricco,  molto  giovane... 
rfgii.  Queito  appunto  mi  piace. 
Cosi,  Tacete, 

■4gn.  E  se  questo  non  piace  a  voi... 
Cosi,  {aiilerfvotntente)    Teroeraiia,  voi    oule 
U'  iiileiwnipermU..  —  Egli  è  molto  liceo, 
mollo  giovane,  e  padi-ooe  di  sé  stesso. 
•Vui  Bon  potete    lecargli    clie  una    me^ 
■china  dote;  vi  desidera  ora  per  un  mo- 
mento di  trasporto,  ma  questo  non  ces- 
sei'ii  clie  U-oppo  presto  e  quindi  dovete 
attendervi  una  serie  di  lagriiaevoli  giov  - 
ni.  Pensateci  Agnese  :  voi  sapete  che  il 
■     mio  cuore  non  è  mai  stato    capace    di 
coutraiiai-vi  in  nulla...  nw  clieneUo  stesso 
tempo  non  pub  esser  fi-eddo  spettatore 
della  vostra  sciagura. 
^gn.  (Ella  parhi    di  Camillo  con  tanU  fran- 
chesia,  a  non  l'ha  veduto  che  due  so'e 
volte.  Eioldo    che  ^i  4  sempre  al  fianco 
ne  discorre  nioko  diversamente!) 
Cast.  (Ah  quel  coore.  quel  onoro  nasconde 
Mu  secreto  «h'io  invanp  m  affirtico  di 

penetraicl)^'*''*^  '^*^'***^  '^''^ 

blenni?  -        -      ' 


JS4<^  IL    MALVAGIO 

'^g't>  Questa  mattina  ho  rìmesso  a  voi  la  de- 
cisione. 

Cosi.  La  mia  è  di  non  contrariarvi  in  nulla. 

^gB.  £d  io  vedo  che  non  potrò  esser  fe- 
lice cbe  sposando  Camillo. 

CosL  Ma  questa  vostr^  .felicità--supponete  voi 
-    che  non  debba  rendere   qualcun  altro 
iufelioe  ? 

Agn.  {di  mal  garbo  e  come  ripetendo  una 
massima)  Signora^  bisogna  qualdie  volta 
pensare  soltanto  a  sé  stessi. 

Cost  (con  ribrezzo)  Va,  tu  non  set  mia  figlia! 

(ollonianaHdosì) 

Agn,  Che  dite  mai? 

Cost.  Alia  presenta  di  una  madre  osar  tantot 
Chi,  fanciulla  sciagurata,  chi  t*  infuse  nel 
cuore  questi  orribili  sentimenti?  Chi  si 
è  insinuato  ti^nto  empiamente  nell'ani- 
mo  tuo  per  cangiarti  da  buona,  sensi- 
bile, affettuosa,  in  tt4sta|  crudele  ed  in- 
'  grata  ?  Qual  mostro  fabbricò  il  colmo 
di  mie    sciagure  nel  togliermi  il    cuor 
d*  una  figlia,  e  nel.  render  il  frutto  del 
seno  mio  lo  stromento  delle  mie  pene? 
Va  al  fianco  di  chi.  t'illuse,  di  chi  ti  ha 
«cavato  il  tuo  precipito  :  abbandonati  in 
^    qciello;    e  gianchè  intieramente  .ti  face* 
sii  a  me  nota,  perditi  per  sempre^  cer- 
ta di  non  essere  da  me  compianta  giam- 
mai, {per  andare) 
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EroL  {freddamente)  Percbè? 

j4gn»  Mia  madre  mi  ha  discacciata  dal  suo 
seno!.,  io  sono  la  più  oiUera  «r^atura 
deir  universo  1 

EraL  {sorprendendo  .e  con  ironia)  La  pi ìi  mi- 
sera creatura  dcir  universo? — Cospetto! 
£  dir  mollo. 

Agn,  Ho  ai*dtto  parlarle  imcora  di   Camillo. 

EraL' Ah  ora  capisco! 

^gn,  £d  ell.a  ha  scagliato  su  me  tutto  il 
peso  del  suo  rigoi*e. 

Eral.  (jtorriiiendo)  Tutto?  •— <  Ditemi  un  poco 
bell'Agnese,  vi  aveva  ella  sgridato  «Itre 
volte? 

/égn.  No:  questa  è  la  prima, 

EraL  {e,  s.)  Comprendo^  ora  comprendo. Tutte 
le^  cose,  mia  buona  funciuila  alla  loro 
prima  comparsa  prendono  un  aspetto 
molto  imponente,  ed  è  soltanto  per  la 
loro  novità,  che  queste  ci  compariscono 
tali. 

jégn.  Ab!  che  nel  vederla  adirata,  n|d  vederla 
partire  io  ho  provato  un  misto,  d'orroi'e, 
iV  afTifnno... 

£ni/.  Bel  cuore!  Natura  non  guasta  da  faUi 
principi ,  come  sei  suscettibile  alle  più 
lievi  impressioni!..  ••«-  Vi  lodo  mia  cara 
Agnese.  Io  vi  ho  sempre  predicato  il 
lispetto  verso  la  madre... 
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.  Questo  è  Tcro  ;  lna^  voi  stcwo  mi   di- 
c^te  che  le  mie  nozze  eoa  Camillo... 

tLraL,  £raiio  assai  convenienti. 

^/i.  Voi  mi  avrete  sollecitala  ad  amarlo. 

fcV-ai.  AI  solo  fine  del  matrimonio. 

^gn.  E  irevoy  ma  mia  madre... 

«Sina/.  E  voneste  fameTO  un  aggravio?  Po- 
teva  io  immaginarmi  che  una  madre 
non  volesse  lasciarvi  accasare  che  do- 
pò  la  sua  ni0rìef  Se  questo  fosse  un 
principio  adottabile,  troppe  fanciulle  an- 
derebbero  al  talamo  assai  invecchiate. 
—  Nondimeno,  giacché  questa  è  la  biz- 
zara  sua  volontà  convien  secondarla.    » 

^^n.  (indecisa)  Ali  si...  ella  mi   ama. 

EraL{trae   daUa  sua  tasca  un  piccolo  biglietto 
e  lo  lacera)  Questo  non  serve  pili. 

^gn.  Che  lacerate? 

£:ral.  Un  viglieito  di  Camillo  il  quale  non 
avendomi  veduto  nella  giornata,  mi  avea 
scntto  onde  sollecitarmi  »  renderlo  le- 
lice. 

^gn.  E  voi  lo  lacerate? 

^r^l-^h  quest'affare  dev'wscr  teitninajto. 

^gn.  Terminalo  L  Ma  dunque  credete  per- 
Juta  ogm  speranza  ? 

Eml^  (éorrkiendo)  Mia  cara,  dovrà  forse  Ca- 
miUo  attendere  le  nozze  fino  che  voi 
avrete  deposto  il  bruno  pei:  vostra  ma- 


-  -- 
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di*eT  la  Ycrità  che  questa  proposizione 
è  'tiHito  ridicola... 

j4gn.  No...  ma...',  e  non  potreste  voi  parlarle? 

EraL  Ch*io  coinparisca  esser  quello  che  ca- 
giona delle  difFerenze  &a  nàadi^  e  fi- 
glia? 

^gn.  E  vero...  ma  pure...  Oh  come  è  an- 
gustiato il  mio  cuore! 

SCENA  QUANTA 
Gabriele f  e  détti, 

Gabr,  (eoncentrato)  Qual  passo  falso  1  Man- 
car all' onore?  Rinfacciarmelo  tanti! 

(rimane  in  fondo  alia  scena) 

Eral,  (osservando  da  éè)(¥ìnalmenie  sei  giun- 
to!... (sottovoce  ad  Agnese)  Ritiratevi, 
devo  trattenermi  un  momento  col  mio 
amicò.)  "^     ^ 

Agn*  Andérei  da  mia  madre,  ma  il  farmi 
vedere... 

EraL  E  troppo  pericolosoL.*  Anzi  \ioii  mo- 
strate di  cercaria ,  non  istudiate  di  tro- 
varvi con  lei  :  in  seguito  le  parlerò  iO) 
lasciatevi  regolare  da  me. 

Agja.  (confusd)  Non  so  che  dire...  VoastVete 
preso  un  dominio  tale  sopra  me  stes- 
sa che  non  mi  trovo  più  in  paso  di  di- 
sporre della  mia  volontà'.  {par^ 
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Cahr.  (dal  fondo}  (Il  mio  cuore  e  la  mia  si- 
tuniione  m'impediscono  dì  (issarlo.) 

mml.  {con  affabUilà)  Ebbene  Gabriele  ,  mio 
'  padre  ha  ancora  soddisfatto  il  creditore 
di  Costanza? 

Gabr.  L'ho  lasciato  mezz'ora  fa  col  signor 
liberale,  ed  entrambi  ne  andarano  iu 

Eral.  Voi  mi  tetntHrate  tut-bato, 

Gabr.  E  tero! 

Eroi,  (con  interna  compiacenza)  (I  miei  ami- 
ci non  hanno  mancato  di  bpn  servirmi.) 
Potrei  io  entrar  a,  parte  dei  vostri   af- 

Gabr.  Voìì-  —Non  potreste  che  accrescerli. 
Eroi,  {risentito)  Come  f'  Procede   dun<|i)e    da 

me  la  vostra  sciagura?  —  Spiegatevi  di 

che  potete  aggravarmi? 
Gub.  {rìntetlendùii)  Di  nulla:  la  colpa  è  mìa. 
Enzi.   Oi-sù   parlatemi  schtetlamente,  senza 

misterì... 
Gahr.  Ha  chi  è  stato  l'iniquo  che  ha  puh- 

blicato  ■  tittta   la  cìtt»   il  mio   toi>to? 

.Adelaide ,   e  U  mio  Bome    suonano    in 

bocca  di  tutti. 
Eroi  {affittando  sorpret'  --'  —■—■—'  '"'-. 

dite? 
Gabr.  Il  vero;  pur  Iro] 

tempo  incontrai  pei 
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conoscenti.  Essi  mi  accompagoarono  fino 
a  questa  parte  rimproTeraDdomi  attera* 
mente  la  mia  condotta,  M  inio  torto,  e 
togliendomi  quella  stima  che  fino  ad  ora 
mi  hanno  accordata! 

Eroi,  {con  forza)  £  di  me  ^  se  avete  pnnto 
d'onpre,  di  me,  rìspoodete,  die  dicevano? 

Gabr.  Di  voi^ — Voi  avete  il  diritto  dtpiteten- 
dere  da  me  ogni  riparaaioiie. 

Eral,  Ah  di'ialo  prevedeva  1  (quindi  con  imema 
con^iacensa)  (Vedo  die  ho  ancora  di  chi 
fidarmi.) 

SCENA  QUINTA 

Francesco,  e  delti, 

m 

• 

Fran.  Signore. 

Eral.{con  Jtegreiag90Ìa){OpporiVHaiàm&;ktel)  {jgftir 
ve)  Che  volete? 

Fran.  Un  servo  della- ftKniglia  Dargilli  ha  recato 
con-  somma  pramura  questo  biglietto!  Egli 
mi  ha  pregato  di  ricercar  ti  e  consegnarve- 
lo  al  più  presto  possibile.  Starò  fMorì  ad 
attendere  i  vostri  ordìnr.  (esce  masimndo 
con  Eraldo  qualche  inielligenza) 

Eral.  (con  finta  agitazione)  Un  biglietto  dell» 
famiglia  DcU'gilli  a  me  ?  [dopo  un  momento 
a  Gabrìi^k)  Leggete. 
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Gabr.  C\ì  io  legga  ?  - 

Eral  (dandogli  un*  acciaia  di  disprezzo)  Le 
relazioni  più  importanli  di'  io  taigo  in 
quella  casa  riguardano  voi:  leggete. 
Gabr.  [risolutamtnte)  Si  legga.  »  Signore,  per 
cagion  vostra  io.  sono  £itta  il  giuoco 
della  conversasione  e  della  cittàr.  Mio 
padre  vedendo  schernita  la  sua  faniigli^ 
scaglierà  su  di  me. tutto  il  suo  giunto 
rigore.  Di  Gabriele  non  parlo  :  egli  non 
è  dégno  dife'  miei  rimproveri  >  bensì  sono 
costretta  a  dirvi  che  secondando  voi'  le 
sue  mire  »  ed  i  suoi  neri  progelM ,  mi  vi 
fate  conoscere  per  V  uomo  piU  indegno 
che  esisCb.  Tutti  quelli  pei*ò  che  osano 
insultarmi  trovèi*anno  la  mia  discolpa 
nell'atto  eh'  io  pronunzierò  il  vostro 
nome, e  vi  renderò  noto  quol  siete.  Guar- 
datevi intanto  di  mm  più  avvicinarvi  alla 
mia  casa  !  Addio.  *'^.  Adelai^  " 

Erul.  {cammina  a  gran  passi  lungo  la  stanza 
c^iraiiotntUo$i fermai/issando  ierribilmen* 
le  Gabriele)  -  ' 

Gabr»  (Glie  posso  io  dirgli?)^ 

EraL  Tu  no»  hai  dunque  più  parole  anima 
vile! 

Gaòn  {risenù'to)  Èroidóf 

EraL  Ripara-  all'  onor  mio,^  sciagurato  ! 

Gaòn  ifercanda  di  frenarsi)  Eraldo,  cessa:  io  .  ^•^^' 

sono  per  ismascherarti  del  tutto*  .  *  ^jg^ 
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Eroi,  Indegno  che  osi  tu  di|*e? 

Gahr,  Tu  nu  tuoi  trarre  nel  precipisio  !..  tu 
vuoi  immersa  libile  lagrime  questa  fami- 
gKal..  ma  non  "vi  riuscirai! 

£m/.  (fieramente)'  Io  !..  All'  obbrobrio  di  cui 
mi  macchiostì,  alle  ingiurie  che  scagli 
su  me,  iin  solo  riparo   potrai   trovare. 

Caòr*  .Sia  qaal  yuplsi ,  io  non,  mi  curo  d*  inda- 
garlo. Ma  troppe  prove  ho  avute  in.que- 
.   st'oggi  della  malvagitìi  dell'  àniaNt  tua. 

Eroi»  {con  ma^orforzd^  Pei^^oJ...' 

Gabr,  Sì  lo  ripeto >  la  perdita  db  Costanza, 
di  Giulia^  di  me  stesso  tu  premediti,  tu 
.  trandi.  Da  te  fu  consigliata  Adelaide  a 
stendere  questo  scrìtto...  ^ 

Etal,  Ah  vile!.. 

Gabr,  (proseguendo  sèmpre  in  tuono  ci^:h>)  Da 
te  furono  suscitali  i  miei  amici  a  pub- 
blic;are,  a  rimproverarmi  il  mio  torto. 
Tutto  me  lo  prova,  tutto  me  lo- conferma. 
Tardi  ti  ho  conosciuto!.. 

EraLTacìì{crescendoame%zawocee  fientmentf) 

Gabr,  Ma  io  ti  paleserò  qual  seì^  io  ti  dichiare- 
rò uno  scellerato' che  con  le  trame  più 
vili  mi  ha  tbircuito,  mi  ha  vinto... 

Eral.  Non  piti,  inìquo ^  non  più!  (nel  colmo 
delta  rabbia)  Seguimi  alla  strada    degli 
Olmi..^.  La  mia  spada  deve  immergersi 
'  nel  tuo  petto,  il  tuo  sangue  laverà  T  oltrag- 
giato onor  mio. 
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^abr.  Tu  ancora  arcfisci?... 

Eroi.  Basta  I  fra  im'  ora  t' attendo.  {Gabiélt 

pmm  siietitiù  e  pof^) 
Ga&r.  Anima  ittiqtraf  premeditar  tanti  orrori!,. 
Ah  SI  eoi  siplo  sangue  soltanlo...* 

SCENA  SESTA 

Giulia,  e  iena, 


% 


GiuL  Gabriele,  eon  chi  akercairi  tu  mai  ? 

Gabr,  Con  uu  uomo  il  piU  tile  che  esista. 

Giid.  Ed  era  <juestiT.. 

Gabr.  Ei*aldo. 

Giul.  Eraldo!  che  didT  . 

Gabr.  EgH  stesso. 

GìuL  II  figlio  di  colui  che  oggi  tanto  «'in- 
teressa per  noff 

Gabr.  Oh  quanto  queli'  indegno  è  direrso  dal 
padre  i 

Giul.  Ed  è  possibile  ehe  Eraldo  ?..  Ifa  che 
ti  disse,  che  fece? 

Gabr.  Che  disse  1.  Egli  altro  non  brama  se 
non  che  io  t'  abbandoni:  egli  non  sa 
nutiirsi  die  delle  lagrime  di  questa  fa- 
miglia... ^  ^  „ 

Ghd.  Oh  cielo!  E  sarà  Vero? 

Gabr.  Vero  é  pur  troppo!..  Addk>. 
Boir.  Y.  Yi.       .  t6 


ri  ■» 
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GiuL  Dove  vai? 
Gabr.  Dietro  allo  scellerato. 
GiuL  Ah  noi  fermati. 

Gabr.  L'iniquo  sostiene  che  io  ho  macchiato 
.il  suo  onore...  Ebbene  o  lo   larerà  il 

mio  sangue  ,   o  io  toglierò   dal  mondo 

il  pili  gran  mostro  che  esìsta. 
GiuL  Ah  fermati ,  fermati  per  pietà  !  S' egli 

è  un  empio  qual  tu  lo  credi,  non  può 

essere  che  un  TJle. 
Gabr.  La  disfida  é  uscita  dal  suo  labbro. 
Ghd.  Sì,  ma  con  la  certezza  della  tua  perdita. 
Gabr*  La  sorte  é  indecisa. 
Gitd.  Per  le  vie   dell'onore:  ma  se   questo 

è  uno  scellerato,  tremai  egli  può  essere 

ancora  un  assassino* 
Gabr.  Sia  pure  qual  vuoisi»  io  npn  lo  tema 

Lasciami... 
Giul.  Ah  madre  1  madre  miai.,    qualcuno... 

soccorso  1.. 
Gabr.  Giulia  che  fai?  taci... 
GiuL  Soccorso,  mia  madre... 

SCENA  SETTIMA 

Cc^ tanta  y  e  deUL 

Cast.  Oh  cielo  .di'  i  avvenuta?  Perchè  tanto 
disordine? 
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G-iuL  Gabriele  corre  alla  mortQ.  ^ 
Cosi.  Che  dici  ?      :  \ 

Giul.  £ra|clo...  {Gabrìele^.si  liberfl  da  Ginlia 
e  s\awia)  Egli  fugge! 

SCENA  OTTAVA  ■  > 

Jiario,  't  deUì4  \ 

Tlar.  Che  diaTplo  di  scompiglip^. 

Giù/,  {indicando  Gabriele)  Fermatelo.;., 

//or.  {prendendolo per an'hracmo\^coliQ^ve' 
so,  e  ti  giuro  jche  per.oru^oii  m'esce 
di  inano. 

Gahr.  Lasciatemi y  signore,  lasei^emi .ve  ne 
scoogiui:ol 

Ilar\inariadicomplintento)  Mo  no,  perdonate- 
mi :  io  non  vi  kiscto.  —  Si  pui^  lap^ye 
di  che  si  tratta?.- 

Givi.  Egli  vuol  battersi. 

Ilar.  Battersi  ?  Certamente  per  gualche  fiillia. 

GiuL  No,  egli  vuol  punire... 

Gabr.  Giulia  bacete  1 

lUtr^  Compiendo:  amori  ^gelosie,  ragazzate! 

Gabr.  Ah  signore  1  si  tratta  d' un  motivo  assai 

forte.  ^ 

GiuL  Ah  sì...  pur  troppo  !> 
Cast.  E  tu   sai?.;  parla  dunque:   io  te   lo 

impongo. 
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Gòd.  Ah  nadrè  miai 

Jlar.  {con  un  poco  di  caricatura)  X)h  cospetto! 
Si  può  sapere  s>  o  tfo  dii  sia  questo  formi- 
dabile nemico  ehé  Iballènde  sul  campo? 

Gl'ili.  Vostro  figlio. 

Jlar,  Come? 

Cosi.  Che  dici? 

Ilar.  Ed  é  ciò  possibile  ?  £  cbe  può  conduni 
ad  un  tate  estramo? 

Gabr.  (con  rabbia  e  dolore)  Ahi..  — 

Jlar,  {cangiando  intieramente  caratèere  sino  al 
termine  dfH' azione)  ^on  rispondefeetPeiiM* 
te  grotine  seansigfiato  cbe  mio  figlio  ha 
in  me  un  difensore  cbe  saprebbe  mo- 
rire prima  dì'Tederló  oltraggiati)  a  torto. 

Oabr.  (quasi  compiangendo  IUirio)ìa  »o ch'egli 
è  immeritevole  &  un  tal  pa<lre. 

Itar*  \0ì  aggiungete  dei  nuovi  oltteggi?.. 

Cost  Gabriele  che  dite  «ai?  Vaneggiate? 

Cabr.(  da  principio  un  poc&  smaniio^  poi  cw 
(uitafirmetta)  lo?..  QuÉfato^mai  toaofter 
rò  sempre...  £  vero,  si  é  vero.  Egli  maé' 
tava  o  signora  da  molto  4empo  la  bù»» 
e  la  vostra  rovina...  egli  mi  condusae  nelU 
'  casa  DargilK...  mi  lasciò  circuire  daU^ 
seducente  Adelaide...  egli  esigeva  eh*  it 
tradissi  Giulia  «bado  mIà*  altra  ia  m 
mano...  diffuse  il  suo  veleno  per  fino  od 
.  cuore  di  Agnese  rendendo  odiosa  ali» 
figlia  la  madre... 
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ar.  Sciagurato ,  che  osi  hi  dire?  Eraldo  uba 
è  quelio  di  quattro  anni  addietro.  Eraidp 
ha  il  enore  ed  il  carattere  di  ano  padre. 
La  fola  onestà  é  guida  d*  ogni  snaasdotte^ 
e  tu... 

*  • . 
'  SCENA  NONA 

JJberaie,  e  Jetii, 

b.  Ti  ritroFo  opportuaameate^  amico  mio. 

ir.  Liberale,  se  In  sapessi  quando  in  que- 
sto momentot.  Ma.sospendiamo  per  ora. 
(a  Gabriele)  E  se  voi  avete'  in  petto  an» 
Cora  una  qualche  scintilla  d'onore  non 
movete  un  passo.-  Noi  dobbiamo  piìma 
discorrer  assieme. 

I.  Che  significa  ciò? 

r.  {con  un  jorrwo)  Nulla»  nulla...  misivor* 
rebft»e  infelice»  ma  non  "h  n^  riuscirà.  •— 
A  noi:  bài  tu  ritrovato  il  ciedilore  di 
Costanaat 

.  L'  bo  vedotou 

\  Ebtienel 

»  {dopo  un  momento  d  inc^Htwd^  KlO» 
gnerebbe  oh'  io  fossi  soliO  cola  te.  * 

.  {eonwuìmenU,€^iMo  futmndo  krauo  traUo 
GaMek)  ^on  serve..*  parla  pure  libe- 
raaieote. 
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Uk.  Ma  siccoine  qA^into  jouo  per  dirli... 

Air.  {con  forza)  Pferia  li  dico..,  {rimettendosi) 
Scusa,  mio  caro  amico,  parla. 

LUf.  Ebbene,  giacché  lo  esigi,  sia  così.  L'uo- 

,  mo  cb'  è  possessore    di   luUe  le   carte 

d' obbligQ  di  Costanza  è  certo  Valericò 

Feris.  Il    baycbiere  Fulberti    m'  indico 

dorè  io  poteva  trovarlo,  e  lo  ritrovai. 

iZar.  {con  inquìetudiney  Alla  conclusione. 

Lìb.  Devo  attribuire  ad  un  mio  sospetto  la 

scoperta' che  feci,  lo  gli  palesai  che  tu 

a  conio  della  vedova  sborsavi  la  som- 

'  ma  della  quale  egli  si  annunziò  credi- 

"  tore.  Costui  prima  mostrò «orpt^esajipo- 

seia  sorrise.  Finsi   io  pure   d'essere   a 

parlìe  d'un  qutdche  secreto  eh'  egli   mi 

nascondeva;  e  finaldftente  con  bell'arte 

giunsi  a  scoprire  ch'egli  altro  «kmi  era 

'se  non  che  un  secreto  ministro   della 

vergognosa  baii>arie  di  tuo  figlio. 

lìan  {quoti  inorridito)  Giusto  Iddio!  {poi  ri- 
mettendosi^ e  con  un  sorrìso  di  persua- 
sione) No,  no  non  sarà  vero  mio  caro 
Liberale...  accertati  non  sarà  vero. 

lÀb.  Coiaio ^ mi  palesò  che  Eraldo  si  era  por- 
talo aHa  sua  villa/ e  botfsegnandogU  una 
grossa  somma   di   danaro  lo  aveva  in- 
cariciUo  dell'acquisto  di  lutti  i  créditi^ 
ordinandogli  la  più  pronta  ed  inesora- 
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ÌHle  esaziofie.  -^^  Kei  teaipo  ohe  que- 
sta famiglia  6i  struggeva  ia  lagrime  che 
Costanza  si  ^bbaodoaava  nel  suo  seno, 
egli.^ 

Ilar.  {eh'é  stato  immobile  per  qualche  momento) 
Basta  !  (con  affaimo)  Dov'è  questo?...  {non 

ricordando  il  nome) 

Xtib,  Valerìoo? 

Ziar,  Appunto. 

£Jò,  Sta  aspettandomi  al  vicino  caffé. 

liar.  T?ìh  tai*di  mi  farai  parlare  con  lui.  — - 
(con  antrauone)  Dove  >f  attende  mio  fi- 
glio? 

Gabr,  Signore... 

Ilar,  (con  maggior  orgasmo)Doye  viatt^d«? 

Gahr.-^  Nella  strada  degli  Olmi. 

Uar.  Ebbene!..  (pensando) 

Giul. (sommessamente a  Costanza)M9dre  mia?.. 

CosL  Sta  Giulia:  non  parlare. 

Ilari  {nello  stato  di  prifna  a  Gabriele)  Io  vi 
domando  una  grazia...  grande!.,  ma  che 
voi  mi  dovete  accordare.   . 

Gain  Comandate. 

Ilùr.  Andate  nella  via  degli  Olmi...  Liberale 
.  verrà  con  voi.  Dietro  la  sua  mediazione 
mostrate  di  rapacificarvi  con  mio  figlio... 
e  riconducetelo  in  questa  casa. 

Gabr.  Signore  il  mio  nemico... 

Ilar,  (terribilmente  con  ira  soffocata)  Il  suo 


.  piai  terfibile  imbiìco  starà  qui  fitfsao  ad 
aip^tarlol..  (rimettendo^  Ve  ne  scoii'' 
giuro  andate.. 

Gabr,  Ebbene...  (aivirnsim) 

fior.  U4ite«  Voi  avete  parlato  della  C94e*** 

G^r.  Dai^illi. 

/tor.  (ce/1  tjwdche  J^sprevzo)  So  dov'  è...  (^ 
Xi6ei«i/!?)Ti  prego  di  comliisare  in  modo 
che  quel  tai  uomo  mi  attenda  fine  al 
roio' ritorno.*.  QiiioA  Ikfaì  quanto  ho 
.  detto  cade  rieoùdiartni  mio  £giio...  {U- 
herak  e  Gabridepark^no)  Atteodìaii  tran- 
quillamente buona  famiglia... 

CosL  (con  isbìgotdmento)  IlarìoL.lo  stato  vo* 
'  stro..» 

llar^  (conducendo  Cosiansa  e  Giulia  fino  alia 
soglia  della  stanza  con  un  freddò  sorriso) 
Non  è  niente,  ve  iie  accerto;  non  è  nienU 
Entrate...  entrate.*.  (  indi awiciaandosi 
alla  porta  conume^  si  firma  ed  escicimdj 
A.  gran  SiioI  (parie) 


\ 


Fitte  dell'Atto  Quarto. 


ATTO    QUINTO 

SCENA  PRIMA. 
GmUa^.vtmnd»^ dai  mezza  coti  ji guest. 

» 

OwL  .Via  4Mm  pi&iigar  altro  mia  cara  Agne- 
'  ae.  Diottra  madre  «.  tanto  buona  I  saprà 
peodonarti. 

jégn.  (con  un  sospiro)  Oh  sì  saprà  perdonar- 
mi! ma  dimmi  GiuiiH  è  poi  varo,  quanto 
lei  cameriera  mi  ha  detto  di  Eraldo? 

OiuL  Pur  troppo,  mia  caral  Quel  mostro 
abusava  della  Aostra  confidenza,  nou 
pensando  che  a  tradirci  tutti  in  un  punto 
e  a  fabbricale  la  nostra  i*uina. 

jégn*  Eppure  qualche  volta  pensava  lo  stesso 
ancor  io.  Diceva  tra  tne  mia  ma^ 
dee  talora  mi  contradice-.  EmMo  mi 
•dice  sempre  ohe  sono  tamto  buona...  Ep- 
pure mia  madre  deve  èssere  interessata 
«.  nel  mio  bene  assai  piti  di  lui  !..  Ma  que* 
ste  riflessioni  non  servivano  a  nulla.  E 
una  cosa  tanto  gradiln  il  sentirsi  a  sé* 
cottddie  in  tutto!» 

GiuL  E  con  qiiest*  arte  medesima  egU  si  era 
fatto  pa4i*one  del  cuora  di  Gabriele. -r«> 
Io  ti  giuro  che  tanto  era  accecata  peir 
Ini,  «he^se  uà  prcTcntiiro  impegno  di 
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cuove  vonj  iDÌ^r£#se^fi*elta  a  Gabrìek... 
avrei  desiderata  la  6ua  mano. 

Agn.  Ed  io?  Ndd  io  ^ìqI^a»  percUé  supponeva 
di  non  poterlo  InerUare.' 

dal,  Fèriìao  il  padre:..  Oli  !  ae  t«  avessi  ve- 
duto come  il  signor  Ilario  mutò  di  fì- 
sonomra  e  voce,  allorché  veHAem  chiaro 
del  suo  carattera...  come  para...  in  ve- 
rità egli  mi  faceva  com^MisimiMc  e  «pa- 
vento. 

jé^,  lo  non  voglio^  veder  pt^  Eraldo  »  «e 
credessi... 

SCE2M.  SBX^OIf  OìéL 

Cosiatiza^  e  dette*, 

CùsL  Giulia  1  *         . 

ùjuL  Madre  mia! 

ji^gh.  (sorpresa  per  la  vehuia  Mia  madre  si 
lascia  iti  unc^lpo  eadtm^mocchioaii  alza 
'  le  ifuud  giwM  e.  non  parla) 
Cosi,  Chi  è  Ik?  !  •  • 

ChìL  Ella  vi  doauihiii  perdcm».    . 
Cosi,  Sapete  voi  chi  aVete  to&es0!?  ^ad^gn.) 
jigti,  I|  cieloi,  é  nmu 
Co^j £. perdile' sapando  aaehé'dk  oflètidere  il 

-dgn.  Perchè   Eraldo  nji-idi(!)»v«:i;he  io   non 
offendeva  ne  il  cielo  né  voi. 
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Cosi,  (luiquo!)  Da  che  procede  il  vostro  peii- 

^   timeutoY 
^gn.   Dulia  mia   vergogna  e   dal    dolore  di 

avervi  offesa. 
CosL  Vcraiucute?  > 

^gn.  Ab  madre  mia  I  voi  dubitate  ancora  di 
me?  Io  dunque  non  sarò  pili  degna  del 
vostro  perdono.M  -  {pìcuige) 

Cost  (abbandonandoci  ad  una  intiera  gioja) 
(Quando  io  diceva  eli' era  simile  all'altra 
no  non  m'ingannava  il  mio  cuore.) 
Ciid.  {dolcemente)  Madre  miai 
CòsL  Cbe  vuoi?       • 

CiuL  Agnese  è  in  ginocchio  da  qualche  tempo  ! 
Cast»  {l* abbraccia  quindi  cui  Agnese)  h\zdXQ\\, 
jdgti.  (si  levay  e  resta  immobile) 
Cost.  Guardatemi  in  volto. 
jégn.  (con  dolore)  Vi  guardi  Giulia  cbe  n'è 

degna  io  non  posso  farlo. 
Cost.  (commossa)  (Bel  cuore!) 
Giul.  (passa  nel  mezzo  prende  Agnese  per  la 
'.  mano  e  la  conduce  ideino  a   Costanza) 
Baciatele  la  mano. 
Cfist,  (ritirandola)  No  stringetevi  al  mio  seno. 

(/'  abbraccia) 
Agn,  Ah  sì  al  vostro  seno!  Oh  quanto  £raU 
xlo  é  malvagio!  Egli  mi  avea  parlato  di 
mille  vane  felicità  e  mi  diceva  essere, 
un  sentimento  vile  il  chiedere  pei*dono 
e  il  tollerare  che  ci  venga  actordato. 
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SCENA  terza: 

CarmeUnay  e  dette. 

Carm.  li  signor  Sblvino  zio  del   signor^Oa- 

briele  ascende  le  scale. 
GiuL  E  Gabriele  non  si  Tede  a  ritornare  1 
Cast.  Ritiratevi  nella  mia  stanza  figlie  mie. 

Carmelina  introduci  questo  signore. 

{CarmeUna  esce] 

Giul»  Mia  cara  madre  clie  sia  accaduta  a 
Gabriele  una  qnalche  disgrazia? 

CosL  Non  teq^erlo  egli  avrà  saputo  ben  con- 
dursi^ ed  Eraldo  non  è  tale  da  ostinarsi 
in  un  cimento.  Il  signor  Selvino  viene 
a  questa  parte,  andate. 

Giul,  Ma  pura  assicuratevi... 

Agn,  (in  tuono  di  ammonizione)  Ha  detto  che 

andiamo.  Da  brava  sorella,  quando  la 

madre  dice  una  cosa  bisogna  obbedire. 

{fa  conduce  nette  camere  di  Costanza) 

CosL  Se  lo  slato  d' Ilario  non  mi  affliggesse 
oggi  io  sarei  la  donna  piti  felioe  del 
mondo. 
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SCENA  QUARTA 

Carm.^a^onttf  ùgnonf  eem  appiwlo  la  pa- 
drona, (ffuindi  esce) 

SeL  {alla  huma^  &ervo.     . 

Cast.  M' iochioo»  sigaore;  I»  che  posao  ser- 
virvi/ / 

SeL  (assoluto)  In  niente.  — r  il  signor  Ilario 
mi  ha  deùo  che  piroa  la  dote  di  Tostca 
figlia  é  accomodato  tutto...  Quand*  è 
così  mio  nipote  la  sposi  p«re«. 

Cosi,  Io  credo  che,  la  mia  famiglia... 

SeL  Non  mi  e  antipatica  in.altro  se. noi»  per- 
chè vostro  marito  profondeva  a  anattro 
mani...  Pure  isà  loda  stolto  la  vostra  con- 
r  dotta,  l'educazione  che  date  alle  vostre 
figlie  j  e  ài  hanno  dei  buoni .  rapporti 
circa  alla  vostra  econooMa.  In  conse* 
-guensa  questo  matrimonio,  non  mi  di- 
spiace, no  non  mi  dispiace. 

CosL  Godo  che  la  vostra  approvaiione... 
SeL  Ma  non  do  niente.  Che  non  si  lu- 
singhi, perché  non  do  niente.  Non  si 
formino  castelli  in  aria^ncm  si  progetti, 
non  si  calcoli...  perchè  non  do  niente. 
Cosi.  Né  credo  che  alcuno  vi  avrà  malfatto 
palmola... 
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Sei  E  chi  avreb)>è  avutoli  coraggio /di  farne? 
Mio  nipote  è  un  bravo  giovane^  ha  ta- 
lento, e  1'  ho  sempre  waoteiiuto.  Giri 
il  poco  danaro   delia  moglie:  negozii... 
e  poi,  e  poi...  Fiucliè  vivo  già  non  isperi 
un  Mitdo ,  ma  a,Ha  mia   morte,   se  per 
altro  egli  non  mi  precede,  chi  sa  eh'  io 
non  faccia?..  Prima  base  intanto  obesi 
calcoli  sul  niente. 
Cost*  Voi  avrete  saputo  che  Gabriele... 
Sei  Si  Gabriele,  mi  la  detto  che  non    vo- 
leva sposar  vostra  figlia...  —  cioè  non 
•  procedeva  già  da  lui.  Quel  tristo  di  Eral- 
''do...  ma*  non  mi  pi*eme  di  dir  bene  o 
male  di   alcuno.  Se   mio  nipote    man- 
cava, guai  per  lui!...  IVon  .è  di   fondo 
cattivo...  Ma  raggirato  da  un   altro!... 
Alla  conclusione.   Ilario   benché,  molto 
rattristato  per  questo  suo  figlio  mi  pi*egò 
a  venir  qui,  onde  esser  presente  alla 
stipulazione  del  contratto   di  nozze    di 
mio  nipote,  k.  far  questo  non  si  spen- 
de... e  vero  che  nemmeno  si  guadagna, 
ma  non  importa  sono  qui.  Dov*èilno- 
taro  ? 
Cosi.  Non  ho  ancora  veduto  alcuno,  sembra 
che  il  signor   Ilario    sia   impegnato    ia 
qualche  altro  atfal*e. 
SeL  £   mi   fanno  venire  «n'  ora  prima   ad 
attendere?.. 
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CosU  (con  dolcezza)  Perdonate  qaest'altimo 
tncomodo. 

Sei,  (ùruscamenie)  UltUno  certo. 

Cosi,  Se  TI  degnate  favorire  nella  mìa  stan- 
za» ▼!  sono  le  mie  ilglie.  Prenderemo 
una  tazza  di  oaSe. 

Sei,  Non  prendo  da  alcuno  nemmeno  una 
stilla  d'  acqua^  perchè  non  voglio  ob- 
bligazioni pon  alcuno.  Già  questa  non 
e  ora  d'affiiri...  attènderò. 

Cost,  Se  permette  te  ch^  vi  p^'esenti  la  Giu- 
lia?., 

SeL  Questo  sì...  Andiamo;  fino  che  viene  il 
notaro  le  darò  alcuni  principi  di  do- 
mestica economia  :  cosa  utilissima  per 
una  fanciulla  che  va  a  marito. 

SCENA  QUINTA 
Carmelinaj  e  detti. 

Carm,  Il  signor  Ilario  col  signor  Liberale. 

Cast  Lasciamoli  in  libertà.  Se  occorre  qual- 
che cosa,  mi  farete  avvertita.  -*—  Fa- 
vorile,  signore. 

Sei.  (e.  8.)  Grazie.  (i^ntra) 

Cost  Quando  giunge  Gabriele  che  venga  su- 
bito da  me.  {segue  Selcino) 

Camu  Oh  Dio,  si  respira  una  volta!  In  ve- 
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rìta  che  se  la  giomafa  segnitaYa  sul 
pied(  che  si  era  messa  questa  inattiaa 
io  non  arrÌTava  a  domani. 

SCENA  SESTK 

"   Ilario^  Liberale^  e  deità. 

Lib.  Aon   bisogna   poi  darci  un  peso  eos 

importante!  Finalmente  sodo  errori  à 

giovcnttli, 
Jiar.  {cercando  settore  di  superarsi)  Oh  » 

certo  !..  se  non  si  donasse  all'  età...  Mio 

figlio  nòif  é  ancora  ritornato?  (a  Cor' 

mttim 
Carni.  Non  Tbo  per  anco  veduto. 
Ilar.  Bene...  bene...  fatemi  il  piacere   d*  io* 

trodurre  la  persona  che  attende  in  nì^ 
Carm.  Subito  vi  servo.  {partt 

Ilar.  (che  cammina  per  la  stanza  in€dto  ap 

tato  )(No,  non  si  emenda  mai  pihl..  m 

più!) 
Lib,  (11  suo  stato  mi  cagiona  la   piU   gru* 

de  inquietudine!..)  Amico!.. 
Ilar.  (riprendendo  il  codtegno  di  prima)  Qv 

c'è?..  £  quest'uomo  non  viene?.. 
Lib.(osservando  verso Juori)  Eccolo  appunio* 
Ilar.  Ottimamente. 
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yoL  {sàU^ndo  Itario)  Signore.. 

Har.  (con  n^lui  distra^ioife)  PerdoQatem,i  se 
-vi  ho  fjàtto  atteudei:«.M  ayei^dp  io  da 
dar  passo  a  tanjte  cose...  Pei:  dir.  il  yero  ^ 
questa  nonr.è.iiiia  easa^  fne^,  i,  mìei  af- 
fari sono  in  oggi  tanto  legati-  a  quelli 
di  qpQsta.  fomigUa  che...  scomodatevi 
xi  pre^Oy.  accomodatavi. 

y^al.  (ricu^andciy  Vi  rtoj^razio. 

Jlflr.  G^me.  yi  piac^.  Voi  dunqaq-  siete   il 
creditore  solo  ed  assoluto  del  fìii  conte 
Vittorio;  rappresentato  9ra  d^ja  risp^t-^ 
tabìle  di  Uii  m.o^Uet 

yàl»  (forrideudo)   II.  qreditor^  ?...  Volesse    il 
cielo  che  fo^si  da  ta«|;o.  Non.  spipo'che 
ui^  sepiglice.  ag^qite  de4  signpr  Eraldo» 
.  Tostro  figlio  che  n'  «  il,  propi:ije^rio. 

ilàr.  Già...  Mio  figli<|L.  opm  sonp  ha  avula 
4^  Die^n^.sp.niflcijBi  da  im^piegare  inquaU^ 
che  piccolo  negosio^  Ciò  serve  ad  oc* 
Qupare  la  gioxentìi^  onde  l^niei^la  loi^-v 
lana  dall'  ozio,  4^1.le  triste  compsigpie... 
-^  Dun<||^e  ,  dicevate  cK  egji  hsi  fatto, 
l'acquisto  di  titfti  questi  credi ti.^^ 
BON.  V.  yi  47 


^al.  In  mio  nome.  Appariscono  ^  Tero  CuMi 
di  mia  proi^riclà,  ma>  dna  scrittura  par- 
ticolare... 
Sar.  Intendo,  intendbrs solite  còse  che  si  feur 
no.  Vi  sono  dfelle  volte  dfei  creditori  o 
conosciuti ,  ò  oslinatf  contro  dfei    quali 
non  si  ha  if  coraggio  di  agire.  — El» 
somma  ascettdé  t» 
ìTal  ^  dodici  mila  scudi. 
J8^zr.  Avete  cori  tei  fé  catte  t 
f^al.  Eccole. 

Har,  Favorite,  (prende  i  fògli  nella:  masmut 
agiùnionty  né  trascorre  qualcuno^  si  asciu- 
ga la  fronte  e  trema} 
£iB,  (Infelice  aftiico»  quaB  terribile    situazio- 
ne è  la  tità!) 
F^/.  (Na:sea  quel  cRe-i»a  tt^scepè^  io  non  ho^ 
'      voluto  imbrogli.  Quando  1*  affare  sta  fra 
padre,  e  figlio  é  sempre  prudenza  tenere 
dalfa  parte  del  *  pa»e.)  ^ 
JUtr.  {ri tornando  i  figli  a  P^aléHco)' Sono  tute 

ori  gì  nàti  validi  f..         *.  ' 
Val.  Assicuratevi  sTgtìore..: 
Ilar^  Kòn  ne  dubito,  ridi^donate.  fe  !a  rostsa 

•omniissione  érdr... 
f^àV  'Di  esigere  immédi^laménfe  Fa    somms 

o  ricorrere  agli  alti. 
Mar.  {ancora  con  qiialcìie  speranza)  We  avr 
vate  ordine  at  caso  d*imp0ssibilità  d'ac- 
cordare una.  qualche   dilairané?  — 
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^al.  A  qualunque  costo  nessuna. 

illar,  {trasportando^  NessianalM  (rimeUendosì) 
Spiacemi  di  conoscere  in  mio  fialio  un 
amor  t^'oppo  spinto  al  danaro. 

Vai  D\  questo  potrà  con^e^ersi. 

fior.  Oh  ceiPto!  si*  correg[gerà.  —  Abbiate 
la  bontà  di  ^andare  dal  banchiei'e  .  Pa- 
droni*: ho  già  date  le  disposizioni  ne- 
cessarie Oftde  si^te  subito  soddisfatto. 

Fai,  Come»  s^aot*e,  ^oì  invalete  pagare  a  vo- 
stro figlio? .    . 

llar,  Qibò,  nop,  ionp  già  io;  é  la  .vedo^ra  che 
soddisfa  $iVsu^,i[^p^ai.  Jo  iio  ^legU 
affari  con  essc^... 

^aL  Ma  il  £reditoi*£ .  jH  m^&  4al  «omma  è 
vostro  %li09  e.'voio.  ?    .     .    . 

^lar,  Beni$&ùno:(|uel  danaro. è  suo;io^el'ho 
dato  ^perché  ne  /facesse  jin  onesto  usq, 
e  Ile  Titrae€ise  .proGt^  :  ^i  lo  ha  im- 
piegato in  un  acquisto  ^,.d/exe,.r^i'aaEe    "^ 

^al.  Ma  >puri9..* 

JDa  vero  che  siete  un  bravo  ^ente  1  Ili- 
scusate  <di>ai$Ci^otèf'JI  »8anaro  dovuto  al 
^vostro  principale;?^  {a  ^Liberale)  ^be  ^e 
fidici  amico  ^mioi?  .Noi  ';a£àiailio  anolto 
iliaue  ì  «uostiì  .kitecessi..Ì 


M  '       U.   ibAlVACÌÒ 


SGENA  OTTAVA    " 

CarmeUnay  e  àetit.  \ 


^Carm.  lì  signor  GéifoHéte  eoa  vostbo  figlio. 

7lan  (con  moka  ^òrta)  Mìo  fi^Kol 

Ltb.  {frenatidòlo)  EBbene  Udfiól 

Vcd.  Sigaore? 

ìkir.  {rirrttttendos^  Ch^  e'  et:.:  Mio  figlio?... 
▼énga.  (Ctarntdina  e^a^)  If on  "vi  dispia- 
cerebbe di    passare  pei*^  un    momento 

^        presso  la  signòìra  Costanza?  (a  Falerieo) 

^VtU.  Sono  "sempre  cii  vo^trì  'órdini. 

Star.  Favorite  dunq^ue.*  ('Faleìicù  ìsntfn  nelle 

Stanze tW'XUstmiza'}  Liberale,  condu<;i 

parimenti   Gabriele   m  ija^fe   stanze: 

'    ^  "HHrstttietfti  tu  '  pvttis  boli,  e  iasdarmì  sólo 

•  ^con  Eriildo. 

ì^ib.'^Ksiicain^ì  cte  il  «aio  -cuore  6  tigitato 
'•in  maèitsiti...    '  .        '  '     • 

ilar.  Ottimo  amico!.,  {si  (MkurSótUt  un,  istante 
fra  le  sue  braccia^  iridi'  HèbmpanenSoìi) 
Essi  'veogotto':  pirù&entò. 


»  »  K 


liONA 


Il  f  «  •  I 


tÉrdlSo,'  ^Cabnele.  ■Carattùna  tA^ éfiu^   nétk 
sleale  di  ^osianzi^  e  clJ^itì. 

^àbK  lì^ròmnilon  aifòr^À)  Signor,  "^oslfo 
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%tiò  ba'gtnevoMnieiile  peFJkttftta  o^ 
imo:  trasporto,  e  ndlo  stessotempo  mi  ha 
ridonata  la  ma  pvima  amidsia. 

fèar.  Ne  so»o  ooateato!  *^  Eraldks  io  dovrei 
dirvi  qualche  co$a  in  particolare. 

E^ral.  {che  ha  untana  di  sospeUo^t  misieriàta} 
Comandate. 

Uà  (piano  aG€Òriek)^€gmtemtóm  Gostanza.) 

Gair.  (Ho  fatta  troppo  Tioldnta  a  me  stesso! 
Sono  oon  voi)  (enUvno  néUa  camera  di 

Costanza) 

liar.  Accostatevi,  figlio  mio.   Lungi  dal    far 
precedere  al  mio  Ndiscorao  degli  imitili 
preamboli  intorno  alt*  amore  che   sem- 
pre vi  ho  dimoetratOj  alla  viva  tenerezza 
che  sente  im  padre  per  un  unico  figlio, 
all'  eccessivo  dolore  ohe  provar    deve . 
perdendolo,  io  vi  porlerò^  soltanto  della 
terrìbile  impressioiie  qhe  ho  ricevuta 
nel  punto  del  mio  disinganno.   Come 
avete  potato  per  tanto  tempo  masche- 
rare il  vostro  cuore  sotto  il  velo  d<el  can* 
dore^  e  della  virlàT..  Potevate  in  piii  in- 
degna maniera,..  {Eraido  ha  già  preso 
un  aspetta  feroce^  Ilario  la  fissa  quindi 
esclama)  Ahi  me  misero  i  li  vostro  vol- 
to mi  annunzia  eh'  io  inabilmente  cer- 
diérei  di  far  ginngere  al  vostro  cuore 
i  miei  giusti  iameoti  l 


Emi  (simdando  tranquiUitày  td  in  Ittom  no- 
•  ,     bile)  Non  v*è  di: peggio,  o  sigaore,  che 
^   deprimere  gli' uomìui  con  frasi   oltrag- 
^giaati  senEa  prima  manifestarne  loro  ìi 
vero  notiTO. 

Itar.  OsQvesie  toì  di  cUedesmelo? 

EraL  {con  nobile  fermezza)  L*  oso  e  T  esigo. 

Jtar.  Guai  per  T  audace  efaé  niega  4a  colp» 

•  già  conosciuta  !..   Non  aspetti    dall'  inet- 

sorabile  suo  giudice  mai  perdono. 

EraL  {con  forza)  Perdono?...   {rimettendosi) 

Ai  reo  si  > perdona;  ed  io  persisto  neft 

chiedeva  la  cagione  dei  vosirì  Irasportì. 

//«r.  {fisandolo  per  un  motnento  ^  indi  con 
profonth  dolere)  (Non*  v'  è  più  spcrao- 
za,  io  l'ho  perduto  per  sempre.^ 

Emi  {accostandosegli  fretUamenté)  Vi  coni- 
piaeeta  di  parlave  % 

Mar,  {con  affanno)  Accostatevi,  aocoslatevi 
pure  peir  vedere-  le  mie  lagrime...  £orse 
non  vi  .hanno  .bastato  -  quelle  versate 
Aik  quest'oggi  da  un'  intieva.  feuiiglia?... 

iEral.  {con  worpresd)  Vorreste  voi-^ire?M. 

.Ifar.{condispr€gio)^iUi  chi, si  trova  in  quella- 
'  'S^iktatl{additando  la  eamcm-di  Costanza) 

jEral.  jNon  «aprék.  ,         „ 

Jlar,  Vàlerico,  il  ministoo  fde^èuoì  ;hadl>ari 
^progettL  .iUtuomo  che  da  te  4:oaiprato 
idoTova  .sotto  din  ;Gnta  tilola  Sbb  fvalec& 
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Y  tuoi-  dìrkti...  r  uomo  che  doveva  por- 
tcH?  all' 'indigenza  questa  disgraziata  fa- 
B^lìa...  l'uomo  ehe  da"  tè  iseiidiito  in- 
iiesot'ftbile,  seppe  spromei^  pcp-^pià  ore 
iminenise  làgdksoe  •  ^a  questi  ìnfeliot!.. 
ISi^ai,  {dopo  un  istanl€-'*oonnm  frefddo  sorriso} 

Valerico^ 
Ilar.  Ntega  ci^cb'egk  mi:  ka  palesato.  Niega 
'  cke  '  tuoi  iBioa  sono  i  '  (tediti  i  ciie  tuo 
non  £i .' il  datiai'9  sborsato.*. 
EfaL  {freddamele)  Niegarlo?  e  "perCèé?... 
liar,  £  puoi  aSeìrmario  sefn^a 'eonfessairti  Tes* 

sere  piti  peiVerso  che  esiste! 
Eral.  {francamente^  e  dàìtd»  Cadore  di  inerita, 
e  di  mistero  Ma  sua  risposta)MhvA  lo 
sarei •'^àaiMlo  Coslaaza  «i^ssesoontato  i 
suoi  debiti. 
//rtr.'€be-^uoi  tu  dire?^ 
EraL   {e.  s.)  Male;  si  giudica  di   un^  azròae , 
-     armandosi  al  solo  piincipio:    bisogna 
-Tcdei»oe'  il  fin^e-.  È  veixi   ch'io  sono    il 
'  éreditore  di  Costanza^  ch'ella  io  ignora\  a... 
>  ^nmoòibàyMà  sou  avrei  io  potuto  pa- 
lesar noi  per-  tale'  nel   momento   di    ri- 
'■'■  scuoitei^e^lasomilsay^d  esubei^uttementc 
«yinuneìflM?e  a' miei  ^Crediti  9^.  «  Soltanto  aU 
•Iqra  pciterate  decidere  della  mia  >eon- 
•  ^dolta«.* 
Jiar,  [{fi^i^amem»)  iPi^fida,  'ma  puire  ^tu«  *cer- 
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'     dbì  di  «oolbMkm^  dTingaMMìre? la.  prov» 
di   ciib  ci»  dm  ddJtf  nobiftà  dft' tuoi 

.  S4B»liiBeDli  d(ivcè>  io> .  ferorludall'ln^cfl  per 
>  oiask  e  «cfi:  cirau^o  la  «fMio  di  Oiu- 
tm?  dfttf  «verioiiBlMriiRto  m  umi  casa 
d(Mre  Ift  ditùpmoiMV  ed  it  ikà»  fi»ltaÉto 
albergana  t.^.  Averlo  poita  al  fianco 
dHioa  fcÉMDMla  ktgawMldaet  Averlo  por- 
tato al  ponto. dì .«uADoaN  alle  sue  pro- 
iimesse^  a*^  suol  dbveci?  Volérvelo  coilrìiL- 
.  gei^*.  Maka^iOi  «Reresti  tu  di  niegare 
anehe  qaeal«2  OaeMsJit  tii  mettlire  ciò 
che  lai  dowia  stota  Ben  potè  a  neno 
di  àonfesaaralt  fili  amici  toot,  da  te 
podhe  ore  <oo0  audeitatt  a  .redaisare 
la  peijdita  del  aiaa,^  e  del  lao  onore  > 
forse  alle  mie  preghiere  aon  mibaliao 
tutto  svelaio?  E  V  inesperta,  Agnese  da 
te  fatta  nemica  della  propria  madre , 
dalle  arti  tAie,  AiUe  tue  iasinuAzipni , 
renduta  parvero  none  forse  m  tratto  il 
plit  iniquo  che  canUieriazar  passa  Vem- 
pie^  del  tuo  cuore  T  —  Il  vecchio  lA- 
berale  d"  ogni  oosa  •  àa'  islni^sait  Tembili 
ma  tutti  in  uà  pnale  acagfiiò  su  dì  me 
i  calpiy  che  tm%ger  doveveae  it  «cuore 
d'un  padreL.  e  pècche  iHlto  quésto^  per- 
chè? I^er  un  oÀo  ceneepito,,  ed  aiimen- 

.    tato.  coAtro  un»  «aadve  che  iMq^  sotto 
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ormai  quattr'aaiti,  di  sacrificate  alla  tua 
perfidia  tina  figliai  Quatti*' atftil  cavasti 
il  velenoL  queÉttr'^mm  ti  coperse  il maato  ' 
tììAlvL  tbeiizognal  'L'istdìite  decisilo  era 
giunto;  ruomo  feroce  doveva  finalmente 
aprir  tutto  ilxuore  alla  ^sanguinosa  sua 
gioia:..  £  quest'uomo  é  mio  figlio!.,  mio 
YigUóL  Ahi  padi*i!..  inorridite  sullo  stato 
mio,  e  si  cotilbndanole  vostre  alle  amare 
mie  lagrime.     ^ 

TSràl.  {SurtuHe  quésto  dlseórso  ^ha  éamgktiofi' 
sonomia^  ed'ka  prèso  tfueUa  d^un  reo  non 
tMfiUtó)  ^Alle  Hante  "da  ^voi  ifioonoseiuke 
mie  còfpe  qlial  pena  opponete? 

Jtar.ftn  tuonò  cìtpo)  Venti  ì  Ti»  «non  sei'  ca- 
pace di  seVitlrtie  dtcìma!  -^  RMdevti  noto 
che  sèi  privo^de11'ati<o^  mio  In  che  può 
ìafflìgerti?  La  perdita  dell'amore  dell'og- 
getto -che  ci  «  caro,  qoella  d  afflige  ma 
oaro  ti -fu  mbi  'tuo  padi^Y  'Gara  ti  fu 
ia  peiifidRa ,  -la  me(!fzègn&.;<<  Bbbenìs,  io, 
istesso  ti  paleserò  A  tutti  qual  sei.  Io  pa-     » 
^iHe  gto^fo^  oHKM^o  JKirò  il  toc  aclOMia- 
tòi*e...-Ftiggìte^i&>tigliov  'f  nderò  aiuttt 
fuggtté'IaserpCVtftéAOMvdieA  lasiiittlBrà' 
-tiefl  'vòstro  sèéo  fer4aABefaiWt.i.  sfuggite 
*t«ttì  il  perfido,  ^l*4tf|qttO...  '  •.     ; 

ISrdL  {colpHà,  ^  don  [fìrta)  Sigaortf  !  ; 

^Jlar.  Esci  s^ll'ist^te.  ^  muoi  4daBarì  sono 
^pronti. 
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&al.  ip.  ^)  Pfidrei 

Jlar,   Fiiggi)  «oosUtti;^  Mal  mi  st^i  a&onfte. 

L'onore  «  ia.ii^,  in  te  lacolpa:wauue, 

^         lasclaiQw.  4)0  mpn  ViO^iio  ^edevii  mai  più. 

.,.    • 
SCENA.  ULTllVIA. 

CipBiaiK^tf  Giulivi  jignese^  Gaòrick,  SekwOi 

C^lr  Ah  iéhatakuQ^m^Oa  basta!  non  eoa- 

vjQQé  più  oltre  fivy^ìplx). 

£iiaL^  (fiettifmnÈe)  Avy'iìirmiì  {(juindi  resta  im- 

••  .  ìnofiìle  fissando  il  suolo) 

-  Bar.  {oQi%^p9CU  VP0W  V  ^  abbandonandosi  Jra 

:    h'  bnaccìa  di  Gabriele  e  Li^erale^  Amici- 

ife^4  Sia  wia4':$ìa>  fiiifta  MOfi  Tolta!  Tutto  t 

;    «ta  .faikoialla^  %i^.  cq^yiepf .., 
.  Giul.  Qht  le  iioi$<tJiei  l^gi^tne  npin  a^attristioo 

Géàr»  Mai  ttftfir^i^tiilijbwpo^efdfmtfto. 
Xr^.:  A«s)«iii«ti>iWÌcQ,|.<:lif  4uiìa ,  tale  iesioDC-' 
A^UrJdék  i8(f[iiooe  !  «iw  %isis4el9...4 
i^|fi^.:Gbé  Ir  Voi.  offiea^  v^  :^94U|i  i  [prin'i  aé 

tifteFoed6r0ripfr'Jul?>rtiyÌa,'i|Ì  *?p1P9  '^^^ 
rì&vlfi  Jb  t^^  )i«<^eiima,  il  iaotio  .CUOI»  1  ^ 
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Cast  {che  è  andata  ^  fianco' di  Eraldo^  e  lo 
^  ha  preso  per  mano)  Nou'  più  ;  io  stessa 
lo  conduco  al' vostri  piedi.. 
GriuL  Implora  il  vostro  perdono... 
Gabr.  Mio  ainìéot 

IjÌIk  {ad  Eraldo)  Versate  una   sola.  lagrima 
di  peatimentOj  ed  io  mi  rendo  garante... 
Eral.  {si  Uberà  da  ognuno y  so^uarda  fredda- 
mente uud ,  quindi  parte) 
Ilar,  Va  iniquo,  e  prova  tutta  il  rigor   dei 

mio  sdegno  K. 
Cosi,  Ah  no  per  pietà  T 
Gàbr,  Saprà  rivedersi. 
Ilar  {fuori  di  sh)  Ravvedersi? 
GiiiL  S'èd'uoponoi  ci  gettiamo  a  vostri  pìeui... 
Ilar.  (e.  s.)  JMTalvagio   è  nel  fondo  del  cuore! 
Lib^  {a  Costanza)  Lascramolo  per  ora:  in  se- 
guito egli  saprà  perdonargli. 
Cosi,  {supplichevole)  Gli  perdonerete  voi  ? 
Ilar.  {irrevocahìlment^y  Mai! 
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